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AVVERTIMENTO. 

•T7J ranno forfè non pochi in vifia delia nuova 
V Edizione di quefie Lettere , cui fi è data ma- 
no non compiuto incora l'anno, da eh ufcì Ila lu- 
ce la pri Tr uzione , i quali troppo mcftrando 
intere ffe, che alla aciecata , e prevenuta gente fti- 
moli non fi aggiungano né argomenti capaci ad illu- 
minarla , e farla faluievolmente ricredere , e nella 
cui maffìccia ignoranza, e forte prevenzione tutta 
hanno fondata e ripe a la propria felicità, e ficu- 
rezza , fi mofireranno altamente fdegnati , e fuper- 
flua per lo meno chiameranno l rifiampa che ado- 
perato mi fono, perchè fi faccia, della Infiruzione 
Teologico- Morale diretta a i Ve f covi in riguardo al- 
la grave obbligazlom cb*effi hanno di non ammet- 
er -, anzi di coraggi f ment efludere nelle oro Dio- 
cefi dal doppio fa to MI fiero di predicare, e con- 
fefarej RR. PP. ^ejttifi, e feco loro tutti quei, 
che full'efempio di quejii PP. adottato avendo un' 
abomincvol fifiema, dottrine infegnano e profetano 
pervie io fe e contrarie al! pura illibata Morale di 
Gesù C' ijlo . Ma per rimuoverli da un sì forto pen ■ 
fare, e fare, che una volta fi vergognino con pro- 
fitto di una pajfione , che ci chi gli rende ed infen- 
fati, bajlerà filo, che degn'no di un ferio rifleffo, 
quanto io loro fot:opo go in quefi 'A 1 .ertimento . Va- 
rie, non nego, fono fate le Edizioni Fr ance fi e Ita- 
li y,e va: te fy.ora alla luce di quefle Lettere $ a 
Vie delie quiìi tr 0 ficai o è fiato il frutto che 
b nfejfe prodotto sì in Italia, che fuori. Ma che 
p r q'jcjio? Si dovrà forfè tacere, perchè una gran 
parte fi abufa dille cmmxmcatc cognizioni? Mi nò . 
Convìo? anzi . '/zar: pia la voce , ed alle antiche 
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gì gere novelle prò e per rtfvegliare una volta chi 
dorme , per convincere chi fi ofiina , ed dmmaefira c 
chi non sà , Se a noi fojfe pale/e il tempo , in cui 
piacerà a Dio argere fé ra dei mortali V emenda* 
trice fua luce, certo che l ved la ntare , defi- 
ftere allora fi potrebbe dalY Opera , e lafciare , che 
ella r incremento dona e alle enui noftre fatiche . 
Ala finoacch' regnare fi v ggono le te bre , e fé fi 
'vieppiù folte , non bifogna perderli di cor ggio , ma 
per una p rie ine fiant emente p'egare, e trav gli are 
per V altra con fudori , e vigilie , perchè, fi degni 
V Al i filmo confolare le giufie brame dei Buoni, che 
ftral lata , e difpc fa ved r vorrebbono P infaufi ra- 
dic del orrotto difftpato vivere de i Criftìani , cioè 
la benigna Morale , di cui autori , e promotori fono 
pri 'palmente i PP. della Compagnia, Or per ve- 
nire a capo un tanto Bene, miglior m zzo non 
vedo di quefic Lettere; alte quali avendo io aggiun- 
te non p che intereff ti Note, he fr [chi, e ecen- 
ti Fatti rappoi tano , onc nenti tutti più , o meno 
la caufa^ che fi trat a-, ed in oltre ra ' Documen- 
ti, e ttere che confermano, e danno un poderofo 
pi/alto alle veraci affer oni d l Teologo Infirùtt re 
delle quali cofe tutte arrichite , e corredat n fono 
le uff te Edizioni-, così pofjo a buona rag: In- 
fingermi, che la prefente rifiampa , ficcome menta 
fopra le altre la preferenza, così produr p ff , mer- 
cè il di in lu e , ed ajuto , quel frutto , per cui 
confegu're le difiefe e ubbli Ile il fitto primo Au- 
tor . 

Potrei inveì altre add rre ragioni ed argomen* 
ti per giufiificare la mi premura , e zelo per que- 
fia rifiampa. Ma concio fiachè far be quefi 'a uri* inu- 
tile Apolog e un di : dar quafi del buon fenno degli 
Uomini favj , cui la a lafcio di vendicare e di- 
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fendere di uno fconofciuto Scrittore la riputazione , 
perciò miglior partito farà, e forfe ancora più gra- 
devole il defirivere , e dipingere con pochi tratti di 
penna fitto degli occhi de J miei Leggitori la ferie 
delle rilevanti cofe in quejìo piccolo volume da me 
raccolte . 

Succederà 'adunque a quejìo Avvenimento la 
Prefazione Jlefia Jìampata già nella prima Edizio- 
ne Italiana di quejìe Lettere . Alla medefima vi ho 
aggiunto alcune ofjervazìoni sì per comprovare con 
terti non ignoti avvenimenti quanto deferive il Pre- 
fatore, come ancora per correggere qualche sbaglio 
da lui prejò, come credo, innocentemente . Ne fiegue 
poi uri* antica Profezia di S. Ildegarde Jbbadefia , 
ed appreffò un Commentario , o fu fpiegazìone , che 
di effa tie fece V illuftre Vefcovo M. Girolamo della 
Nuza Domenicano, nella quale decifra qual fta quel 
Ceto dì Perfine, cui propriamente convengano, ed 
applicare debbanfi le cofe prenunziate nel vaticinio . 
Con quante opportune rifleffom ed aggiunte averci 
potuto illuflrare quejìo Commentario medefimo, che 
per non comparire fover chiame nte diffufo , e nojofo, 
ho pur dovuto omettere, contentandomi di file po- 
che fufficienti però a dimoftrare , e far toccare con 
mano non ejferfi altrimenti ingannato il degno Ve- 
fcovo neir applicazione , che ha fatto del Vaticinio 
ai RR. PP. Ge fuiti, contro la depravata Morale 
dei quali, e contro le loro falfe maffime, non è ve- 
ro , che i foli moderni , ma gli antichi ancora San- 
ti, e Dotti hanno fempre alzata la voce, ed impu. 
gnata la penna - y co ficchi ad evidenza fi prova non 
efjervì fiato giammai nella Chiefa altro Injìituto Re- 
golare, che dalla fu a origine J'ucceffiv amente fempre 
fta fiato e accufato e rimproverato , e convinto di 
hfiìtà, quanto quejìo della Compagnia. 

Ci*- 
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Cinque fono le Let re , che vengono dopo del 
Cometario di . della Nuza , e parto fono tutte 
di ano fte "o Auto . Le ; ime quattro , in cui l'im- 
portante ìnfiruzionc fi contiene , ferino furo da un 
Teo ogo ad un Feficovo della Francia . Non mi fer- 
merò a dar ragguaglio degli argomenti particolari 
tr itati in uì e uatt o Let ere y < mdo abbajì 
za deferii ti nella P t azione. Della quinta si dirò 
alcuna cofa 9 per non trovar fi qusfta fiampata nelle 
altre Italiane Edizioni. V argomento adunque della 
quinta verfa fopra la Giufiificazione del Cardinale 
di Noailles . Quefii ej/endo Arcivefi oro di arigi , 
e no potè o più tollerare le indegne procedure de ' 
Gefuiti^ ne gli frani abufi che colle lo o facilitanti 
dottrine , e depravate maffime ntrodotti avevano nel- 
la fua DioccR j dopo av e egli inutilmente temati 
tutti i mezzi di piacevolezza, e d* amore per rh 
dargli a migliqr fenno, e a ricettare le Paftaali 
jue Ordinazioni , deliberò finalmente per via, ere ed 

1 ere la loro Orinazione giunta fino aiC ecce fio 
ai vale) fi fai? A o ftalica fua slutorltà, intcràk n- 
do a tutti loro il confcjjlne , e predicare nella fua 
Diocefi . tfn Jijfatto gaftigo , che i Gefuiti fi tir aro 
no per lor colpa adojfo , fillcvò la bile non menò ai 
Gefuiti y che a 'qualche loro venduto Divoto , /'/ qua- 
le non contento di /parlare dcll y Arci- efcovo , fece 
pure capi are in no del nofiro Teologo dimorante 
al ora in Parigi una Lettera di doglian za coi .ro il 
Card. Arcivefcovo per queft già refia rifoluzipne . 
Noi trafeurò il "teologo una sì favorevole occafione ; 
ma rifpondendo a qu Prelato , che glieV aveva in- 
viata, h fiotto il cui nome era .1 fiata indiritta 9 fi. 
ciak' di propo fitti a gi ifiifi a e II Cardinale di Noail- 
les , facendogli vedere , che ti fitto Arcivt ovo non a 
cafbj ma con atta ragione aceva così operato 9 af* 
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fine di opporre un falutevole ripara alle violenze , 
che i Gefuiti praticavano 1°. con tro il Regno . 
II 9 . control Diritti, e la Giurifdizione dei Vef co- 
vi, 111°. contro la firn fteffa Per fona, che non cef- 
farono poi di perfeguitare fino alla moit e . Quefta 
Lettera mi è fembrata così conciti dente , e forte , e 
alla Infiruzione de i Ve f covi così adattata , ( per" 
che a ben riflettere poco , o nulla differenti fono le 
pratiche de' Gefuiti fi a in quella, c in altra Dio ce fi, 
fia in uno , o in altro Dominio ) che rifoluto mi fo- 
no a darla unitamente alle altre quattro in luce, e 
fodisfare così alle promeffe, che fece al Pubblico il 
primo traduttore, di ftamparla un giorno, ma che 
poi forfè non le ha adempiute , come fi f per ava, per 
non tirar fi addoffo nuove difgrazie . " 

Varie intereffanti Note,fenza e f eludere le pri- 
me ho io a quefte Lettere aggiunte . E poiché in 
quefie ho dovuto citare alcuni antichi , e moderni 
Documenti , parte inediti , parte poi di già pubblica- 
ti, i quali mirabilmente fervono a ftabilire ,v con- 
fermare le ajferzioni non avanzate, ma fondate del 
teologo , e a feoprire vieppiù la coftante impropria 
condotta dei Gefuiti, non ho voluto mancare d'in, 
fertrveli. Vero è, che per fuggire ogni pofftbtle con- 
fufione, gli ho, dopo le Lettere, tutti in due Appen- 
dici raccolti . Nella prima delle quali fi riportano 
1°. un Decreto fiampato delV Inquifitore Generale di 
Spagna, con cui ordina, e vuole, che fi ano c affati 
dall'Indice dei Libri proibiti il Nome , e le Opere 
del fempre cattoliciffimo Card. Arrigo de Noris dell' 
infigne Ordine Agoftiniano . 11°. Una Lettera fiam- 
mata di un* Amico , in cui a tenore delle Maffime 
della Compagnia fi di moftra fe fia o nò peccato il 
non accettare la Bolla Unigenitus . Quef? Amico , 
che fi fregia f efere Cattolico- Romano, non altro 
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ha prefo di mira in quefla Lettera, fe non provare, 
che i Gefuiti più che tutti impegnati per V univerfa- 
le accettazione di quefla Bolla , fono quei dtjfi ap- 
punto , che colle loro fentenze , aprono la flrada a 
francamente rigettarla , febbene ci creda , che non 
pffa , ne debba un vero Cattolico contradirla , nè 
opporvift per quella parte , che il Domma riguarda . 
UT. La Condanna della Teologia Morale dei PP. 
Bufembaum, e La • Croi x f amo fi Probabilifii della 
Compagna pubblicata fitto il dì 9. ed efeguita fitto 
il dì 10. Settembre iyfj. in Tolofa , e contentata 
poi da un' Anonimo . ggejP Operetta di poco più d*un 
foglio è fiata , non è gran tempo ftampata in Co fi 
mopoli con alcune notarelle graziofe . IP°* Parte 
del Memoriale Ms. prefentato dai RR. PP. Gefui- 
ti a S. Santità Benedetto XIV. contro la Teologia 
del P. Daniello Concina Domenicano . V° . Il Bre- 
ve flampato diretto dal fopracitato Pontefice al 
Sig. Card. Francefco di Saldanha , nel quale S. E. 
viene cofiituita,e deputata Vifitatore , e Riforma- 
tore de- i Gefuiti in tutti gli Stati di S. M. il Rè 
di Portogallo. Vl°. Una Lettera già fiampata del 
Sig. Card. Carlo Tommafi di Tournon Patriarca 
£ Antiochia fritta di Macao a fio Fratello in 
Turino y nella quale fublimi alogj fi raccontano de i 
PP. delia Compagnia. 

L'altra Appendice, 0 fia feconda Parte la for- 
mano 1°. Una fcdeliffima Relazione Ms. , che il 
Sig. Canonico Gio: Marcello Angelita, come tefti- 
motie oculare, inviò ad un fio Confidente intorno la 
maniera tenuta dai .Miffionarj Gefuiti nel fagrilego 
avvelenamento preparato , ed efequito contro la Per- 
jena del Card, di Tournon . Ma come mai dirà tal 
uno, può eff'er ciò? ^ueflo Ven. Cardinale fu pur 
allievo de' Gefuiti, educato e ifiruito da loro nel Sc- 
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minarlo Romano ? Egli non fa fempre addetto , e 
parziale di qttejia Religione ? I Gefuiti non furono 
quelli, che lo propofero in preferenza di tanti altri 
Prelati a Clemente XI. per la Cina ? Effi fono pur 
debitori ad un 1 altro Card. 'Tournon Prozzio di 
quefto del loro ritorno in Francia, donde erano fla- 
ti cacciati ? Nò , non è po ffìbile in loro un tanto ec- 
cejfo . Nò ? Anzi poijìbilifjìmo . Ei fogna non conofee- 
re i Gefuiti per non crederli capaci della più nera 
ingratitudine. Il loro affetto verfo degli altri non 
perde giammai di mira gli intereffi della Società, e 
prima che incontrare un leggier difeapito , le Leggi 
fagrifienno delV amicizia , e forfè forfè qualche cofa 
di più. ir. La maeft o fa Allocuzione , che in com- 
mendazione di queflo Card, defunto recitò il S. P. 
Clemente XI. in pubblico Conciftoro , nella quale 
ifalta nobilmente r invino zelo , e r eroica coflanza 
di quefto degno Porporato, che a fronte di tutti gli 
ftr apazzi, e psrfecuzioni, cui per tutto il tempo di 
fua Apoftolica Legazione fi vide efpofto e foggetto 
per opera.. . (convien tacere, perchè il Papa aper- 
tamente non lo dice, ma fi sà pur troppo per opera 
di chi ) Egli non fi avvilì giammai , nè perde del 
primiero fuo vigore, e coraggio, ma fi raddoppiò an- 
zi a mi fura, che quelle credevano, e fi moltiplica- 
vano . Piacele a Dio di coronare la Santità di que- 
fto infigne Porporato con quella accidental gloria , 
che va preparandofi al Ven. Servo di Dio M. Gio: 
di Palafox-, e allora si che dandofi di mano agli 
autentici Documenti, che fi con fervano nel Collegio 
di Propaganda , nella cui Chiefu ripofa il di Lui 
Corpo trasferitovi per ordine del Papa da Monfig. 
Mezzabarba , fi vedrebbe , fenza timore a* ingan- 
nar fi, a chi fia Egli debitore della invidiabil forte 
di Martire. IIP. Un Decréto latino del Patriar- 
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<a di Antiochia de Marroni ti fottofcnito in una fi- 
nodale Adunanza da nove ArciveJ covi , in virtù di cui 
per le loro infolenzc commefje in quelle Parti da Ge- 
fuiti, vengono ejji privati di ogni Eccleftaftica autori- 
tà , e intimata la [comunica a tutti quei Fedeli , che 
ardiffero comunicare in qualfifia maniera con loro . 

Chiudono quefia feconda Appendice , e infime 
tutta queft' Operetta due Lettere del Ven. NI. Gioì 
di Palafox Vefcovo d* Angelopoli a Papa Innocen- 
zo X. contro gli abufi ,e prepotenze e fer citate dai PP. 
della Compagnia nel? America Settentrionale . Sarebbe 
qucjlo forfè il luogo opportuno di dimojìrare contro il 
R. P. Filiberto Balla Gefuita la verità di quelle 
Lettere, cioè effer quefte fate veramente fritte dal 
degno Prelato 5 ma poiché quejto punto è fato feda- 
mente trattato dal valor ofo Agenore nel IH. Tomo del- 
le fue Lettere Leti. XI. , perciò chi ne defideraffe le 
incontraf abili prove il citato luogo confulti-, mentre 'io 
in conferma della autenticità di dette Lettere riferirò 
un Fatto, che convince, e V indole infteme fcuopre dei 
Gefuiti. Stando fommamente a cuore aW ojfervan- 
ùjfima illufire Religione de i Carmelitani Scalzi la 
Caufa della Beatificazione del Ven. M. Gio: Pala- 
fox, e a quejla ofiando apertamente i PP. Gefuiti, 
fu finalmente accordato un Congreffo da tenerfi nel 
Convento di Santa Maria della Scala dei PP. Car- 
melitani Scalzi di Roma in Traftevcrc . In quefto 
Congreffo dopo molto difputare per Vuna , e Y altra 
Parte , efibirono i Gefuiti un progetto , cui acconfen- 
tito clx aveffero i PP. Terefiani, promettevano quel- 
li di togliere ogni oppofizione, e di ceffare da ogni 
contrario impegno . Écc$ il Progetto degno frutto 
della Scuola Prifcilliano n Gefuitica . Dovevano i 
PP. Pofiulatori accordare con autentica Scrittura, 
fe guadagnare volevano V affenfo dei PP. della So- 
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(Ufà, efere le due àttere di M. a fi a Wr 
cenzò X. , finte * fippofiey' d' invenzione de T> 
fimlti . Inorridirono quei buoni Rehgiofi a un sì 
i fam ogetto, e fe za far' a tre comp e rifpo- 
fero: Dio ci guardi d' incominciare una Caula 
sì giufta con na bugia sì enorme. Noi abbia- 
mo in mano Do umenti tali, che autenticano 
eflere quelle due Lettere i Carattere del Servo 
di Dio che il n gargli farebbe da pazzo. Aon 
mi eftendo fu quefio Pun o davan aggio ; e ognuno 
a fuo genio quelle illazioni ne deduca , che più op- 
portune eli /'mirano . ■ „ , ,. 

o/ecco, cortefe Letto, e, finito ti de taglio , ed 
efpofta fitto de tuoi occhi, piucchì ho fot to in fuc- 
ato la ferie di quel tut o che co» iene e racchiude 
la pr fe te Edizione . Giudica adefo tu , f la e- 
fere a merif fopra quante ne fino fiate fatte fino 
al dì d'ù i Frameft , e ItaUtM . Di una fol cofa 
refiami qu in ne f avvertire i miei Leggitori , fia- 
auefti del numero de i Fefcov , o del Popò o : 
(ioè, c fpogli tifi affatto d' ogni I , ito di partt- 
to, prendano fpo Zonatamente ad efami re da ri- 
fi fere con feria ponderazione la robuftezza delle 
Lettere eia orza, che loro aggiungo gl incon- 
trattabili Documenti in quefio volu raccolti ; e 
trovando sì f una che P altra fuperiore ad o m re- 
plica, decidano a piedi de Crocefifo , non va an- 
dò punto alla coni aria Pratica degli infelici nofiri 
tempi, fe poffa permetter/, in c feieuza a Rc.igiofi 
di dottri sì corrotta, e di Maffime tanto oppofte 
l Fang lo, e Ila civile Società, e contro cut gri- 
dano infiancabilmente qua/, tutte le Perfine dot e , 
e dabbene , permetterli dico l' ammirazione della 
dvina aro! , e de i SS. Sagramene ; e fi per 
invincibile, che giammai non è fiata, difendere 
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tuttora fi poffa f ignoranza di quei Fedeli , che ri- 
pofando tranquilli fulle dolci parole , e genero fe prò- 
mejje, che loro danno di falvarfi , qucfti crudel- 
mente indulgenti operaj , bevono fenza ritegno , e 
come acqua f iniquità , non accorgendo/i , infelici I 
della vendetta , che vanno app.irecchiandofi j onora 
nel giorno delle vendette . Il gran Dio delle mife- 
ricordie , il celefle Padre dei lumi fia quegli , che 
fpandendo [opra di tutti gli sfolgoranti raggi della 
penetrante fua luce , faccia gli uni ricredere delle 
abbominevoli loro dottrine, inde le ritrattino-, e in- 
fpiri forza agi altri per <. onc feerie appieno , e odiar- 
le. Deus, terminerò coir umil preghiera del Profeta 
Reale, Deus mifereatur noftri, & benedicat rio- 
bis, illuroinet vultum fuum fuper nos, 6c mife» 
réatur noftri . 
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PREFAZIONE 

DA LEGGERSI. 

Quantunque ncceflaria cofa non fia, ne Leg- 
ge alcuna indifpenfabile aflringa gli Scrit- 
tori, e molto meno coloro, che a traslato- 
re imprendono in altro Idioma le Opere di tal- 
uno già fatte pubbliche, il dire fui bel princi- 
pio con alcun difeorfo preliminare il perchè a 
tal lavoro, e fatica fianft applicati j dovendo la 
fola bontà, e il valor folo delle Opere decide- 
re, e l'Apologia fare' de i loro Autori, e Tra- 
duttori: cheche Ma del fine buono, o reo, che 
sì gli uni, che gli altri prefo abbiano di mira : 
tuttavolta perchè coflume quali univerfale fi è 
refo preflb quelli, che le loro fatiche confagrar 
vogliono alla pubblica utilità, il far noto, e pa- 
lei? il fine , che fi fono elfi prefifli neir accingerli 
a un fiffatto lavoro -, perciò ho giudicato meco 
fteflb di non doverm i difpenfare dalla comune 
pratica^ ma anzi il non biafimevole efempio fe- 
guitando dcgl' altri, manife (lare a quanti degnar 
vorranno di uno fguardo quello mio tenue tra- 
vaglio, il vero fchietto motivo , che mi ha in- 
dotto, e mollo a fare italiane quelle quattro Let- 
tere. E tanto più ho creduto neceflario di do- 
ver con quello avvifo l'animo prevenire , e di- 
sporre de' miei Leggitori j quanto eh e ero per- 
uiafo , che taluni , la cui maggior e applica- 
zione, e lo cui fludio più ferio fu i L ibri non 
oltrepafla i limiti del frontcfpizio , o al più al 
più poche pagine della Prefazione: e quello fo- 
to gli bada per potere con franchezza veramente 
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ammirabile, dar giudizio favorevole, o disfavo- 
revole delle Opere , che di mano in mano fi pub- 
blicano j taluni , dico , di quelli Letterati alla 
moda, fermandofi fui titolo, che in fronte por- 
tano quefte Lettere , e che fc non è lo fteflb 
ftefliflimo datogli dal fuo primo Autore, per po- 
co differente però fi ravvila, e conofcendolo non 
conforme del tutto al dilicato, e fchizzinofo lo- 
ro genio, non il facciano tofto a fentenziare, che 
livore, odio, e maltalento verfo Tilluftre Com- 
pagnia di Gesù abbiano me moflb, e fortemen- 
te incitato a tradurle . Anzi , fe mi c lecito pa- 
lefare un fofpetto , non temerario certamente , 
ne troppo lungi dal vero, io già mi afpetto , 
che il iupremo Cenfore de i Letterati d' Italia 
( nel numero de i quali , comecché conofeitore 
degli fcarfi miei talenti , non mi è giammai la 
vanirà venuta d' efler comprefo ) dir voleva lo 
Storico Letterario , e in più chiari termini il 
R. P. Fra Francefco - Antonio Zaccaria Gcfui- 
ta (*) il quale fi è prefo il plaufibiie , e amo- 



w " 1 

* Stà a vedere, che il P. Zaccaria fe la prende meco per 
averlo io chiamato col dolce nome di F K A T E . Oh 
quella farebbe bella davvero ! Lo io , che egli fcriffe nel- 
le fue Rifleffioni (rampate in Piflo : a nel 1743 » che que- 
llo titolo a' g ; orni nottri tuona male , e fpieg* più torlo 
\mptrtin,nx* . che riguardo. Ma fe è così, egli fi è porta- 
to molto male, quando in aria magiftrale, e Icnz aitr» 
titolo ha citato Fra Co*cina , Fra Berti , Fra Marnante 
ce. Non fi creda ga , eh - con querto molo 10 gli vo- 
ptf a lendcre la r a.:gU, Oh penii ! Io ne gli attributo 
in quel fenfo ftdlo, in cai !o diede tanto tempo prima, 
che s' mvtfniaffero certi moderni ueflìc», il fuo S. Patriar- 
ca ai Gduiti di Portogallo, qua ado gì* inviò da Roma fot- 

to 
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rcvole incarico di fate non folamcntc alle Opo 
re , che tratto tratto cfcono alla luce, tuttocchè 
il più delle volte ne lette le abbia, ne vedute, 
ma eziamdio agli Autori, avvengachè a Lui af- 
fatto feonofeiuti il nome -, dichiarandogli dal Tuo 
tcrribil Tribunale, e traducendogli ora per mar- 
ci Gianfenifti , ora per Rigoriiti fanatici (*)$ 



to il dì Marzo 1553. la celebre Lettera fopra la vir- 
tù dell' Ubbidienza , di cui ecco il titolo ; Dt ofadienti* 
virtù ti Epifilli N. P. Igaatii. lgnatim Lcjtla FRA TR /- 
B US Socittttis Jtfus , qui fttnt in Litfttani* , ere . Quella 
Lettera fu ftampata con un Compendio delle Coftituzio- 
ni de' Gefuiti l'anno 1581. in Roma nel Co'lrgio della 
Compagnia. Oh le belle cofe, che infegra in quefla Pi- 
llola il S. Patriarca! Buon per il P. Zaccaria, fe non [de- 
gnerà di leggerla, e meditarla almeno una volta la fetti- 
mana . 

• E' poffibile, che tutti quelli, che con i fentimenti non fi 
accordano della Società, fi ano Gianfenifti? Così è a detta 
de* Gefuiti. E per citare cofe frefche: nel tempo del proflimo 
pattato Conclave i PP. Gefuiti di Roma, per fare dkadere 
dal concetto, che col loro zelo e domina fi fono predo la fi- 
na parte acqui (iati fra gli altri gli E E. Spinelli , Paflìonei , 
Archinto, delle Lanze, con arditi parlari, e con fatire, ingiu- 
riose gli tracciarono per Gianfenifti 1 Sapete che c'è di 
buono? 11 merito di quefti Porporati è troppo al di fo- 
pra delle lor ciarle. Così fi rallegri anch' eflb M. Anto- 
nio Malvin di Monrazet Vefcovo d' Authun fentendofi ce- 
lebrato con fimile elogio da' Òefuiti. Penfavano effi con 
quella taccia, ed altre accufe, lavorate fui gufto della ca- 
lunnia, e fatte giungere con uno ftudiato impalpo fino al 
Trono del Regnante Pontefice Clemente XI il. d'indur- 
re, ed obbligare Sua Santità a negare il fuo confenfo al- 
la nomina fatta dal Re di Francia di quello Soggetto al- 
la vacante Arcivefcovilc Sede di Lione. Il San o Padre 
feoperte col favio fuo difeernimento pei iflJbffiftcnti e fai- 
fe le accufe, non tardò punto a propoilo, e dichiararlo 
per Pallore di quella Ch-fa. Dio bacr.o! Oh che poli- 
ti- 
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abbia a me pure colla folita Tua gentilezza , e 
crifliana moderazione un pofto ad aflegnare in 
quella novella da lui o fondata, o almeno alme- 
no ardentemente promofla venerabile Congrega- 
zione . Ma io gli giuro in parola d' onore , che 
tanto farò lontano dal prendermelo a male, e dal 
volermi feco lui feorucciare, che anzi protetto- 
mi, che fempre ne gli faprò buon grado, e alle 
occafioni gliene dimoftrerò le mie più forti ob- 
bligazioni . E per verità, chi non fi recherebbe 
a gloria, e a (ingoiar fuo vanto il poter federe, 
quantunque fopra il più bafib gradino, in com- 
pagnia de i Berti, de i Migliavacca, degli Or- 
fi, dei Mamacchi, dei Concina, dei Ricchini , 
dei Lami, dei Rotigni , e di mille altri valenti 
Uomini, che o furono , o fono tuttavia la glo- 
ria, e lo fplcndore delle Lettere nella noftra Ita- 
lia? Eh che quello folo, quando altro più fubli- 
me, e degno fine non avelli io avuto di mira, 
quello folo sì, badato farebbe a farmi incontra- 
re con gioja quel tedio, che la traduzione delle 
Opere altrui fovente reca a chi vi puone la ma- 
no. Ma nò, che io non ho avuto rapporti per 
me sì gloriofì} ma altri bensì per la Chiefa, per 
i Fedeli, e per i Gefuiti lleflt più utili. Ed cc- 
conc chiaro, e precifo il mio difegno. 

Sono ora mai tanti anni , da che nella no- 
flra Italia fervida implacabil guerra bolle tra i 
feguaci della fana Morale , e i Partigiani del Pro- 



tica è mai cotefta? bflcre in odio a un mmò Mondo , 
c fare il poinbilc per guadagnarli fempre nuoti nemici ! 
lo per me ftttritaifcc a un giufto ga'tigo di Dio . Ba- 
f.a. 
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bab'ilifmo., c della RilalTatezza favore de i- 
primi potrei per nome qui contare molti intìgni 
.Teologi, e celebri Prelati di S, Chiefa, fc non 
credeui, che bait-aflc fol ricordare , come uno 
eie i principali Confederati il Regnante Dotifli- 
mo, e Zdantiflirno Sommo Pontefice BEN E- 
P ETTO XIV, (*), che tante ba emanate e 

con- 



* Quello gloriofo Pontefice regnava, quando nfcì la prima 
volta alla luce quella Prefazione aflieme- colle Lettere . 
Succeduto' ora effendo nel Pontificato C Li MENTE 
XIII. porto io eoo tutta ragione foftituirlo , anzi accop- 
piarlo alfuo Aoteceflore. In fatti nel governo della Chiefa 
di Mova , oltre J' esemplare, e edificante fua con tta, 
t Ali ha dato fempre prove convincentiffirae del fap cor ggtofo 
7elo per la fana Morale, che non dubito punto di affer- 
mare, che qu fte gli abbiano fatto ftrada al Sommo Sa- 
cerdozio. Non vorrei, che il nobile impegno di q efto 
fupremo Gerarca, per l'illibata Dottrina gli avefle un gior- 
no a rivoltar contro gi appaflìonati faut del Probabi- 
lifmo, e rinuoirato £ vedette un'altra volta l'abbomine- 
vole fcandolo accaduto in Roma qucft'anno 1758. il giorno 
di S. Ignazio nella Chiefa del Gesù, mentre che ri celebrava 

' la Mena Sua Santità. Quefta non è favola, ma un fatto 
certo p palefe. In sì importune congiunture di tempo, 
di luògo", di folennità furono cantati* da doppio coto di 
"Mutici in tuono gajo ed -allegro i ftguenti verfi del Sal- 
mo iì. 3. 4nima no/ira fic*t pajjtr tnpta eft di laquto v*- 
Mntìum. Laqueus contritus efi, <& ncs liberati jUmus : i 
quali tanto fi accordavano colla folennità , che celebrava- 
fi, quanto il P. Molina G. con S- Rino. Eh lì sì, 
che fc ne capì beniffimo dagli Aitanti ia fatinca allufio- 
ne. Morto era Benedetto XI V. il qnale fu gli ultimi gior- 
ni del fuo gloriofo Pontificato fped to aveva al Card, di 
Saldanha il celebre Breve contro i Gemiti di Portogallo. 
Or lulìngandofi i dolci PP. della Compagnia , che il no- 
vèllo Pontefice [ coi prefentarono* perthè 'forte jopprcflb 
detto Breve un Memoriale, che A è tirato addottole più 
forti reflcffioni atte a illuminare la gente, e a reprimere 
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. cóntro i Ha/- ^Mammillari 9 e contro l' abufo In- 4 
tradotto, e a viva forza foflcnuto del Quadra- 
gefim le Digiuno, e contro altre prave opinio- 
ni, favrffìrae Coflkuzioni. In foltegno .poi, e 
difefa della difperata eaufa dej «fecondi vàie, a 
dive dei Gefuiti, che formano la raggiar, par- 
te, fi fono alle iti alcuni fccolarij .digiuni di que - 
lle materie, ed alcuni altri , febbene di miglior 
carattere, non troppo però pratici, ed efercitati 
in quello genere di iludj, invitati tutti, e fpinti 
dalle eccelli ve lodi dello Storico Letterario, cui 

. il carico è flato conferito d'ingaggiare a fpef 
della verità, e della g'uftizi un buon, nùmero 
di Dldati > e non già da un' amore fincerp dei 

• vero, che euer dee il folo motivo, che incitar 
debbe, ed accendere gli onefti Uomini a fiffatti 
comb ttiraenti. Quindi ben chiaro fi rileva la 
fuperiorità de i primi , i quali tuttocc per la 
lunga efperienza certi di do e. riportare da i lo- 
ro ani mori Av erfarj ingiurie, e ilrapazzi, che 
fono le armi familiari , con cui quelli fi difen- 
dono, e con cui procurano d'avvilire, e abba - 
te i Nimici > ciò non per tanto hanno quelli s 
di buon grado incontrato tutto e tutto foffe> 
to: onte, calunnie, e maldicenze: pri macche un 
fol palmo te eno edere ai contrarj Com- 
battenti > che anzi a proporzione degli infulti , 

che 



la loro audacia) 1' avene ad abolire; perciò in fegno del- 
la ideale conceputa efult nza tee ro cantare quei verri , 
con cui i! Reale Prof\: ; magnificò la .divina Mifcricordia 
per la liberazione , d' Ifdraello. - Se queflo non è abuf 
eneme delle divine Scritture, fe quelb no è facril g ir 
reverenza al luogo Santo, qoal farà mai? 
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che eniva gli fatti ? più coraggio!! divenendo,' 
gli hanno bravamente più di una fiata refpinti, 
e ad una vcrgognofa fuga obbligati ; onde appe- 
na è loro rimaio u 'Afilo, ove ricovrarfi. Ma 
che per quefto ? Si fono eflì forfè umiliati una 
volta? Hanno per avve tura, la loro' iebolezza 
riconofciuto ? Hanno poi abbandonato una cau- 
fa , la difefa dèlia quale tante , e tante gli ha 
cagionate feonfltte ? Nientemeno . Conof ndo 
ben' eflì a prova, quanto robuito fo(Te il braccio, 
che gli flagellava, e il pefo fentcndo pur trop- 
po delle pcrcolfe, che tnftancabilrnente gli ve- 
nivano addotto i e temendo di tornar di nuovo 
alle mani coi Vincitori Ni miei, e di fceo oro 
profeguire uria pugna , che gli guadagnava ora il 
difprcgio dei Dotti, ora le Criti che, e le diiap- 
provazioni- più fèvere delle o nette perfonc , c 
quando la diferzione dei più fedeli Partigiani, e 
quando i fulmini più terr'b del Vaticano : la- 
feiati fui campo i più azzardofi , fe non i meno 
igno nti, i quali a bada teneffero con i loro 
giornalieri ferirti , pieni di livore , quanto vuoti 
di ragióni i valorofi Nimici - y fi fono gli altri in 
qualità, e numero maggiori ritirati in fegrcti na- 
fcondigli, ove meno temendo di poter' e(Ter col- 
ti, c iorprefi, dati fi fono a medicare quelle pia- 
ghe, e a ri farcire quelle perdite, che hanno ri- 
portate nell'aperta battaglia . 

• Ma che. fio io a adombrare il bel vero, 
che prefitto già mi fono di volere, fpiegare , e 
che tanto de dero fia ben intefo da tutti? Via 
via fi parli chiaro una volta , nò ci faccia più 
te r>re una Potenza, che vàdel pari con quella 
dei Figliuoli di Moab : audivimus ( fcrjfle Ifaia 
cap. 6. ) fuperbiam Moab 9 fuperbus è fi valde: flh 
; C 2 ftr* 
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per ha ejus, & arrogvit'a ejus' &? indigmtio e'ui 
plufquam rtitudo ejus . No nò tempo non è più 
di ufare caute e, e riferbi troppo pregiudi :e voli * 
alla Verità, e a quella carità, eia ci comanda,.- 
e obbliga di preterire a un mal nudo onore di 
pochi la troppo rntereflante falvezza di molti. 

: D' o adunque , che la dotta spregiudicata 
Gente d'It ia c tefti one oculare dello fcando- 
lo, che hanno dato i Gemiti con i loro ferita 
in difefa elle Mamme più rilavate, ed oppoite 
ali Ev gelichc ottrine. In prova di che non 
flaro io qui a fufeitare i Tatti Al. mmillari del 
P. B nfi, ne la hilofofia Morale del P. Ghezzi, 
ne la Storia del Popolo di Dio del P. Berruyer, 
tuttocche proferita da Roma, tradotta pero in 
Italiano, e data poi a legge e per loro di vota 
ìftn one alle Dame del Paefe, che, come dice 
lo Storico Letterario (prefaz. al Tom, L della 
Stor. Lett. pag. FI. ) 

I * » « 

.... Jppcanin parte , e 7 1 Ltr circonda^ e P Alpi s 

e più altri Libri , che noti fono per k loro ri- 
J atezza; bacandomi folo di ricordare la riitam- 
pa fatta nel i 7f7 . del e Op re de BuOembaum 
colle aggiunte del P. La- roix fulminate per le 
lue fanguinarie dottr n da due Parlamenti: alla 
quale rift m a cor voce comune, e coftante 
ave i molto contribuito un' Italiano, non ignoto 
Scrittore Gefiuta. In oltre tutti fanno di quali fri- 
vole, e infulìutenti ragioni abbiano i RR. PP. 
tatto ufo nelle loro Rifpofte ai mafehi Conclu- 
dènti argomenti propolli da i loro- Av verfarj . g 
nettano > he abbia fuperficial tintura delle Con- 
trtfvcriie prefenti, ignorar può, che mancando 
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ai Gefuitì prove fumV enti r ónde» atterrare, c; 
abbattere quanto veniva loro op pollo feguacL 
del buon partito, fi. fonov eglino ferviti d'impro- 
perj , di villanie % di farcarmi , e di mille tre 
indegne maniere: andando ora importunamente, 
u rivangare la naicita non irqpps> fuiice, Cbbbe*. 
ne oneita di taluno (*) , ed or Su gcndo a ca P 
priccio feoncie, e antica iliane Difdrtte (**). 

la ;. 



* Ha rapporto quello pi o alla Lettera del P. Girolamo La- 
gomarfinì G. Arrena ad 'jihanetn Vinctntinm Luunftm . 
Non. è mica fenza fondamento il fofpetto di taluni, che . 
credono vi fia corfo d; o sbaglio in flaetò tito\ , e deb- 
ba dire più toflo d $èki»**M Ùommcu , che allóra fa- 
rebbe il ce e P. Manfi della Congre ione del a Ma- 
dre di Diò> fpontaneo Partigiano del Probabili fimo, come, 
fi rileva dalla di Ini Lettera Ialina fcritta al ?. Concini 
fono il di Lugl o 1745., e confederato, com» ognu- 
no ià, e'Gefuiti. Q efta Lettera pedantefea fiata con - 
futata bravamente a nn Anonimo, che condanna più 
<T volu il mini; o Grammat co alla ifcl a . Trovaft 
quefta unita ad altre dieci fcritte dal P. M. Dinelli Do- 
menicano al P. Carlo Nocetti G. nella r ccolta, che di 
iurte ne ha dato -ha luce Simone Occhi Stampatore Ve- 
neto. ' 
•* Non altro qui intendefi , che l' infinta infami ma Let- 
tera Rampata col titolo: Mitrattathnt di Tra Danieli Con- 
Cina , che i Gérujti fpacciano per un capo d'opera. E 
di fatto come tale, 'purché fi aggiunga, in genere d'info- 
lenza, fu condannata dalla S. Congregazione del S. Ofli- 
fcio in quefti terni" '. fotto il dt 17. Giugno 1744/,, Sa- 
ti era Congregatio Eli. & RR. DD. S. R. E. Cardi liura 
„ in ora Republ. Chriftiana corttra h^ertticam pravitatem - 
„ Generalium Inquifitorum, habita in Conventu S. M. S. 
„ Minerram dè mandato SS. O. N. Bene^iéH XiV. prae- 
„ fenti Decr to rohbet, & amftat, ut libeltum fa um, 
„ nonnulla folìa imprefl a , quorum titolai: Rjtrattatione (0- 
», Itnnt di tutti le Ingiurie, Bugie , "Fai fi fica rioni f Calnnr.it , 
rt Contumelie , lmpojlurt, Ribalderie fiammate in varj litri 
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In fcguito poi veggendo, che neppure per que- 
fto mezzo gli riulciva di f enere il loro cre- 
dito, he di giorno in giorno andava viep ù di- 
cadendo, hanno impegnati bensi alcuni, come i 
Zaccaria, i Balia, 1 N c tti in rifpo i : ere di ma- 
no in mano o bene , o male , ma per lo più , 
anzi f mpre male a quaqxo veniva alla Compa- 
gnia obbiettato 3 e al tempo fteflb impofto ad, 
altri l'incarico infinuare con maggiore ardore 
di prima 1 odiata , e perfeguita loro Morale 

Fe- 



„ da Fr Daniello Coneina Domenicano Gavotto contrp la ve 
„ » abiU Compagnia di G«», da *ggmngerfi ftr me o di ap- 
pendice alli due i fami Lettere Teologico Morali ultimamente 
„ p» blicate contro il R. P. N. della mtdifima ompag àa . 
„ In tia 1744. apprejfo Simone Occbt Cotto il fegno d' Ita- 
Ha. Con licenza de' Saper ior' , e PrìviUgh. Haec itaque 
, folia fic prohr ta & damnara S. e;\dem Congregano de 
„ mandato ut Capra vetat, ne q u i s , cu ufque fi fta , & 
„ conditionis, audeat ullo modo fub quocunque . praetextu 
, imprimere, vel impn i fa cere , ncque im retta a d fe 
fetinerc & Jegere valeat ; fed ipfa Ordinariis locorum , 
„ aut haeteticae pnvitatis tnquifrqr'bus ftatim , & cum 
t , ; eff &u tradere. & confignare teneantar , fub poema in 
, Indi L'brorum p: hibytorum con cntis, 

n aulus. Antonina Cappsllonus S. Romanae , & uni- 
u vertali* Inq ilfitionis Not. Loco >J< Si Hi. 

„ ^ic t7. Juiti 17 1%. tapradi u Decretu afljxum , & 
„ publicìtnm fait ad valvas ifilica Priucipis Apoftolorum, 
„ Pahtii S. Officii, ac aliis locis folitis, & confuetis Urbis 
„ per m: Pcrrj n !lo no'.ari 1 n SS. fnquif Curforem. 1» 
Non oftantc peròq e(h s formale condanna il P.Fanucci G. 
quello fte(To, che coopero alla rhhmpa di quefta Satira, 
■:. undici anni dopo e'ibe Y ardire di produrla , e leggeila 
feopertaruente t;on fcandolo aniyerfajs degli adami in una 
'convenzione di Dame e Cavalieri ia v Lucca la fera flef 
fa, che in que'h Città vi §iunfc il P, Coneina per po 
ta a' Bagni . 11 fatto fu riferito da per fona prefente, 
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ai Fedeli , quando gli tornafle il meglio , ora nei 
Tribunali di penitenza, ed ora dai Pergami 5 lu- 
fingandoti di poter fare più ficuro il colpo , 
quantiche era meno feoperto . Ed oh, che or- 
ribile profonda piaga hanno quelli recato alla 
Cri (liana, e foda Pietà ! Malamente accurati i 
Fedeli dalle loro perfuafive, e fuggeilioni lavo- 
rate fui corrotto genio della carne, e del fan- 
gue di potere, checché dica in contrario il Van- 
gelo, fervile a Dio , e al Mondo , frequentare 
Teatri, e Sagramenti, ofTervar digiuni, e prati- 
;care dùTolutezzej una vita condurre molle, e 
delicata, e una morte afpettare da Santo : non 
ci è voluto troppo, perchè quelli ciechi Mon- 
dani a una fiffatta Morale, che lecito permette 

10 sfogo delle paflìoni, faporitamente fi acquie- 
tino, e con faftidio riguardino, e con ribrezzo 
coloro, che alto gridano, che la ftrada della fa- 
Iute è ftretta,e difaftrofaj e che per falvarfi fa 
di melliere crocefiggere la carne cogli fregolati 
fuoi appetiti. 

Ora in quefte sì deplorabili cifeoftanze , 
nelle quali è inevitabile la perdizione delle cie- 
che Guide , e degli acciecati Seguaci : ora che 
fi è conosciuto a prova, che per fargli abbrac- 
ciare il partito della Verità inutili fono Hate le 
amorevoli ammonizioni fattegli , e le Paltorali 
dei Vefcovi > inutili le molte ben fondate RJfpo- 
fte di tanti valenti Teologi 5 e inutile per fino 

11 diferedito, che colla loro oftinazione compra- 
to fi hanno preflb le pie, e dotte perfone; qual 
altro più re (lavi falutevole rimedio per fare e i 
Direttori , e i Diretti ricredere delle loro falfe 
maflìme, e per incamminarli , fe poflìbil fia, fili- 
la dritta ftrada del Cielo, fe non fe quefto, di 

P ri- 
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privare cioè* fenda eccezione tutti i Gefuirj del- 
la facoltà di predicare, e confefìare, per così 
togliere loro, idi mano la ^maniera di nuocere a 
pariti , e per di (ingannare così tutti coloro , che 
«ila direzione a fi dati fi fono di quefti Padri? 
QueflrQ' adunque unico mezzo, che rettavi, 
il quale porto, comedefidero, una volta in opra 
da tutti i noitri Prelati, recar può alla Chieia, 
ai Fedeli, e a' Gefyiti. iteflì vantaggio grandi!- 
fimo . 

A 5 Gcfuìti,» mentre confiderandofi in pena 
dell' oltinata loro rtlaflatezza efeiufi dal doppio 
.Miniftero fantiiììmo, di cui fan gran capitale per 
prono uo vere,' ed <accrefcere gi'incercili, e il mon- 
dano onore della Società e per confeguen- 
**rÀ • • *-**-< JL.- -r ■ za 

*■ ./"*> . ■ -'A * • ' : V .\*'.r » . .. • 



* Si ferm-jfTe.fo'.amente in qaefto l'abiifo , che fanno 'dell* 
Confeffion© i Gefuiti . Ma oibbò. Procurano ancor* con 
qucfto maru di . la pare dai fervitori.e dalle é^ntefche 
. loro penitenti tutti i fatti delle cafe . E guai, fc non 
ne gli dicono U benigno Probabilifmo , credetelo a 
me, non arriva a affoiverli. Quello eh' è giufto , è giu- 
'fto.'IO'non diro, che quitta curiotita fu univerfale nel- 
la Società . De* Padri di Lucerna lo sò; degli altri non 
lo so £ di quei di Lucerna lo sò , perchè il Sena- 
to rifaputo per varie depoiìzioni qneft* improprio pro- 
cedere de' G -fuiti nel Confeffionale , per riparare agli 
feoncerti, che potevano nafeere, fece intendere a' mede- 
fimi Padri, che in avvenire lì afteaeflero da tali riebiefte, 
altrimenti l' sverebbero pagata cara. Ma fi può forfè fpe- 
rare qua'che emenda in quefti Padri? Temo di nò. Im- 
perciocché non orante un Decreto della S. Congregazio- 
ne de) i6ìo in cui fi intima a loro in particolare, che 
. Coiftjfarii pratjert'tm Jefuitae non adeaxt demos mulierum t 
cr praec p'te fnarum potn'u entium abfque nectjfaria- e/ urgen- 
ti cauffa , net avtiant domi taru.n co-.'feffìonei tempore atgrì- 
tudtnis , nifi ali i*9 praefente , wn txmtn audientt , & in 
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za veggendofi con in fronte una affai vergogno- 
fa macchia di corruttori dell' Evangeliche Dot- 
trine \ chi sa, che ammaendati finalmente a fpe- 
fe loro, non comincino davvero a ripudiare, in 
riguardo almeno del giuito gaftigo rovinato lo- 
ro addoflb quel pericolofo anticriltiano fi frema , 
che ne 1* amore della verità, ne le lollecite pre- 
mure di un loro zelantiflimo Generale P. Tirfo 
Gonzalez gli hanno fino ad ora potuto fare ab- 
bandonare? Io però confeflb ingenuamente, clic 
quando mi ricordo dei trifti augurj , che di que- 
lla Società fece fino dalla nafeita dei Gcluiti il 
celebre Melchior Cano in una Lettera diretta 
al P. Regia Agoftiniano, e Confetture di Car- 
lo V. ove dice: „ Piaccia a Dio, che non av- 
„ venga a me , come a CafTandra , cui non fu 
„ prcitata fede, fc non dopo V eccidio di Troja. 
„ Ah! fe fi permette a quelli Padri di profe- 
„ guire fui piede, che hanno cominciato, vo- 
„ glia Iddio , che non venga alla fin fine un 
„ giorno, in cui i Sovrani con tutti i loro sforzi 
„ non portino più farli fronte . „ Utinam mibì^ 
quod olint CaJ/andrae non accidat . Si quo pedo eoe- 
perunt Patrcs Societatii pergere permittantur } faxit 
DcitS) ne tempus fumdem adveniat , quo Reges ets 

D ob- 

* ■ " ■ ■ ■ ■■■ ■ — — — ■ 

Conftflionario non agant nifi de btrùnenùbut ad ctiftflionem , 
,tc potnitentet non dimittant nifi praevia rtconciiittiont ; pu- 
re fi sà , e fi vede in cjucita rteiu Città girare tutti i 
giorni i ConfelTori Gefuiti per ìe cafe de' penitenti , e 
trature ne' ConferTonaj di cofe non fpettanti a quefto 
Tribunale. Il So nmario del l'roceflo di Porto»illu ci lbm- 
rniniftra delle belle iftruzioni fu queùo particolare. 
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ob0ere velini me pojfint ( * ) : e confermati di 
mano in mano gli trovo da una folla di Soggetti 
rispettabili , come dal fapiente Montano Arrias 
Bibliotecario Regio, e Cavaliere di S. Giaco- 
mo , il quale in una Lettera fcritta F anno 
lf7I. a Filippo IL Re di Spagna, tra le 
molte cofe , che gli inculca fortemente, una fi è 
„ di proibire ai Governatori delle Fiandre di 
„ commerciare , e tenere amicizia con queiti 
„ Padri, ne di fervirfenc giammai per Predica- 
„ tori, e Confederi . „ Tejìor , ae moneo unum 
illarum rerum, qttts Atijejlas Fejlra Gubernatori, 
ac Mini/ìris , qui in Belgio funt .... feverijjìnte 
debet injungere , effe ijìam •> ut caveant Jefuitis com- 
mhifeeri .... In fpecie autem y ut Gubernator 
Beìgii nemine illarum prò Praedicatore , vel Con- 
finario ufi audcat; così dai Padri Giovanni Ma- 
riana, e Fioravanti ambedue Gemiti* così da tre 
Generali della Compagnia S. Francefco Borgia, 
P. Claudio Àcquaviva, P. Muzio Vitcllefchi, i 
quali tutti altamente condannarono , fenza però 
aicun profitto , gli abulì univcrfali della Società 
riguardo fpeciaimcnte alla dottrina > parimente 
dal P. Girolamo Batifta della iNuza Domenica- 
no 



* E' toccato pur a noi di vedere la Profezia di Melchior 
Cario avverata Signori sì a' giorni no hi i Gefuiti con 
i loro Uratiagemmi li fono attrappati una parte del do- 
minio fpcttaiuc a due Potenze d* Europa Spagna, e Por- 
togallo. Inutili fono (tati tutti i tcnuuv; d: dolcexii ?er 
indurli a pa:ifì:Lìmciv:<ì rethiuirla. E credo ci vorrà del 
buono a levargliela dalle mani. Iddio però , giuftifiìmo 
eh* è, «urlerà al)« caufa de' pài Sovrani e alla fin fine 
non vokQ.ku sii* arrendere enfringtt capit* inimierum 
fuorum . 
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no Vefcovo in prima di Albaracin , poi di Bal- 
baftro , il quale prefo avendo a fpiegare in un 
fuo Commentario una Profezia di S. Ildegarde, 
fece uno fvantaggiofo ritratto de* Gefuiti (*), 

D z co- 



* La Proferii di quefta Santa, coli' applicai ione fattane dal 
Ven. Vefcovo M. Girolamo Batfifta della Nuza, lafciata, 
non aò perchè, nella prima edizione, fi darà dopo 1* 
Prefazione. Solo fi avverte, che quefta applicazione tra- 
dotta dal Latino per maggiore intelbgenia delle perfone, 
è ftata fedelmente ricopiata dall' originate del rnedefimo 
Prelato, che conferva» nel Convento de' PP Domenicani 
di Saragoiza. Di quefto degno Soggetto efifte un nobile 
Elogio negli Atti del Capitolo Generale di detto Ordine 
celebrato in Roma nel 1619. Fra le altre cofe fi cfaltano 
la di lui giammai non iotermefTa olfer vanza delle Regole 
ancor più minute; Y aufterità nei digiuni, Y ufo dicate- 
ne, 1' orazione affidua, una povertà fcrupolofa mantenu- 
ta e praticata ancor da Vefcovo; il dono di Profezia, di 
Sapienza, e d' Intelligenza, di cui fu per teflimonianza 
di S. Lodovico Bertrando fuo Maeftro nel Noviziato da 
Dio arricchito . Or queft* Uomo fiffatto , in cui non fi 
può con ragione fofpettarc fpirito di fazione, e di mal- 
talento contro la Compagnia di Gesù, applica la Profezia 
della Santa ai Gefuiti, affermando aver ella vaticinato di 
loro. In conferma di che fi legge nella Vita di S. Engel- 
berto Arcivcfcovo di Colonia e Martire , ferina da Au- 
tore contemporaneo , che portatofì a Colonia i Religioni 
di S Domenico, e di S Franccfco per propagarvi cia- 
feuno il fuo Iftituto , incontrarono eppofizioni , e diffi- 
coltà negli Ecclefiaftici , che riceverli non volevano fui 
timore, che di loro parlato aveflc la Santa. Ma l'illumi- 
nato Arcivcfcovo, cui erano gU Ecclefuftici ricotfi , tolfe 
loro ogni timore, atteftando ncn dovertene fue del noto 
vaticinio l'applicazione a quelli Religiofi, che effendo da 
gran tempo nella Crucfa, dati non avevano giammai , fe 
non fe elempj di edificazione e vinù ; ma che tempo fa- 
rebbe venuto da verificarfi. Negli Annali del Baronio al 
margine di quefta Profezia fi nota , che ciò doveva fc- 
guirc preflfo a quel tempo, che confronta cèlla nafeita 
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come attefta il Bzovio nel Tomo XV. degli 
Annali Ecclefiaftici all'anno 141 f. fotto il Pa- 
pa Giovanni XXIII. •> e in ultimo da tre famo- 
ic Lettere, una fcritta a Urbano Vili, dal P. 
Lodovico Sotcl Francefcano Miflìonario Apofto- 
lico nell'Indie, e morto Martire per la Fede il 
dì 24. Agofto del 1624., e dirette le altre due, 
che qui li troveranno rampate nella feconda Par- 
te dell' Appendice > a Innocenzo X. dal S. Ve- 
feovo di Angelopoli M. Giovanni di Palafox j 
c da molti Santi Uomini, che tralafcio per bre- 
vità, fuperiori tutti alla taccia, che fi voleflc 
loro dare d' Invidiofi e Calunniatori. Or quan- 
do mi ricordo, dico, di sì fune Iti augurj, e del- 
le tante incontrafbtbili riprove, che avverato pur 
troppo dimo tirano il vaticinio , feritomi nafeerc 
in cuore un forte timore, che neppure quello 
valevole mezzo fia per illuminarli , e farli fincc- 
ramentc rifolvere ad abbandonare la benigna 
Dottrina, e ad abbracciare le inalterabili Maffi- 
me del S. Vangelo. 

Chechè però fia per efiere dello fpirituale lo- 
ro ravvedimento: egli è certo, che la loro orna- 
tezza nell'errore, femprc inferiore all'onnipotente 
efficaciflima forza della trionfante Grazia Divina, 
non dee punto fraftornare i Vefcovi d' Italia dall'ab- 
bracciarc un progetto, che almeno almeno, fenon 

ai- 



dei Gcfuiti. N:l riportare la Profezia intera farò ufo dt! 
T EfcmpUrc del Bzovio celebre Autore; nel riferire poi 
il Omento , che a p*ne a parte regiftra la Profezia fìef- 
h differente folo in qualche cofa , non però foftanzule, 
dill" Efemplare del Bzovio, mifervirò di quello traforino 
da M. dc'la Nuu. 
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altro, contribuirà aflailfimo alla fallitele riforma 
iici popoli alla loro cura principalmente com- 
incili, c all'onore e fantità della Chiefa, di cui 
cm" fono i vegliami Cultodi,.e i legittimi Spolì . 
E come nò ? Rimoflì ed efclufi che lìano dal 
S. Mini itero della divina Parola e della, Peni- 
tenza i Gefuiti, e quanti feco loro fi accordano 
nella benigna, antievangelica Morale [ mentre 
in un affare, come queito, sì rilevante , non fi 
dee avere alcun umano riguardo, né perdonarla 
a chicchcffia : ] ecco tolto difingannati i finti 
Criltiani, e tolta loro la falfa fperanza, che per 
le frequenti A Abluzioni, che ottenevano, e per 
le vane lufinghierc ficurczze, che gli ridonava- 
no dolcemente alle orecchie gì' infedeli Mini Uri, 
avevano di già concepita di falvarfi j tuttoché 
paghi folo,e contenti di alcuni citeriori efercizj 
di pietà, una vita poi mcnaflcro affatto diffipa- 
ta, e mondana, ne punto conforme, com' clìer 
lo debbe neceflariamentc , all' irrerbrmabilc Mo- 
dello , che in se medefimo ne efprcfTe G. C. 
Capo dei Prede Minati , e che la S. Chiefa non 
tralafcia di ricordargli tratto tratto, e di dipin- 
gerli al vivo fotto degli occhi con tante fue Leg- 
gi, e avvertimenti falutevoli . E non farà anco- 
ra per la Chiefa un bel conforto, e una confo- 
lazionc ben grande il vedere all' estinzione , o 
diminuzione dei falfi Profeti , che formano ai 
peccatori degli agiati pimacci , e annunziano , 
ove non è, nè e&r vi può, la pace j ed alla 
cielulione dei vili Mercenarj, che quaerunt qua* 
fua [unt, fuccederc ben tolto il felice rinatici" 
mento di una foda pietà, c il ravvedimento lin- 
cerò di tanti bugiardi Criltiani , i quali meglio 
iitruiti in apprettò dei loro doveri, prenderanno 
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la generofa rifoluzionc di ritornare al di lei fe- 
no, da cui Grappati gli aveva la foverchia con- 
difcendeitza dei Miniltri rilaflati? Or chi non fi 
awift, che il dtlìnganno di tanti Fedeli iedotti 
dalle facilitanti Dottrine, e il ri (tabi li mento di 
una verace Pietà, che ottenere foltanto li pof- 
fono col generale Interdetto de i Gcluiti dalie 
fagre accennate Funzioni , non tono un bene co- 
si piccolo, ne un frutto così fcarlo, o poco va- 
1 • àbile, che impegnare altamente non debbano 
ti u i Vefcovi a metterlo in ufo, e larlo valere 

neik loro Diocefi? 

Mi miche i zelanti Paftori delle noltre 
Chiefe non ^bbianfi a credere efler mio difegno 
ui volerli alia cieca ingolfare in un 1 imprela ri- 
levante, è vero, ma troppo in oggi necclfariaj 
ed ef>. <ii così alla critica, e ai biaiimi dei Ccn- 
fori, che non mancano parecchi a* dì noftri, fen- 
za infieme fomminirtrar loro ragioni , ed argo- 
gomenti bauxvoli a rinfrancare il loro Sacerdo- 
tale coraggio, e a far tacere, e coprire ancora 
di roflbre quelli Sacccntoni dei noftro fecolo : 
ecco, che primieramente io loro indirizzo l 1 av- 
vifo,che quattro meli prima di morire M., Ala- 
no di Solminihac Vefcovo di Chaors ordinò al- 
l' Abate Ferrcri Vicario Generale dei Vefcovo 
d'Albi, di far noto a tutti i Vefcovi della Fran- 
cia. Dice adunque quelto dctpo Prelato, ,, che 
yj avendo egli attentamente eiàminata, e feoper- 
„ ta la cattiva dottrina, e 1' irregolare condotta 
dei Gefuiti, non aveva tralaiciato cofa alcuna 
„ per ridurli fui buon fenderò , ma femore in 
„ vano . Che però egli gli aveva riguardati fem- 
„ pre , come un gran galtigo , e una gran di- 
„ lgrazia della Cincia * e però indegni affatto 
„ a' clTere impiegati dai Vefcovi , che non vo- 
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gliono tradir fe (lem* nel governo fpirituale 
„ delie loro Diocefij quindi guardarli bene dal 
„ contrarre con loro amillà, troppo eflendo eflì 
„ foliti d' abufarfene. ,, Stài Jefmtarum dottri- 
narne fj? di Tripli nam diligenti jfmis p-y-'fpstt.m, nec 
quidquam a fe praetermijjum , ut ipfos in viam rc- 
vocaret , fi d irrito labore . ghiam oh rem illos a fe 
magnum EcckJUt fLzg?llum y ruinamque exiflimxri, 
indigno fque quorum opera Epìscopi ad Dtum Jollde 
gr ad lenta , prò fuà ^fuarumque Diocef con faiute 9 
rjf utilitate fatagentes utantur , & ad tpfo* iagre- 
diantur j qtiHM inde autturitatem captent . Tanto 
attefta il citato Vicario Generale nella lua En- 
ciclica diretta per ordine di M. Solminihac ai 
Vefcovi della Francia . 

Poco differenti da quefli fono i Tenti menti 
di M. Francefco Cauiet Vcfcovo di Pamiers , 
di M. Paviilon Vcfcovo d'Aleth, di M. Buzan- 
val Vcfcovo di Bcauvais , di M. Arnaldo Ve- 
feovo d* Angers. Non credo io già, che faravvi 
alcuno, il quale innamorato del bell'ciempio del 
P. Zaccaria Gefuita , che ardì infami calunnie 
fpargere contro la f. m. di M. Arcivescovo di 
Tours, voglia derogare all' autorità di queiti il- 
luftri Prelati, con denigrarne sfacciatamente il 
nome, e la fanta memoria, che viverà fempre 
in benedizione. Poiché a fraentire una si atroce 
calunnia, ballerebbe folo ricordarli delle mMte 
grazie compartite da Dio per autenticare la lan- 
uta di M. Alano \ dell* elogio fatto dal dotto e 
pio P. Contenfon Domenicano a M. Cauiet , 
della cui irreprenfibii vita ei fu te Aimone ocu- 
lare, e della onorevol Lettera fcritta in com- 
mendazione degli altri tre al S. P. Clemente IX. 
da diciennove Vefcovi della Francia, la teftimo- 

nian- 
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nknza dei quali merita d' cfler preferita ai fogni, 
e alle ciance degli invidiofi, e dei malcontenti. 

In fecondo luogo lalciato in difparte il 
poco favorcvol giudizio, che han fatto per lo 
più dei Gefuiti le celebri Univerfità di Reims, 
di Nantes, di Caen, di Poitiers, di Tolofa, di 
Bordeaux, mi restringerò folo a riportarli eia 
che non dubitò di affermare la fapiente Univcr- 
fità della Sorbona, la quale in una Adunanza te- 
nuta il dì primo Dicembre del iff-j.. , vuol di- 
re vivendo ancora il S. Fondatore Ignazio, con 
unanime confenfo pronuncio: che ,, la Società 
„ nei punti di Fede fembrava troppo degenerane 
„ te ; che tendeva a inquietare la tranquillità del- 
„ la Chiefa j che roveiciava la MonaiHca Difci- 
pi ina ; e che più era portata a diltruggere , 
„ che a edificare . „ Jlis itaque , atque aliis dili* 
getter cxamìnatiS) & perpcnfts baec Societas vide* 
tur in mgocio Videi periculoja , pacis Ecclcfiac per- 
turbativa s Alonafticac Religioni* everfiva 9 & ma- 
ps in de'huclionem , quam in aedificationem . I con- 
tinoci lamenti dei Curati di Parigi, di Roucn, 
c di altre Diocclì han pur troppo dimoftrato , 
che la corruzione forfè non tanto univcrfjile in 
quei primi tempi, della Fondazione dei Gefuiti, 
fi e in quelli ultimi molto più cllefa e dilatata j 
coficchc più adeflo, che in allora, vi è. bifogno 
dell' accennato l'aiutare rimedio . 

Ma poiché io ben conofeo, che la fola au* 
torità tuttoché rifpcttabilc di quelli grand' Uor 
mmi non farà baltevole per animare, e rifolverc 
i /efeovid' Italia a prendere un palio fui prin 
cipio un poco fcabroiò ; ma faccia anzi di me- 
llieri elporrc loro lotto djgli occhi il Proceflo- 
cÌìc autentichi la venta, e la giustizia delle a:- 

cu- 
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cufe contro la Società y ecco , che io preferito 
ai favi loro rifleflì queltc quattro Lettere da ine 
nella Italiana noftra favella trafportate, nelle qua- 
li troveranno quello importante Punto con gra- 
vità di fcntimenti , con fodczza di raziocinio , 
con copia di dottrine fiffatramentc difcuflb, che* 
fpero dopo V attenta lezione delie medefime re- 
itare non gli debba più verun dubbio , o fcru- 
polo, onde differire più oltre una sì lodevole , 
e vantaggiofa rilbluzione ( # ) . Non ardirei cer» 

E ta- 



* Oh poffare Diana! 1' ha azzeccata davvero l'Autore del- 
la Prefazione , affermando, che l'attenta lezione di quelle 
Lettere avrebbe ai coraggiofi irrelati tolto ogni fcrupolo 
per interdire ai Gefuiti il predicare e confeflare nelle lo- 
ro Diaceli. Ne abbiamo noi sì veduto un frutto, o fìa 
un efempio nella perfona dell' Erainentiffimo Cardinale 
Giufeppe Manoel Patriarca di Lisbona di Tempre f. m , 
cui quefte Lettere capitate colà per divina difpofizione, 
credo io, lo determinarono a pubblicare non folo nella 
fua Diocefi, ma in tutto il Patriarcato il forfè già medi- 
tato Interdetto, o vogliam dire fofpenflone de' Gefuiti , 
colla quale gloriofamente coronò il fuo Apoftolico zelo. 
Ecco il Decreto tradotto dal Portoghcfe nel noftro vol- 
gare Idioma, 

GIUSEPPE CARDINALE E PATRIARCA 

Di LISBONA . 

„ Per gmfti motivi, che abbiamo prefenti in fervigio 
d' Iddio, e del Pubblico fofpcndiamo dall' efercizio dì 
„ confeffare, e di predicare in tutto il noftro Patriarcato li 
„ Cherici della Compagnia di Gesù per adeffo, e fino che 
,, ordiniamo il contrario ; ed affinchè venga alla cogni- 
„ zione di ognuno, comandiamo di fpedire il prefente E» 
„ ditto , e metterlo nei luoghi pubblici di quefta Città f e 
Patriarcato. 

Da- 
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famcntc d* avanzarmi a tanto, Te quelle Lettere 
fodero opera della mia penna j potendo con tut- 
ta ragione temere della fallace -luiinga, e d 1 
dolce inganno , che iflilla ci luolc in limili oc- 
cafioni u bugiardo amor proprio j e fé un tal 
rrutto prodotto non avellerò in varfc Diocelì 
della Francia. Ma c perchè n quefta valla do t- 
tiffi a Chiefa non mancarono coraggio!! Prela- 
ti, che pe ali alla fine, e convinti per la k- 
.iooe di quelle Lettere, non eflere più loro per-, 
niello di approvare i Gciuiti alle principali fun- 
zioni dell' Apoltolato, gliele interdiflero gene- 
ralmente a tutti n Ile loro refpettive Diocelì ; 
e perchè nelle Lettere medelìme ltra parte io 

, non 

■ 

Dato nel Palagio di noltra ftefidenza colia noftra 
„ f ttoferizione , e figlilo li 7# Gi gno 1758. 

„ iufeppe Patri rea di Lisbo a. 
„ Per ordine di S» £. s Criftoforo di Roccavadorf 
9i Segretario, 

I motivi, che ha avuto il Cardinal tàriàrca per venire a 
quefto paflb , e che non dubito faranno flati gluftifiìmi , 
nè compreli nella Coftitazìonr S ?tr~.a di Clemente X. 
non mi fono noti. iSò però, che M. Acciajoli Nunzio 
. in Portogallo ferivendo otto il dì 13. a Roma a Cardi- 
nali Clelia S. Congregazione, cosi lì efprime fu quello par- 
ticolare . „ In mancanza del Signor Cardinale Patriarca 
„ ( partito per un uo Feudo feflanta miglia lontano da 
„ Lis' ona) mi portai dall' Eoiinentiffimo Vifitatore » e- Ri-- 
„ formatore per intender ciò, che a lui fofle noto (cioè 
„ de motivi della fofpenfione ) ad effetto d* umiliarlo alle 
„ EE! VV. L'Eminenza Sua però mi dille non faperne co- 
ti fa alcuna dal Sig. Cardinal Patriarca; ma che gli è notc^ 
„ che quefti PP, fono flati INSOLENTI ALL' E C- 
„ CESS ) IN TAL GENERE. „ facca ora un 
i calcoli a gufto fuo. 
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non vi ho, fe non quella di {incero Trasktatore, 
e talvolta di fuccrato Commentatore, o dir fi- 
voglia Illuftratore , per avervi aggiunti alcuni re- 
centi fatti, e inferite alcune forfè on inutili ri- 
fleflìonij perciò no:i credo, che favio fpregiadi- 
cato Uomo recarmi vorrà a vanità , e millante- 
ria P eli rmi io tanto di quelle Lettere ripro- 
meflb . 

Tempo ero x ornai, che lafciato ai dif re- 
ti Leggitori il giudicare delia rettitudine dei fi-" 
ne, he io ho avuto nel tradurle , come pure fe 
abbia lo un m zzo proporzionato , c confacevole 
trafcelto per venirne felicemente a capo, dia qui 
Un breve ragguaglio del legittimo utore delle Let- 
tere, delP impulfo, che ebbe di comporle, e del 
metodo che tenne, ofia delle materie , che prefe 
a trattare. Furono, è vero, per qualche tempo 
attribuite quelle Lettere a M. Lovail, c anco- 
ra al P. D. Ago fàno Touttèe Benedettino del- 
l' infigne Congrega zione di S. Mauro , com 
cotta dalla Biblioteca Iftorico- Critica degli Scrit- 
tori di detta Congrega ione. Ma il fatto fi è, 
che il legittimo Autore fu il celebre Ab. Couct, 
che fiorì fulla fine del pattato , e Uù principio 
del prefentc fecolo . Due, per quanto io ne ab- 
bia vedute, fono le edizioni, che di quefte Let- 
tere fono fiate fatte : la prima nei 171 7. colla 
data di Amllcrdam> la feconda nel 1717-, e por- 
rà V impresone medefima . La pofteriore non 
folo è Hata accrefeiuta di alcune interclfanti No- 
te da me per giufti fini omefle} ma in oltre di 
due Prefazioni bea forti, diretta P.ùna in quali- 
tà dV A vvifo al Pubblico, e P altra in qualità di 
Dedicatoria i efeovi ella Francia , e delle 
quali non nego eflerBiene io fobriamente feryito 

E 1 in 
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in difendere quella parte fiorici di Prefazione £ 
e di una <|uarta Letteraria quale avvengachc 
v ideata, e forfè ancora compofla Tavcflc M. Co-, 
uet , quando pubblicò la terza , tuttavoka no 
la die fuori, ma rcftò fin dopo la di lui morte 
tra gli altri Tuoi Scritti lungamente fepolta. M- 
Racinc nel Compendio, eh* ei fece delia biona 
Écelellaftica, loda altamente le due pnrae Let- 
tere , le quali aferive a M. Couet j e tenendo di 
quefte, proposto moftrà. di non v re giammai 
avuta alcuna notizia, no i che della quarta* nep- 
pure della terza. Quella teftintonianza di 
Racin mi dà motivo di fofpcttare, potervi el- 
fere un'altra edizione <Ji quelle Lettere più an- 
tic 2 delle accennate, da me ' però non vedu i y 
perchè quella del 1717. avendo aniiefla la terza 
Lettera, averebbe pur dovuto vederla, e dame 
, ancora ragguaglio, come ha fatto dell' altre due 
M. Racine, fe quella edizione capitata foflegh 
alle mani. E di fatto nell* Avvilo al Le tore 
prefitto, all'* ultima, edizione del *7S5f»\ «f . troV * 
citata come la prima di tutte una edizione fotto 
gli anni 171 f. e 1716., lo che a mio giudizio 
par che baftì per poter fiùare, effere frate im- 
prese le j rime due Lettere nel .171 f> , e la ^ ter- 
za feparata nel .171 6. 5 e così re li crebbe -giù lli- 
ficato il filenzio di M. R teine riguardo alla ter- 
za Lettera. Checche ila però di ciò, il vero è 5 
che la patente connefllone e rapporto , che hanno 
tra loro quefle Lettere, e la, dirò così, identi- 
ca a lo ftile non ci laiciano punto luogo da du- 
bitare , che tutte quattro non fiano lavoro di una 
iteffa mano .. Dello fteflb- Autore è altresì^ una 
Lettera refponfiva di un Teologo a un Vefcovo 
intorno la -negativa data da). fu Cardinale di Noail- 

le^ 
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•Ics ai Gcfuiti di non voler più permettere, che. 
erti predicaflero, nè confcffaflcro . Qiicfta Let- 
tera } febbene anteriore fi a di tempo alle altre 
.quattro , tiene nondimeno l 1 ultimo luogo nella 

Raccolta del l$fp 

Le differenti date, con. cui marcate fono 
«jucftc lettere, gV impulG ci ricordano fuccef- 
fivi, e picrTantifllmi dati al noftro Teologo da 
Uttilluftrc Prelato della Francia , e de? quah qua 
che cenno ne abbiamo nella prima, e terza J 
tera. Comecché nota era in Francia 1'erudizio-. 
ne, e noto pure il. talento di M- Còuct già 
• Man Vicario di Parigi in^ tempo , che preledeva 
a quefta Chiefa il Card, di Noailks, e perche 
partìcolar ftudio Tulle Opere dei Gefuiti , venne 
perciò confutato da un Vefcovo, e richic ito .dei 
fuo fentimcnto fopra una Quiftione, che *°f t ^" 
mente agìtavagli lo fpritoj cioè i Q . fe P ot fi c 
permettere ^fenza pregiudizio della fua coscien- 
za ai Gefuiti di predicare , e confettare nella Tua 
Diocefi? z°. Se dovendo efeiuderc dall' amm'ni^ 
frazione de* Sagrarricnti , e della divina Parola- 
alcuni Gcfuiti, fotte pur necclTario di efcluderli 
tutti fenza la menoma eccezione , e non orlanti 
le Denigravi difficoltà, che gli fi paravano avan- 
ti, e che comunicar volle al Teologo , perchè 
ei a fronte di quelle decìdeflè-a qual partito in-- 
difpen'fabile obbligazione foflfe P appigliarfi, sì 
per non tradire la propria cofeienza, che per evi- 
tare ogni precìpitofa imprudenza, la quale fuole 
niente meno nuocere agli inrerefli di Dio, e al- 
la faiute delle anime j che una infingarda conni- 
, venza. A rifelvere auefti due dubbj impiegò e 
dusefle le prime due Lettere . E poiché non po- 
tevaiì venire a cap di una adequata c perfetta 
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rifoluzionc de' dubbj propofti , fenza prendere 
prima a fare un rig orofo fame delle fentenze , 
c dortrine adottate dalla Compagnia > perciò il 
noftro Teol >^o nella prim i Lettera, che inviò 
al Prelato, fi ce a dim tirargli con ragio evi- 
dentiflìme, e con fatti più che certi, che il froba- 
bilifmo, e la corrotta Morale, la quale faceva 
nella Chiefa gran ftrage delle Anime , dottrini 
era queffca u verfale della Società , e n già 
fo o di uno, di n altro pa tico are di efiat 
dalchè feendere <juai legittima confeguenza l'in? 
terdetto a* Ge aiti di predicare , e confettare , 
ed ecco fciolto il primo Dubbio. Nelli fecon- 
da poi, che non ta ò guar' a fpcdirli, deftinara 
allo fcioglimento dell' altro Dubbio , tutte una 
da una Te difficoltà propoitegli dal Prelato 
fchierò davanti , e con tal de rezza , e profon- 
dità talè di dottrina felicemente le fciolfe , e 
dift ufle, che il Prelato mcdefnso letta, ed cia- 
nfrinata maturamente qu fta Lettera, deporto ogni 
conceputo timore, e ritornato d una perfetta 
calma il fluttuante, ed irrifoluto fuo fphito, in- 
terdi b::n pretto a tutti, ne une quidem excepto , 
i Gemiti della fua Diocefi il p edicafe , e con- 
te ire. 

Non contento però il fagace Paftore d' aver 
pollo cosi ne da fua Diocen un falutevol riparo 
rrtro a trattenere il rfo alla peltifera dotwina> 
nìa più oltre (tendendo le zelanti fue mire, co- 
municar volle Copie di quelle due Lettere ad 
altri fuoi Colleghi, da alcuui de' quali ebbe la 
confolazionc di vederle fecondate, e proraolFe . 
l«/ perchè forte non di alcuna pochi, ma univer- 
fale di tutti i Prelati della I rancia la coipira- 
zion in Sbracciare un progetto neceiTario taa* 
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to, e giovevole y e comprendendo benìmmo , 
che a farli così rifolvere conttibuire poteva af- 
iai M. Couet co' Tuoi ftudjj quindi .deliberò 
d' invitarlo, con altra Lettera preffantifììma a una 
nuova fatica, dipingendoli al vivo la nccemtà di 
giudicare in faccia d i contrario Partito il can- 
giamento di fua condotta, coi mettere egli, die 
informato era appieno delle fcandalofe Dottrine 
lpllenutc, e difeie dai Gcluiti, alia pubblica vi- 
lla le loro lafótà, e con fare una più particola- 
ré ed efatta difeuffiorte di varie materie di Mo- 
rate* intorno alle quali erano frate, più enormi le 
mancanze, e più fpacciati gii errori di quefti 
Padri . Non ricusò il valorofo Teologo d' accin- 
gerfi alla nojofa iraprefaj e in rilpolta a quello 
invito abbiamo la terza, e quarta Lettera^ Di- 
moerà nella prima di quelle due, che incorno a 
tre importanti materie , cioè Y Omicidio y k Ca- 
lunnia, e T Idolatri abbia la Società tali rilai- 
fatezze adottate,, e con tanta ordinazione follc- 
nute, che giunta fia quali a una ipccie di por- 
tento la rilafiatezza, e r orinazione . Nella quar- 
ta tratta del peccato Filofofìco , il quale ci af- 
ferraa elTer talmente parto le ittimo della Socie- 
tà, Che il nome Hello, primachè folìevi queita 
iliuftre Religione , feonofeiuto era ugualmente 
nelle Scuole, che nella Chiefa . 

Oh ! quanto meglio averebbe fatto M. 
Couet, e maggior lode acquiftata farebbe fi dai 
{inceri amatori della verità, e dai zelantr promo- 
tori della fana Morale , fe profeeuito av Ile co- 
me data aveane fperanza, V elame della prava 
dottrina dei Gefuiti intornò all' amm ini il razione 
del Sacramento della Penitenza , intorno al Ma- 
trimonio, e ad altri punti rilevanti, anziché in- 

gol- 
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golfùrfi nella nella fpinofa contro verlià delia-Bol- 
la Vnig ìtus^ per cui al Partito fpofatofi degl' 
Appellanti , lugli poi mcltieri d' intermettere 
il ben ititelo , e già felicemente ^vantaggiato 
luo giovevolilìimo lavoro (*) . Quantunque pe- 
rò 



* Io già mi afpeito, eh ualc e Critico di oderna ftam- 
pa per i r gare alia forca di qu fte Lettere, abbia a met- 
tere in campa, e far gran cafo per i fuoi fini, che 
Autore delle modefime fiane l'Abbate Covet, impegnato 
contradittorc della Bolla U*igenitns. Si guardi pero bene 
dal piantare un Canone di critica si fatta, perchè mi ba- 
lìa l'animo con quello Colo di d r la tara a quattro quin- 
ti delti Scrittori Gemiti. Oh quefh per vita mia farebbe 
bella , che la verità maneggiata da un Amore , che in 
macerie del tatto differenti uon molilo la dovuta fommif- 
•fione , e rifpet^o alle determinazioni dei legittimi Supe- 
riori, vernile a perdere l' efler fuo, o a difeapitare della 
ha 'fa fui robuftezii. Ma riferbando ad attro tempo il trat- 
tare quello punto, altro argomento- ho io per ternani per 
dimoltrare la Cattolicità di uefte Lettere. Ognun sà , 
eh il fa r,ofo P. pecpionia G. Autore del Biblioteca, 
e il fuo Ululi atore, che compofe il Dizionario Gianfeni- 
ftico, no hanno tralafciato d' inferire re' loro celebri Ca- 
taloghi i nomi di quei Scrittoti, che denunzi ti furono 

, al Tribunaìc Mohnntico, c l'robabiliftico per G anfeniiii; 
febbene fodero lontani- da tal lebbra p iù che non è 1' un 
polo dall'altro. Orio mi credevo per verità di trovarvi 
afpcrfc di fofeo colore ancor quelle Lettere. Ma per quan- 
to abbia fcartabcllati quefti libri, non ce le ho mica ve- 
dute regi Arate . B/got Erg* % fon cattoliche; e per tali col 
loro filerà o le hanno abbafianza dichiarate gli eruditi 
Se * ori. lo faccio gran cafo di quefto argomento, non 
già perchè creda, che l'autorità della Biblioteca, e del 
D.zion r o fia capa di derogare al merito, e alla Reli- 
gione -degli Scrittori Cattolici , ma folo per "convincerli 
colle fteffe loro armi. Chi ha mai da credere fc che ne gli 
avellerò p rdoaata, fe la verità così lampante e chiara 
non gli averle foffocata i n gola la parola , e inaridita nel- 
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ro non fia quello a quella perfezione, che 'fi bra- 
mava, arrivato 5 nu lindi meno baila a dare una 
giù ita idea delle M adì me della Compagnia, e a 
determinare i Vefcovi a non più differire P uni- 
verfale Interdetto de* Gelimi nelle loro Diocefi. 
Imperciocché [ ed ecco in un fol punto di ve- 
duta epilogato, e riftretto P invincibile conciu- 
dentifltmo argomento, che dcefi nece flariamente 
formare da chi lette abbia, ed efaminate quefte 
Lettere . ] Imperciocché , diffi , la Prudenza non 
detta, anzi efpreffamente proibifce la Religione 
di promuovere alla fpirituale direzione delle ani- 
me perfone , le cui Dottrine , e Mafli me per 
non sò quale vituperevole abufo , che quafi Leg- 
ge inviolabile fi ofierva tra di loro, alla rilatfa- 
tezza del coftume, alla diflìpazione dello fpiri- 
to ; e per dirle tutte in una, fanno ftrada al vi- 
zio, nel vizio bruttamente confermano, e dalla 
verace CniUana Pietà allontanano. AT QJJ I: 
Le Dottrine fpertanti al coftume , che hanno 
principal feguito, e voga nella Società, infinua- 
no il Probabilifmo funeita radice d'ogni laflità, 
e la corrotta Morale , come colta dalla prima 
Lettera j approvano P Omicidio, configliano la 
Calunnia, fcufeno V Idolatria, come cvidente- 

F men- 

le man; la penna ? La feufa di non. averle lette , nè Ca- 
pute è indegna della fceha fi ni flì ma loro erudizione trop-' 
po comprovata nel minuto ragguag'io, che hanno dato 
di tante altre opere di minor conto. Il dir poi di non 
averle regimate per tenerle occulte, che altro è mai, fé 
non un illuiUe trionfo delle Lettere medefime, dalle qua- 
li propalate , e feoperte maggior difcapito han moftrato di 
temere, che fpcrarc di vantaggio dalla Gtatnfcniftica cen- 
fura, che gli avellerò addogata . 
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mente dimoftrafi nella terza-, promuovono Tabo» 
minevole (ìftpma del peccato Filolofico , difen- 
dendo neceflaria per peccare l'attuale avverten- 
za alla malizia dell'azione, c alla divina Legr 
ge, che la proibifee* fpacciando per invincibile 
l' ignoranza dell' EfiUenza di Dio , e del Gius 
naturale, ficcome comprovato reità e conclufo 
ad evidenza dalia quarta Lettera : che in foui- 
ma è lo llcflb che dire, fanno ilrada al vizio, 
nel vizio bruttamente confermano, e dalla vera- 
ce Criiliana Pietà allontanano . DUNQUE, 
né per regola di prudenza, nè per legge di 
Vangelo è lecito ai Vefcovi approvare alcun 
Gefuita fia per predicare, fia per confeflare . 
Giudico poi fupcrfluo il trattenermi più a lun- 
o in confutare le obiezioni , che per fnervarc 
infuperabil forza di quello argomento pren- 
dere qui ad oppormi qualche beli' ingegno > po- 
tendo con tutta ragione rimetterlo a confultare 
la feconda Lettera, in cui fono irate dal celebre 
Autore fpianate le più gravi difficoltà, che ad- 
durre li poflono fu quello punto. 

Quando però ogn' altra riprova mi man- 
carte , onde rendere in p;>che parole pienamen- 
te perfuafi, e convinti i Vefcovi della indifpen- 
fabile obbligazione, che efli hanno di più non 
permettere a verun Gefuita il confeflare , cre- 
do io, che baderà mettere qui in ultimo fotto 
i loro occhi la dottrina, che comunemente cor- 
re nella Compagnia per rapporto a un elTenzia- 
le dovere de' Confelìori . Ogni ancorché minuto 
Cattolico sà, che il fa^ramental Sigillo egli è 
per Gius divino, naturale, ed umano inviolabi- 
le . Ma tanto fono lungi dall' ammetterlo per ta- 
le i Gcfuiti, che anzi vogliono, pretendono, e 

co- 
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comandano fotto gravi pene , che debbafi da i 
loro Socj rivelare il fegreto > cofkchè il gene- 
rale Precetto dell* inviolabil filenzio patifea in 
grazia di quefti Padri qualche eccezione . Ne 
per dimoftrar ciò voglio- io far conro alcuno di 
quella obbligazione, che in vigor di Regola, e 
per Legge d' Iftituto (*) hanno tutti i Confef- 

F; fo- 



* Mi perdoni il caro Prefatore, fc qufetlà volta non mi ac- 
cordo con lui , anzi lo riconvengo di tino sbagliò . che 
per quanto in Ini lia innocente, non lafcia però d eficr 
tale, e degno di ritrattazione. Voglio credere anch' io, 
che abbia prefo equivoco dalla Legge, che fra i Gemiti fi 
oflerva di riferire ai Superiori fenza la previa caritatevole 
correzione, le mancanze de* fratelli. Ma quefto non Cal- 
va mica l'errore Onde dico efTer falfo quinto fen ve ful- 
r abufo dcteftanile, che ei aferive a' Gefuiti, di palcfare, 
e ciò in vigore di Regola , le confeollinl de' Socj , e 
tanto è falfo, che nelle Conduzioni medefime della So- 
cietà al num. 9. viene efpreffamente vietato d* informare 
i Superiori dei mancamenti uditi in confeffione Legga 
di grazia come ivi ftà fcritto. Ad mtjorm in fptntu pr*- 
ftclum . conttntus ejfe <kbtt q<4ÌfqM t ut tmnts trrorts, 
CT dtficlHS ìpftHt .... Suptrimbm ptr ^Htmvts , flM bX- 
TR/V CONFESSIONE^*,; acttptrint , m*wf e jleh- 
tur. Lo fente? Extra tonftfnntm Sò ancor 10, che vi 
fono alcnni , e gli ho fenati con quefti orecchi , che per 
giuftificare Y ideale , e capricciofa aflerzione del Prefatore 
▼anno a ricorrere a certi Brevi Apoftolici, che tra' Gefui- 
ti, piucchè in qualtivoglia altro Iftituto , fono familiari , 
e comuni, di poterfi, cioè prevalere per la confeffione 
di Soggetti efleri; e pretendo.10, che quefto qua fi uni- 
verfalc Indulto, e licenza ottenuta perfonaltnente da rae- 
derìmi fp.eghi qualche cofa in favore di tale alTcrzione . 
Io <:ht non voglio aderto intrigarmi in Bolle, Pnvikgj, 
t Indulti dico, chi ciò quando fu vero, \ on può tor- 
nare, che una tenue congettura, la quale in fentenza 
n.ia, e forfè ancora di altri, r.Q» balta per avanzare un 
Fatto, chepcr eflfcrc in maieru guve, e delicata, meri- 
tai 
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fori della Società di riferire a i loro Superiori 1» 
mancanze de* fratelli udite in confezione * fpe- 
cialmentc quando fiano ftate di pregiudizio e 
danno agi* interefli, c ali* onore della Compa- 
gnia. È vero, che io non so capire , come il 
arroghino un* autorità fuperiore alla Pontificia . 
Ma poi poi intorno a quello ci pcnfino effi, che 
io non ho ne impegno , né prurito di fare o 1* A- 
pologifta, o il Cenfore delle familiari loro co- 
lhimanzc . • - 

Altre riprove, ed altri fatti ho io traile ma- 
ni, cui a rispondere, e fmcntirc tutta sfido la 
Compagnia ( * ) . 11 celebre P. Caudino Gefui- 

ta, 



ta, ed efige, che a più certi, c in contrattabili Documen- 
ti fi appoggi. Non dico bene P. Zaccaria? Che ve ne pa- 
re a voi ? All' occafione io fono tutto dalla voftra . 
* Non meno intereflantc del qui accennato fatto del Padre 
Caufiuo fi è quello riferito di propria bocca in Milano a 
perfone onorate, ed ancora viventi dal Ch. Ab. Quadrio. 
£fTendo quefto degno Soggetto per varj motivi fuggito 
dalla Compagnia di Gesù, portoffi veftito da fecolare trai- 
le altre Citta a Parigi, e fatta una fagrarocntal confeffio- 
ne de' fuoi errori al Gefuita Conte flore della Regina, fi 
lufìngò con tal metzo di poterli guadagnare una oppor- 
tuna affiflcnia alle fue difavventure . Ma chef Quefto 
buon Religiofo aflegnata al finto Cavaliere un* ora del 
proflimo giorno avvenire per portarfi al Collegio a rice- 
vere la rifpofta, non altra gliene diede, fe non quella di 
introdurlo nella camera del fuoco [ e (Tendo d' inverno ] 
e prefcntarlo al P. Provinciale di Parigi, al P. Rettore 
del Collegio, e agli altri Padri più gravi, dicendo loro, 
che quefti era il P. Quadrio A portata della Compagnia , 
e di cui tenuto aveane con loro propofito nella iera pre- 
cedente. Vcdcndofi il Quadrio sì bruttamente tradito dal 
Confeflbre, e in pericolo trovandoli di qualche finiftro 
avvenimento , mudata la fpada fi aprì la ftrada allo fcam- 
po, e follccitamcntc fi portò dalla Regina per renderla 
ragguagliata doJ fatto legato. 
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ta, citato fovcnte in quelle Lettere, Confeflbre 
già di Luigi XIII. Re di Francia, non fu egli da* 
iuoi Correligiofi pofto in difgrazia del Cardinale 
Richelieu, e rilegato finalmente a Quimperco- 
ratin per non aver voluto palcfare a' fuoi Con- 
fratelli, ficcome da quelli ne veniva con impor- 
tune iftanze richiedo , quanto udito aveva nelle 
Confezioni di quel Sovrano ? Sembra in vero 
incredibile il fucceflb . Ma eccone V autentico 
Documento [ che Iddio per arcani fuoi giudizj 
ha voluto, che redi a perpetua memoria ] in una 
ben lunga Lettera [ di cui ne riporterò qui in 
Italiano, e in Latino uno fquarcio ] eh* ei me- 
defimo inviò dal luogo del fuo efilio fotto il dì 
7. Marzo 16 $8. al Reverendiffimo fuo P. Ge- 
nerale Muzio Vitellcfchi . Scrive adunque così : 
„ Di quattro falli mi accufano i miei Con fra- 
te Hi, dei quali, a detta loro, io non mi poflb 
„ giuftificare . Il primo è , di non avere io con- 
„ Alitati i miei Superiori intorno agii affari , che 
„ trattare dovevo coi Re . Quatuor fermi funt y 
ut putant ( Jefuitae , ) quae mibi objccere nullà 
refponfione eluenda . Primum eft , quòd non confulerim 
Super iores de Hs^quae tra&aturus crani cum Rege . 
,, Ma per rapporto a qucfto , io avevo impara- 
„ to da S. Tommafo , che il fegrcto della Con- 
„ feffione egli era inviolabile per Legge natu- 
„ rale, Divina, e umana. Sapevo inoltre, che 
„ tutti i Teologi coftantemente affermano, che 
,, parlando il Confeflore di ciò, che afcolta nel 
„ S. Tribunale della Penitenza con pericolo, 
„ che gli Aitanti vengmo infofpetto del Peni- 
„ tente, viola il fagramentale Sigillo. Qual de- 
„ litto ho io dunque commefTo M. R. P. , fe 
„ ho ubbidita a Dio, che così comanda nelle fan- 
si te 
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„ te Scritture? Se i configli ho feguito dei San** 
,, ti? Se dipar ito non mi fono dalle decifioni 
„ dei Dottori? „ §)uod igttur de confiliis capien- 
ti s difti tant [eie barn ego ex D. Tboma arcana con- 
fefitonis ejf naturali , divino , atque h ano jure 
fanùta . Non ignorab m fbeologorum dee a , qui 
dicunt^fi Confi ir' s loquatur de audiris in con- 
fezione cum periati , ut audientef niant in fufpi- 
eiunem perfonae, vide tur i ingere fig um\ . . . 
£)uod crime» adrkifi mi Pater, fi eo proemi pienti 
in- facris Litt-eris parui? Si S aneli s credidi ? Si 
Dotlo iius acquievi? „ Vi è forfè nel noltro Ifti- 
,, tuto qualche Legge o Cotfttuzione ^ che ira- 
ponga ai Confeflori V obblig di manifcftare 
,, ai Su seriori le confeflìoni dei Penitenti? Noi 
„ di buon do fc riamo le noftrc còfcienze ai 
„ noftrì Maggiori j ma per ra porto a Quelle dei 
„ noft ri Pe : nti oflervar dobbiamo un religio- 
w fo filenzio. E operando diverfamence , tutei fi 
v guarderanno di confettar da noi . Or fe in- 
violabile efler dee il fegreto ri ardo alle er- 
9y fon p ivate, che corrono a noi, chi potrà 
„ perfu de fi , che ila poi permeflb tener prò- " 
„ pofito dei'iegreti delle cofciehzé del Re, e 
„ di fotcopòrle al giudizio d; molte perfone > 
co fi ce e fibhi eglino^ ad avere tanti Con- 
„ fèfibri, quanti trovano nelle noftre ( afe fog- 
„ getti capaci a dar configli ? „ jfa vero Lex 
e fi itili , an Confiitutio in ciet te , quae jubeat 
Co-i (Jdrics de rebus Po mtentium rejbre ad Su- 
pertores? Nofira qutdem Praepofito Hbènter aperi- 
mus . Qua* fi a/iter ger entur netti* nojìrum in 
exomologeft non averfaretur. mimflerium . Quòd fi 
uìq privato tam fanEla fervatar fides , qui ptttet 
Reg m confiientias multorum conf.iiis cvefiiilan>Lim 

'fi 
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ifi 9 atque jattandam, ut toto habeant Confejfarios , 
quot Jingulae Domus -Confultores ? 

Non darò adeflb a far GlofTe, ne Conien- 
ti fu quello importante palio della Lettera del 
P. Caudino, potendone la fempliee lezione di 
per fe badare per illuminare i primari Reggito- 
ri delle Chiefe, e i fu premi Pallori delle Anime 

i a non correre tanto alla cieca neir affidare a' 

Miniftri sì poco fedeli, ed efatti la fempre ge- 
lofa Bifpenfazione delle ineftimabili ricchezze di 
Gesù Crifto, fe non vogliono tirarfi addoflb Tira 
fterminatrice di colui, che altamente fi protetta 
di voler fare a quei, che prefiedono all'altrui go- 
verno fpecialmente fpirituale un più fevero, e tor- 

i midabile findacato. Si ricordino, che dalle loro 
mani richiederà Iddio quelle Anime, che perdute 
fi faranno per averle aflegnate alla direzione, e 
cuftodia di vili Mercenarj , i quali niente avendo 
a cuore la falvczza della Greggia , per mondani 
intcrefli la tradiscono, e in balìa la lafciano dei 
loro fregolati appetiti . Riflettino finalmente quei 
Fedeli, che or dolcemente ripofano tra le brac- 
cia degl' indulgenti Miniftri, che al divino Tri- 
bunale , cui o più pretto, o più tardi capitar t 
debbono per rendere efatto minuto conto della 
lor vita, non gioverà punto, per fottrarfi all' ir- 
reformabil galtigo dal fupremo Giudice decreta- 
to contro i loro nefandi trafeorfi, il gridare di 
ertere itati ingannati e (edotti dai falli Profeti: 
perchè ei rifponderà loro immantinente di averli 
per tempo avvertiti a guardarfene , e a non fe 
ne fid-ire : Aitendite a falfts Propbetis . Chi vuol 
capire m' intende . Qui babet aurcs audicndi au- 
tìiat . 
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PROFEZIA DI S. ILDEGARDE. 

Abadtjfa riportata dal Btavio al Tom. XV. de fitti Annali 
Eccltjiaftici all' Anm 1415. f 39. 

>, ▼ Nfurgcnt Gente* , qua comedent peccata popoli f te- 
,, X nen es ordinerò mendicum, ambulante* fine rubore, 
w invenientes nova mila, ut a Sapienti bus , & Chrifti Fi* 
„ delibus Ordo perverto* maledicatur . Sed Dtabo.u* radi- 
„ cabit in eis quatuor vtia; feiliect Adulationtra , ut eia 
„ largiu* de'ur; Invidiam, quando datur alt is , & non fibi: 
„ Hipocriiim, ut placcar: per fimulationera: & Detraótio- 
„ nem, ut fetpfos comtnendent , & alio* vituperent. Pro- 
„ pter laude* hominum, & feduaioncs fimplicium fine de- 
„ votione, fine exrmplo martyrii, praedicahunt incelante r 
n l'rmc pibus Ecclefìarum , abftrahemcs Sacramenta a veri* 
„ Paftoribus. rapientes elemofina* l'auperum , miferorum » 
„ & infirmorum, trahentes fe in multitudinem populi.con- 
„ trahentes familiaritatem mulierum , inftruentes quali ter 
M blande maritot, & amicos deciprant , & rea propria* eii 
„ furtive tnbuant: tollent enim res injuftas, & male acqui- 
», fitas, & dicent: Date nobis , & no* orabimus prò vo- 
„ bis, ut aliorum vitia cernantur t & fuorum oblivifcantur. 
„ Heu! 8c res miferas a rtptoribu? , fpoliatoribus, praedo.- 
,, nibus, latrombus, ufurariis, foenerato/ibus , fornicatoribus» 
,, adulteri* , Hatreticii, Schifmaticis , A p odati* , a militi bui 
H linguofi* , & luxurioils , a periuris mercatoribus , a filiis 
„ viduarurn , a «nlitibus tyrannis, a Principibus contra legem. 
,, viventibu* , & a multi* perverti* propter perfuartonem 

Diabo'i , & dulcedinem peccati, vit?» delicatam , bre- 
„ vcm, & tranfitó-hm , freientia darnnationem aeternam , 
,, omnia erunt eit apta„. 

„ l'opulu* vcrò de die in diem durior erjt, & exper- 
11 tu* erit eorum feduétiones, & ceflabunt dare, & qium 
11 celTaverint dare, ibunt circa domo* famelici, ficut cane* 
„ rabidi , fubmiffis ooilis , con trahentes cervice? , ut velut 
„ vulture* , pane fatientur, quibus clamabit Populus fuper 
„ ro« dicens: Vae vobis filij mec ori* , vos mundus feduxit , 
„ Diabolu* inf «navit ora veftra , & corda veftra r fine fa- 
„ pore men* veftra vaga fuit, oculi veftii delecìabuntur in, 
„ vanitatibus, pedrs vcflri veloce* ad currcndum in malum. 
„ Mcm-nto e quod erat:s non boni acmu'atores, pauperes, 

diviics, f;rr.?iices rotentcs, devoti adulr.to.es, fanéi hy- 

ta FO- 



Digitized by Google 



( UX) 

„ pocritae, m endici fuperbi peti to rei effrontei » doftores 
, f inftabiles, humilei elati, pii don, dulces calumniatores , 
„ pacifici rfequutores, a tores mundi, defideratores bo- 
ti noris, venditores Indulgentiarum , fcm.natores difcordia- 
„ rum , martyres delicati , Confeflbres lucri , ordinatorei 
h commodi , fufpiratorcs crapularum , mercatores Dornorum , 
n aedificatores in Itum, & quod altius afcendere non po- 
„ teftis, tunc cecidi ftis, fi cut Simon Magus, cujus per ora- 
„ tionem Apaft orum, Dominus offa contri ìt, & plaga 
m crudeli pere u flit . Sic Qrdo efter coniritus cft propter 
„ fedu^iones, & iniqujtates vcftr $. Ite Dodorei perverfi- 
„ tatis, Patres pravitatis, Filii ipiquitatis , feientiam viaruna 
„ vcftrarum feire nolurr.us,,. 

COME N TAR1Q 

Del Vtn. Girolamo Batta dell Nuza dell'Ordino di S. Do- 
menico Ve :ovo frima di Aibaracin , e poi di Balbajlro fo- 
pra la riferita Profezia , q ale Et crede fenz' altro do- 
ver/ì applicare a t PP. della Compagnia di Getti , 

N°. 1, Q{ alterar no Genti ftn%a capo. , che s ingraneranno , 
O I fi nodt iranno d j peccati delle Geaji: faran prò» 

•■(Jtone d' ejfere del n mero de' Mendicant' .~ Si vede primiera- 
mente, che quefta Santa para di P fonc ti cele li attiche ; 
imperciocché di loro è eh dice un Profeta ( Ofea cap. 4. 

. 8. ) che mangeranno i peccati del Popolo . Ciò appunta- 
è la cola, che dre quefta Santa. 

Che debbono t fiere d' un Ordine Mendicante .zi Lo che 
conferma in altro luogo con quelle parole, ajfumentos potm 
exem lum mendicanti. Sebbene compre^ non fieno i Gelimi 
fot o uno de' quattro Ordini Mendicanti; cODtttttociò a imi- 
tazione loro hanno oV Br vi di Mendicanti, de* quali van- 
tanti ne' loro libri » e fé ne fervono in ogni occaGone. 

Che faranno d* un Qrdin , che non porterà il nome, né* 
la fignificazione del fuo < apo ; imperocché tanto fpiega o 
quelle parole fenz* Capo» avendo affunto il nome di Com- 
pagnia di Gesù, e ciò non ade(To , ma fino della Fonda- 
zione loro.fenza avere giammai voluto prendere qn eli© del 
loro Capo, e Foidatorp, come ch'aro apparifee dalle Co- 
nduzioni loro., e dalle Storie, quali che pareri vergognino 
d' crtere chiamati Yni ùfti , ovvero Loyolìfii dal nome del lor 
Fondatole, che fff{< de Lo 0 a fi appellava, oppure d' lgna- 



citati dapoiche cambiato nno in natio il fuo nome d' 27/*- 
fo. Eglino non prez o rono che quello della Com- 
pagnia; el che non v è efempio negl'altri Iftitu ti, e quan- 
tunque dicali i Frati Predicatori, i Frati Minori ec. pure 
non fpregiano, nè re ari fi ad affronto l'efler chiamati Do- 
menicani, Francefc ni ec 

L* Abbate Giov c hino qu contemporaneo di S. llde- 
garde, le cui Profezie, a detta d 'Gemiti, intender deb 
bonfi di loto, gli chiama turba affinata, mo un ne, 
e confufione di p one, che vivono in Società. Potrebbe»* 
forfè a, plicar loro ciò e delle Lo une dice Salomone : 
cioè che non anno Re, e marciano 1 t up ; mentre i 

efuiti parlando di Te 11 fi danno il titolo UM VERSA 
SOC1ET S, tutta la focietà, fenaa Capo. 

N°. II. Si porteranno, comi fe no* ftvejfero ne vergogna, 
ne pudore . -3 Tutti con eng no, che Elfi in ogni cola ope- 
rano fen ver ogna, fe za onore. Q do intrap en o 
no un'affare, può re quanto un v ole, e ne avvenga 
q el, che 1 pare, on ne gl'importa piente, purché ven- 
gano a capo de' lor dif gni. Non vi a g te al rno do sì po- 
co curante d Ile cofe p.ii effenziali , quanto e . S; iono 
edu ' efempj di loro sfrontatezza a riguardo del Card, di 
Toledo D. Ga aro d Quiroga, che era (tato loro grand' 
Amico, e di D. Girola Manrique, che il R Filippo 11, 
aveva lor dato r Visitatore. Così hann effi una ci di- 
ma co une, cioè niente cflcrvi di più portante, quanto 
fare il fuo neg io, perche quel , che die fi di prcien e , 
paffa pretto, h notifi, che la Profezia non dice fine vere- 
li a , ma fi rubore fenza arroffirfi di ulla, fenza teme- 
| ma curarf di cof alcuna, nccomc fan i libertini. 

N°. ITI. Si (luditr. nno d" i v ntare nuovi metti di fan 
il m e. ss Chi è che ha inventato, e in feguito praticato 
il modo di com effarfi , per lette e ? E gli ha voluto malgra- 
do i Pe itenti obb garli a rivelar i loro com liei ? Chi ha 
detto, c e può maritarti u Religiofo, il quale vrà una 
rivelazione , che da lui ftefib venga immaginata certa o proba- 
bile; he con uni fiffatta rivelazione fi può beniflSmo dì- 
fubbidire al proprio fup riore in qualfi oglia materia , ed 
alle Leggi comuni a t tti gli altri, come per efempio, tra- 
lasciare di confe rfi, fe ci è rivelazione di edere i Gra- 
zia; che il traffico, e la mercatura non difdice ai Religiofi, 
è cent' altre cofe in materia d'impurità, d'ufura, di fimo* 
nia ? » 

Quello poi, chp maggiormente forprende, è, eh degli 
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errori inventati da alcuni , ancorché fiano fcandalofì , tutti 
ne prendono la difcfa . Finalmente per verificare Tempre più 
queita Profezia, nafta comperare, che non v'è materia di 
rilevante o piccola confeguenza, in cui non abbiano cflì in- 
ventate nuove malvagità. 

N°. IV. Quell'Ordine perniilo fo farà maledetto da' Saggi , 
t da coloro , che fedeli faranno à Gesù Griffo . — Ella è cofa 
mirabile, non elTerci perfona, che di tifi, e della loro ma- 
niera d'operare non fi lagni; imperocché tutto il mondo 
vede, che amano fcfli d' impicciarfi in ogni Corta di affari, 
che il adoperano per ottenere le fucceffioni , fanno frequen- 
ti vifite alle Femmine , fono Ippocriii dilicati , adulatori 
de' Principi, nimici de' Religiofi ; nel Ipro procedere fcaltrì, 
profuntuofi, gonfiandoli per la loro faenza , e virtù, accet- 
tatori di peri'one , e cent' altre facesdo umili cofe, a fronte 
delle quali vi è pur chi li difende; e dice fi prefentemente, 
che tutto il mondo mormora contro di effi , e pur gli fti- 
ma, cioè a dire, come alcuni l'hanno fpiegato, che febbe- 
ne col cuore abborriti fieno, bifogna colla lingua lodarli. 

N°. V. Benché fieno forti, t fani , dimoreranno nell'ozio- 
Jita, ni punto travaseranno. « Quelìo è cosi chiaro, che 
non ha Difogno di (j lotta. 

( Io poi, che non fono M. della. Nuxui aggiungo che per mag- 
giore intelligenza di quefio paffo bafta leggere l' Opera di Giteli* 
Clemente Scotti Piacentino , intitolata de Poteftate Pontificia in 
Sjcietate Jefu, nella quale fa vedere fra le altre cofe, come 
potrebbefi rimediare a quefia oziofità de Gefuiti . L' Opera ì de- 
duat* a Innocenzo X., e l'autore ì fiato molto tempo Gefuita, 
e fu corretto a fuggire dalla Religione per non incontrare qual- 
che. fortuna, cui fono fottopofà coloro, che i Gefuiti gli riguar- 
dano, come loro nim'v.i. Di un fatto di veleno dato in Ferra- 
ra l'anno 1638. da i Sotj ad un fuo Compagno come teflimone 
oculare lo narra egli a Innocenzo X. nella lettera diretta allo 
Jlejfo Pontefice , e flampata tra le fue Opere . ) 

N°. VI. Facendo più tofio fembiante di mendicare, e- 
Sembra in certa guifa all'efterno che fiano mendicanti; ma 
non lo fono in verità, b'più tofio una oftentazione di mor- 
tificazione quella di mandare i loro Giovani a cercare li- 
mofina; e fc alcun vecchio della Cafa profefla la và qual- 
che fiata cercando, non credette g à, che mar.gialTero elfi 
il pane accattato; mai nò , o lo vendono, o lo dan via. 
Molte cofe riportar potrebbonfi fu di ciò; ma io penfo, che 
?bbaftanza fc ne fappia a VAlcnza ( fi può a^.ungere anco 4 
Roma ) per difinga nnar fi . 

Gì N* Vii, 
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N w VII. Si fi u die ranno con gran diligenza di refi fitte at 
Dottóri, che infegnano la verità. = Quello chiaro li lcorge 
tra Gemiti, il di cui impegno pare che fia quello di con- 
tradire a SS. Padri; e fe coment.no S. Tommafo., lo fan- 
no per aver campo di combattere tutti i fuoi fentimenti , 
come fi rileva da i loro libri . Bada confiderare , come il 
P. Molina tratti S. Agoftino fopra l'efficacia della Grazia; 

10 nomina crudele, e gli dà altri titoli Urani, perche que- 
llo Santo non accorda al libero arbitrio quanto al Gefuita 
è piacciuto di concedergli d' una maniera sì falfa e perico- 
lofa. 

E in quell'ultimi tempi, dico io, cofa non han dettò 
contro il P. Concina, e gli altri D:fcnfori della fana mo- 
rale? 

N°. Vili. E fi ferviranno del credito delle Potenze per 
opprimere gl innocenti . — 11 P. Provinciale dei Domenicani 
di Aragona in un Memoriale , che prefentò al Rè Filip- 
po II; per rifpondere alle calunnie de'Gefuiti contro il fuo 
Ordine, avanza come cofa ficuriffima, che quelli PP. ten- 
gono fempre un di loro alla Corte col folo impiego di ra- 
re contino ve lamentarne al Rè, o al Nunzio control Do- 
mentean ; ( In Francia , in Spagna , in Portogallo ì fiato da- 
to il ripofo a quefio Referendario di querele ) e che prendono 
occafìone di farne fulle minime cofe , che i Domenicani 
fcrivono. E prova quello Provinciale, che hanno fatte i 
Gemiti delle doglianze in cofe apertamente falfe , per irri- 
tare il Rè, e 11 Nunzio contro i Domenicani. Io non par- 
lo di mille favole, e iftorie, che hanno cflì compolle, fa- 
cendoli largo coli' amicizia , e col credito de' Principi , e de i 
Grandi del Regno, i quali effi prevengono parlando loro in 
privato per difereditare i Religiofi, per implorare la prote- 
zione delle Pcrfone potenti contro dei Relig'ofi, i quali a 
•letta loro gli voftlfon male, e gli perfeguitano. Troppo vi 
farebbe d* dire fu quello pun»o. 

N°. IX. // Diavolo radicherà nei loro cuori quattro W- 
zj principali : l'adulazione della quale fi ferviranno per tirare 

11 Mondo ad ufar loro tran liberalità . -js Chi conofee i Ge- 
miti giudichi, fe rei Piano elfi di cotello vizio, e degl' altri p 
che la Profezia gli attribuire, l'invidia cioè, l'ippocrifia, 
e la maMicenza ... In fatti non vi è gente al Mondo , 
fhe aduli, e fanttfichi i proprj Hivoti , e quei, di cui ab- 
b : fo£n:>no , come elfi fanno . Balla , che uno fia della loro 
Congregazione , perche paffi per Santo , febbene pubblico 
tifurajo. E al contrario, chi non è del numero de' loro a- 
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mici non può effer fanto . ( e in fentenza del P. Zaccaria 
ntmtn * dotto . ) 

N°. X. L'Invidia, la quale far* . che non potranno efft 
[offrire, che faccia fi del bene agli altri, e non a loro. 

N° XI. V Ippocrifia, che gl'infegnerà ujare dtjfimulaae- 
ne per piacere agli altri, a Tutto noto: tutto certo . 

N" XII. E la maldicenza , alla quale avranno ruorjo 
per render fi più filmati nel biafmar glt altri, s Gu fi >a , 
che di tutti dicon male, per acquifere concetto, e credito 
a fe fteffi, e ai loro Amici, e inalarli cosi folle : altrui ro- 
vine. Sembra che a cofioro parlarle Seneca allorché fcr.He: 
„ lodate poco, e poco biafimatc , perche di tduUzione la 
lode, e di malignità indizio è il bialimo,, Parco lauda, 
farce vituperato; illud adulai ionie , hoc maUgnitaiie indicium 
efi. Ma quefti PP. cadono nell'uno, e nell altro difetto ttl 
loro oppofli , troppo nate parlando de Saliti, e adulando 
uoppo i peccatori Perche dicono male e della do trina, e 
delle perfone medefime dei Santi per l'ereditare 1 una , e 
eli altri ; e fopra di effi inaharfi , facendo vedere , che 
Eanno eglino più autorità , e che hanno infegnato cofe 
feonofeiute a i Santi. Tanto difle un di loro in un atto pub- 
blico in quefti termini: „ Grazie a Molina per etere «ta- 
tua ciocche non aveva potuto trovare S Agoftino,, 11 
ditcorfo più comune ne i 

ouefto, che tutti gli altri Ordini non fono, che feccia , e 
loto, alberi infruttiferi; e che in vece loro fono cfh ricol- 
mi di quello Spirito, che ne i lor principi godevano le al- 
tre Religioni venute prefenteraente in dicader.za E al tem- 
po fteffo fi lafciano ufeir di bocca , che cotefte Relcom , 
come di S. Domenico, di S. Francefco gli danno pena , e 
gli fanno ombra, e l'affermano con tale fenetà , e pace , 
che il Rettore del Collegio di Majorica , alcuni anni fono, 
fi avanzò fino a fcrtvcrlo al P. Provinciale dei Domenica- 
ni d'Aragona. 

N°. XI il. Predicheranno ai Principi focolari fenza divo- 
zione, o fenza che poffano produrre alcun efempio di un vero 
Martirio, per guadagnarfi le lodi degl'uomini., e per fedurre i 
femplici.zz Si dice ordinariamente, che i Gefuiti s'ingegna- 
no per cflere Confeflori , ma che non defiderano d' effer 
Martiri ; onde ne hanno sì pochi , che fi porTono contare 
Tulle dita della mano. Di quefta loro indole chiaro ne die- 
dero 1* efempio fotto il Pontificato di Paolo V. Quello paf- 
fo fpiega a maraviglia la maniera , che elfi tengono in fo- 
ftencre la verità in faccia a' Grandi, fenza efporfi al rifchlo 

del- 
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della vita. Ma ficcorne gli Apoti , ed i Propagatori del 
Vangelo fonò andati a predica e agi' fed i, come Agnelli 
in mezzo a i Lupi, efp nendofi al martirio; cosi i Religio- 
fì di 5. Domeni.o , e di S. Francefco el T endovi li Umil- 
mente ; ofti, hanno avuto molti martiri /fin dal principio 
del loro ftabilimento. Ma i Gefuiti portandoti* a pr ic re 
al Giappone, e veggendo il pericolo, che correvano della 
vira fotto n' Imperatore , che non gli gu rd va dì buon* 
occhio, $' affrettarono di ricorr e al Rè di S agn Filippo II. 
perche gli fpediffe ge te da guerra, che gi feor alfe, e di 
fendciTc da ualfivogli infulo n Ila Pred cazione del Van- 
gelo; lo che agion » tale fcandolo in tutti qu nti lo fepp 
ro , che fu obbligato il efeovo delle Filippine D. Michele 
Bcnavides per rireediarv* alla megli che fape , di fcriver- 
ne al Rè di Spagn . Ma 1' a gom nto , che ciò rov ad 
evidenza è quello, che eflrndo elfi (lati gli Apoftoli , e i 
primi Predicatori di dtverfe parti de Già pone, e dell* In- 
die, ben poch fono quelli , che nominar ci poflbno dei 
loro, che fofferto abbiano il Martirio, ben he vi foffero 
tu te le ap aren e del mondo , che n' av o a contar mol- 
tilCmi in mezzo a Popoli si crudeli , e nimici giurati del 
angelo . 

N° X V. Rapiranno a i vtrt Pajlari i diruti, cht bcinm 
di ammimftrare i Sacraménti . =s I conferma di qu Ilo , e 
per accertarli, eh-: varamente parli de' Gefuiti, bafta ricor 
arri di quanto ccad e al tempo di G ego io XI ti. Entrati 
he furono i PP. della Compagnia nel Gì ppone perfuatero 
e all' Imperatore di quel P e , ed al P pa , che non era 
a propofito, che vi penetra fero altri di abiti, pratiche, e 
ce emonie diffe enti a loro, potendo qucSa diverfità fcan- 
dolezzare i nuovi con ertiti ; qusfiche la Chiefa non loffe 
fimile ad una Momrchia compofta di differenti Itati, e quin- 
i paragonata nelle Scritture ad un Regi n di varj colori 
vcftita ; ma che più tolto folle tutta Gefuitica ne' vtftimen- 
ti, e nel redo. Batto quella ragione per fo prend.rc la pi et 
del Pap , e otte ere da lui, che foli e nt raderò nel Cap- 
one, in forte che interdetto foire a qualfifia Vefcovo il 
penetrarvi: coli in vero inaud'ta , ce ai veri Pallori 1 
po chiudati dell'ovile, e che s' impedite loro d'amm'ni- 
ftrare i Sagramenti , dalchc è derivata poi l'apoftafia rine- 
gazione della Fede di tanti, e tanti nqn fortificati d i Sa- 
gra mento della Confermazione Ma quella è una confeguen- 
ia della dottrina de' Gefuiti, che infegnano, che la Cretini , 
c TOrd : ne foliti confe fi da i Vefcovi, non fono ncceffa- 
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rj, cotne fàcilmente fi rileva e da quello, che tra i Reli- 
giosi mandati al Papa dal Vefcovo delle Filippine, ed i Ge- 
fuiti, Come pure da ciò, che han fatto in Inghilterra, ed 
altrove . 

N°. XV. Toglier Ann» le limoftne a Poveri, a i mtferaii- 
li, ed agli infirmi, ss Qui non vi occorre fpiegazione. 

N°. XVI. Traendo a fe il popolaccio . =3 E certo, che i 
Gefuiti in tutti gli affari , s'induitnano d'aver fempre il po- 
polo dalla loro; e a que^o oggetto pubblicano lettere il più 
delle volte falfe.- fingono, che i loro negozj a d.fferenza di 
quelli dei loro avverfarj, fiauo riufeiti bene; oppure fé ci 
andafle del loro interelTe, occultano le male loro a\ ventu- 
re. Contano Morie del Giappone, di Polonia, d* Allemagna , 
di Roma, e quando gli torna il bello fìngono novelle in 
quei luoghi ftefli, ove fono, quando dovrebbero elTer con- 
vinti d'im.^oflori pretto prefto, non prendendofi peni: ero di 
Bulla, purché vengano a capo del loto fine, eh' è di ingan- 
nare il Popolo, e renderfelo divotò. E non arrivarono a 
tanta animofìrà di dire a Clemente Vili., che fe egli aveiTe 
contro di loro definito qualche cola fopra la qu'ftione de 
Auxilm , nato farebbe nella Chiefa un grave dlflurbo ? 

N°. XVII Contrarranno familiarità eolle Femmine; ed 
infegneranno loro ad ingannare i froprj mariti , e a dar loro 
di nafeofto le proprie eo fe . =3 E' sì chiara in quello luogo la 
Profezia, che per poca conofeenza uno abbia de Gefuiti, 
lo comprende faclmente da fe. 

N°. XVII'. Prenderanno un infiniti di eofe mal acqui- 
fiate. == A neffuno meglio che a loro convengono quefle 
parole. In fatti è poco, che efli fono al mondo , e pure 
fono più ricchi di tutti i mendicanti, e degli altri Religio- 
ne Ed il perche lo fpiega abbattanza la Profezia, dicendo, 
che ciTi prendono da tutti , da i Ladri , dagli u r uraj , da i 
mercadanti , da i cattivi Giudici , da i difToluti , dagli apo- 
flati, dai concubinari dalle Femmine, e generalmente da 
tutti coloro, che una vita menano oppofta alla Legge del 
Vange!o. E in vifla di quanto ottengono da quella razza 
di gente, che di effi fer tonfi ne i loro affari , io mi figuro, 
che abbiano alcuni fegreti , e fittizi) privilegj per accordarli 
con cotefti peccatori , mediami le limoflne , che fi appro- 
priano , o gli aitai intereflì della Compagnia , per cui gli 
impiegano lo ne ho veduti alcuni efempj , c<5 ho letto nel- 
le loro Coftituzioni, che il Generale faccia ftuipre il pig- 
lile d'ottenere nuovi privilegj , eler.zioni, e grazie per la 
Compagnia. 
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N c . XIX. Diranno dar a noi , e noi pregheremo r voi 
loro promettendo , < he io g i f ancellerà tutti i peccatt . 33 Si 
è fapu.o in -quelli ultimi anni una cofa , eh' elfi praticano 
rifpetto a coloro de quali più abbfcgnano. D cono ad etti, 
che la Corop gnia dei loro pe cali li carica; che efTa ne 
farà per eflì la p nite za , e che in tal guifa eflì poffon 
ftarfene quiet' , dand loro fperanza che laran o fantificati , 
febbene non fa cian cof alcuna, in vece ami di tenerli 
nel timo e e tremore. =3 (Potrei io conferma, e q fio co» u 
fattarello accaduto in Vicenza l'anno 1756. in por fona del 
P. uongio hi Gefuita Cht gradijfe Ja rio , fi no ' formi ' da 
qualche Vicentino ) 

N°. XX Affinchè coloro , che fi c -JJano da t dimen- 
tichino i loro peccati.: Tanti efero p ci Ione della rao di- 
nari avanz a de'Gefuiti, la quale gli porta a indurr quel- 
li, che gl credono, a do are ad eflì i proprj beni con 
p egi di 10 de' congiunti, che lai ciano nella povertà» che 
per verificare la Profezfa , baita la decima parte <\i quel, che 
fé ne fa. 

N°. X I. Riceveranno roba da i Ladri t dagli ufuraj oc. 
Ciò cotta dal N . XVUL 

N^'XXU Condurranno una vita Silicata. — Che la vi- 
ta dei Gemiti fi a dilicata, tut i lo fanno, nè eflì lo nega- 
no. Tutti portano camicie fo tili, ufano buoni letti; e quei, 
che vogliono rilevarci loro morficazione a fronte di quelli 
liticati, che ufano lam, dicono che 1 cucitura delle tele 
ancorché fine, gli cagiona non eggiero inco od . La not- 
te non fi alzano a Maturino, e loro digiun van del paci 
con quelli dei Secolari di vita più comoda . Fanno buona 
tavola, ha 0 vini eccellenti , ed uiV o qualfivoglia forta di 
bevanda, E o fi riguardi la materia, o il odo di cucina- 
re, eflì flanno orle me Uo n Uè loro Ca , eh in quelle 
dei Grandi, febbene non fa . iufeito ad leuno di mangi - 
re con loro. Ed oltre a quello buon tratumen o, efente da 
ilraordinarj digiuni hanno puf etti ottenuto de i Brevi per 
ilifpcnf re dall' offe vanza Quarehmale , e dagli altri digiuni 
di precetto q elli, c e i Superiori giudicher no averne di 
bifo no. 

N°. XXIII. Pa(fcr quefia vita transitoria nella C m. 
paguia, e dopo cader no nella dannazione =s Quefta p ola 
Compagnia, 0 Società indica abbattarxa i Gefuiti; giacche tal 
non e è loro proprio, ficcome abbiamo oflervato al princi- 
pio di quefta fpiegazi ne. 

N°.»XXIV. Tutte le cofe imf anno loro cme dtftdera- 
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sa Molto vi farebbe da dire fu quefto punto, che per 
brevità lo tralafcio in tanto gli riefeono tutte le cofe, per- 
che tutto difpongono alla lontana, perche l'acqua corra al 
mulino. E vi è tutto il fondamento di credere , che non 
s'impegnano giammai in cofe, ove non vi ifeorgono il lo- 
ro vantaggio. 

N°. XXV. Ora il popolo comincerà poco a poco a raffre- 
dar fi per ejft , $ ricono feiuto avendo per efperienza, che fono fe- 
duttori, cefferà di dargli ; e allora correranno attorno le cafe , 
a guifa di cani affamati , ed arrabbiati , con occhi baffi, ran- 
nicchiando ti collo , come avoltoj , cercando pane per isfamarfi; 
ma il popolo griderà loro: Guai a voi figli di dtfolazÀone : il 
mondo vi feduffe , e fi impadronì il Diavolo de' vofiri cuori , e 
delle vofire bocche: fi perde la voftra mente in vane fpecttla- 
zioni, nelle vanità del Secolo fi dilettarono i vofiri occhi ; i di 
Ikati vofiri ventri ricercarono vini grati : erano prefti e leggieri 
i vofiri piedi per correre ad ogni fona di male ; e ricordatevi , 
the voi non praticavate alcun bene, zz Non veggo per anco 
adempiuta in tutto quefta parte di Profezia. JL* però vero, 
che fi incomincia a conofeere meglio i Gefuni, e vi fono 
molti, i quali perche hanno feoperto non ciTcre oro quei 
che in efìì rifplende , le attribuifcono le cofe prenunciate 
qui da S. Ildegarde. (Quello, che a ttmpo di M. delta Xuza 
non fi vide verificato , par quafi , che Jia fiato riftrbato ad av 
verrarfi nella prefente fi agio ne , in cui ojjt'rviamo accadere in 
quefta Religione de Fenomeni non piU veduti . 

N°. XXVI. Il popolo dilingannandofi dirà loro ; Voi 
travate beati invidwfi . ~ Ponderate bene tutti i fegutnti e- 
piteti, e vedrete, che l'eloquenza di Demolì enc, o di qua- 
lunque altro non è capace di rinvenirne de i più proprj nè 
dei più eleganti, facendo così comparire al di fuori 1 len- 
ti menti , che tutto il popolo teneva nel fuo cuore nafeofli, 
ed i nomi, che loro davn. Primieramente gli chiama beati 
invidiofi , che fotto il pretefto di Santità fan comparire la 
pena, che hanno del credito delle altre Religioni ; perche 
dicono, ch'efli vengono col calore, e fervore neceflario per 
riparare ciocche la vecchiezza fece a quelle perdere di vi- 
gore, e di forza. Vedeli principalmente la loro invidia, at- 
lorche dicono ai loro affezionati molte cofe, in ifcorno, c 
fvantaggio de' Religiofi (e in quefto fi fono fegnalati il P Gra- 
vina, il P. Sanvitali, e quel grand' Uomo del P Zac t aria con- 
tro il Domenicano lftituto), fingendo Morte, nelle quali ven- 
gono condannati per far vedere, che perico'a la loro fola- 
te , e pubblicando qualche fallo d'un Religiofo, ne parlano 
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con compaflìone, come aflliggendofene , e foltanto per far, 
paura a coloro, che gli afcoltano, e metteili in inquietu- 
dine per la loro falvezza; benché noi facciano che per in- 
vidia contro le altre Religioni , che non poffono vedere 
fenza pena ingrandirfi , ed aumcntarfi . 

N°. XXV li Facevate i poveri benché fojle ticchi, 
S. Bernardo dà quefto nome ai Rcligioli, che voto facen- 
do di povertà cercano ricchezze, e di non aver bifogno di 
nulla. Veggaii un pò, fe quello quadra a i Gefuiti. Si chia- 
man poveri , e lo fpacciano da per tutto , e vogliono che 
fi creda: e frattanto fono sì ricchi, come già l'abbiati) det- 
to, che raccogliono più cfli in un fol'anno di quanto rifeuo- 
tono infieme tutte le altre Religioni. 

N°. XXV III. Facevate i /empiici, /end» potenti fimi . sa 
Sotto il pretefto di andare colla fimplicità delle Colombe 
ponno tutto ciocche vogliono; e tacendo con inoltrare di 
non intendere ciocche fi dice vog liono tutto quello che 
gli è comodo . 

* N°, XXIX. Eravate divoti adulatori. =z Non v'ha gen- 
te al mondo, che com'effi aduli fotto pietefto di divozio- 
ne. Dicono: quefti è della noftra congregazione; oppure 
dei noflri divoti Tanto batta per fantificare un'Uomo. 

N°. XXX. Santi Ippocriti, Mendicanti {uperbi.-zz Quel- 
lo che fi fperimcnta fui foggetto di quefti due epiteti for- 
paffa quanto fe ne* può dire. 

N°. XXXI. ch'uditori, che offrono. = 11 lor ecftume, c 
maniera è di domandare , offerendo il lor favoie , la loro 
interceflione , le loro cure, i loro buoni uffizj; e in verità 
neffuno può far si bene cotefte offerte , come fan" tflì a i 
loro divoti. Trovano eglino modo di accomodar tutti; cer- 
cano clienti agli Avvocati, fervitori per i Padtoni.ai Fro- 
feffori fcolari, Maeftri ai figli , Giovani alle Donzelle da 
marito, cariche ed impieghi ad altre perfone nelle Città, e 
nelle Cafe dei Principi, itando bene in oggi attenti neh" 
affegnar i domeftici ai Signori, e alle Dame, perche è ac- 
caduto talvolta di non averla azzeccata, Manteche i fervito- 
ri hanno più amato d'efler fedeli ai loro Padroni, che gli 
fpioni della Compagnia, la quale non gli puone in cotclte 
Cafe, fe non per efplorare quel che accade. 

N°. XXXII. Dottori leggieri , ed incoflanti. ts Ben fi 
feorge ne i loro libri la poca fodeiza di lor dottrina , e 
quanto deboli, e falfi fono \ fondamenti, fu cui appoggiarli] 
per avanzare fentimenti nuovi , ed opporfi a quei de i Pa- 
dri , e degli antichi Dottori della Chiefa , ricevuti ed ap- 
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provati; e ciò con difegno d'innalzarft in Iaogo loro , ed 
ergerli in nueftri della meJefima . Si confulti il numero do- 
dici. 

N°. XXXIII. Martiri dilicati. ~ Lo Rato Religiofo è 
un» fpecie di Martirio; ma i Gcfuiti hanno tante delicatez- 
ze, e follievi, che fi può chiamare un piacere, e uno fla- 
to deliziofo. Non ufano lana tulle carni, non hanno atti- 
nenze, non digiuni, non vigilie, non claufura, nè altra co- 
fa, che affligga il corpo; talché ponno chiamarfi faldati di- 
Ucati per ufar la frate di S. Girolamo. 

N°. XXXIV. Ctnftfjori a neh . m Si rifletta bene fu 
quefto epiteto, e fi vedrà qual profitto hanno fatto, e con- 
tinovano a fare ogni giorno per mezzo delle confezioni : e 
fe fi è giammai veduta una perfona loro Penitente, che al- 
la morte non gli abbia lafciato tutto il fuo, o per lo meno 
qualche Legato affai confi der abile, fenza quello, che ne ot- 
tengono in vita con mille differenti artifizj. 

N°. XXXV. Umili elevati, a Non dee mica intenderli 
nel fenfo delle parole di Gesù C. : che chi fi umili* farà e- 
fatiate, ma che umili cfTendo al di fuora, fono in verità, 
e al di dentro orgogliofi, e gonfj , efteriormente abbaflan. 
doti nel tempo ftefTo che travagliano per innalzarti al di fo- 
pra di tutti. Si confulti il N° XLIil. 

N°. XXXVI. Pietoft induriti fnlle ntctffttk degli altri. B 
Ciò vedefi nel trattamento, che fanno a figli , ed ai più 
ftretti parenti di alcune perfone , che loro lafciarono tutto 
il fuo iulla fiducia, che per compadrone, e pietà averebbo- 
no efiì rigua rdo alle neceffità de i loro figli , nel che in- 
gannati ne andarono i Padri, e difgraziati i figli Noi veg- 
gumo poveri vergognofi ricorrere a i Superiori delle altre 
Cafe religiof e , e riportarne qualche lirr.ofina ; ma chi ha 
mai veduto i Gefuiti dare un denaro fenza fperanza di un 
qualche fervigio? Finalmente predicano, ed infegnano ben 
meglio agli altri di quel che pratichino elfi ftefli il coman- 
damento dell* Evangelio : Date la limefina : perchè vanno 
fenpre acquiftando nuovi beni, facil mente ritengono , e con 
p.*na reftttuifeono quel d' altri , di cui in qualunque fiafi ma- 
niera fon divenuti padroni; e quando vedefleio perire co- 
lui, al quale legittimamente appartengono, non gli dareb- 
bono un chiodo. Troppe fono le Morie, che il Mondo fa, 
e che fi potrebbono riferire . 

N w . XXXVll. Dolci Calunniatori . ~ Con qu*l dolcez- 
za non dicono efiì tutto il male , che loro piace ? E per 
moftrare, che compatirono ai mali de^li altri Oidini, la 
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caduta raccontano di qualche Religiofo , e con qualche pre- 
tefto la loro malignità ricoprendo, fcrivono cofe, che pon- 
no cagionare ftima fvantaggiof* delle Religioni, de' Rel gio- 
fi, e di alue perfone non loro aderenti, e cosi van dicen- 
do mille cofe inutili . Ribadeneira compagno del loro Fon- 
datore nel libro dtlla tribulaxÀone da lui compoflo recò l'e- 
f mpio di Savonarola, (blamente per dire, ch'era Dome- 
nicano, fecondo il lor coftumc (praticato più d' una volta 
d.i Zaccaria, t da altri Gefuiti. 

N°. XXXVlll. Pacifici perfteutori . s Con tale difin- 
voltura e pace perfeguitano , che fembra non fi a fatto loro; 
e in tanto muovono guerra sì crudele contro quelli , che 
non amano, che non vi è veleno sì potente quanto il lo- 
ro. ( Buon per il P. Korherto\ che ha faputo [cannarlo; non 
rittfet cosi al povero Cardinale di Turnon ) Ma Mima tra i Ge- 
fuiti è quella ; che non bifogna giammai perdonare ad al- 
cuno, *n* diflimulare per gualche tempo, fino a che ven- 
ga l'ov-czflon.- opportuna di vendicarli. 

N°. XXXIX. Amatori del mondo. — Per vedere in que- 
lla parte la verità della Profezia , balta confiderai le dili- 
genze de' Gefuiti per radicar»" nel mondo, per introdurft 
nei palazzi de i Rè , dei Principi Ecclefiafiici, e fecolari, 
inalzandoli per diverfi gradi di benevolenza, fino a renderfi 
padroni di tutto ; e quanto foffrono di rincrefeimento a for- 
tire una volta da un palazzo, in cui abbian pofto una vol- 
ta il piede? Lo fteflb vedelì nelle loro fabbriche, nelle lo- 
ro Chiefe, e nei loro artifi/.j , de quali ufan? per tirare 
nelle loro Cafc le perfone più coniicìerabili de i luoghi , ove 
fono, come tribune, logge, fcdili, ed altre cofe, che giam- 
mai furono in ufo pretto gli altri Religiofi , i quali hanno 
più ftudiato a difingannare il mondo , che ad ingannarlo . 
Confidente in oltre, come fi fono caricati della :rtruzione 
dtlla Gioventù; comme allevano nelle loro camerate i figli 
de' Gentiluomini , e dei ricchi Mercanti; gli fanno trion- 
fare, e gli creano Imperatori, benché non fappiano legge- 
re, fenza onore, e fenza pregio lafciando gli altri, benché 
fiano ottimi fcolari , perche poveri , talmente che il princi- 
pale loro impegno non è di iftruire i figliuoli, ma di gua- 
dagnare per ogni via l'amicizia delle perfone potenti, per 
divenire padroni di tutto, per inalzarli nel mondo, di cui 
fono infierre e perfetti amatori, e fchiavi. 

N°. XL. t enditori d' Indulgenze . ~ Non parla qui la 
Profeta di grazie, e d'Indulgenze de i Papi, perche la lo- 
ro Religione non ne ha, come i Mendicanti; ma ciò dee 
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intenderli della facilità, petmiflìoni, che efli fìeffi accor» 
dano a i peccato ri colle loro rilavate opinioni, di cui riem- 
piono i libri loro , ì uali non mancano di ben venderti , 
Perche i Peccatori ci trovano divertì irezzi opportuni, gli 
Uni per retare padroni degli altrui beni, gli alt pc rom- 
P e i digiuni, e non offervare nè le attinenze, nè le altre 
Leggi della Chiefa; e taluno ancora per cofe più infami. 

N9. XXXX1. Gente y che dijpone tutte le cofe per loro 
comodità, = Tutto il Mori io può apprendere da elfi la ma- 
niera di profittare, e ftar comodo; perchè effi penfano i 
ito, prevengono, e difpongono ogni cofa mille leghe lon- 
tano, affinchè n'ente gli vada male, febbene paia imponì- 
bile; perchè fi dice di loro, che ragionano fall' imponìbile 
per rendertelo potlìbile. Si può anche ciò intendere in al- 
tra maniera, perchè quanto fudarono, e attefero i Santi Fon- 
datori degli Ordini de* Religiofi per (radicare tutte le co- 
modità, e le dolcezze della vita , come principali nimici 
de lo fiato Religiofo, e della roce di G. C. , fembra al- 
trettanto all' oppofto, clic i Gefui ri non peni no, che a ftar 
bene: buona inge ia , buone ftoffe, buoni letti, uonelcn 
zuoa; buona c amera, bu ni cavalli, buone provino i pe' 
loro vi ggi; buon cibo fenz gli ftraordinarj , che loro non 
mancano, i frutti migliori, il pane più bianco, il vino" più 
vqcchio. E di tutto ciò ne hanno una Legge nelle loro 
Coftituzioni, che orT.rvano ; untualiflìma rente , e forfè più 
de* Comandamenti di Dio, tal ente che in rigore ponno 
nominare (àggi Ordinatori della coroodit : ORDINA- 
TORES CO M MODI, come la Profezia gli appella 
direi col nome prop io; perchè hanno ridotto in Regola 
la Comodità, e l'hanno fatta e trare ne* Monafterj, don- 
de 1' avevano i Santi diligentemente efiliata. 

N°. XXXXII. Sufpicato es crapularum. ~ Confeflb di 
non intendere il vero fenfo di quello epiteto, e che forfè 
farà un errore del Copifta , eh: ha letto nel manoferitto 
una cofa per un* altra . ~ Un al ro efemplare ha fu are- 
rei crapularum, che farà a fua giurìa lezione, e non fpie- 
gherebbe , che la loro inclinazione per la fenfualità , e il lo- 
ro attaccamento al buon pafio. 

N°. XXXXHl jimbiziofi d' onore . ss Oh quant co- 
fe ci fa ebbero da dire fu quefto propofitof Eflì pretendo- 
no d' eflere i primi nella ,fc ienza , nella virtù, nc.ila fantità 
ec. A tempo di Gregorio XIII. procurarono di togli re al 
Religiofi Domenicani la carica di Maeflro del S. l'alazze 
e talmente importunarono quel ì apa , che' r obbligarono l 
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farne in Conciftoro la propofizione. Sarebbono forfè venu- 
ti » capo di lor pretensone, fe non avellerò i Cardinali 
rapprefcntato i grati fervigi predati da' Domenicani alla 
Chiefa. 

11 P. Ribadencira G. rendendo ragione nell' ultimo li- 
bro, eh* egli ha fatto delta maniera di vivere del fuo Or- 
dine, dice, che febbene non abbiano etti nè canto, nè di- 
giuni, nè discipline, nè penitente, ec. meritano ciò non 
oftante d' eflcre più (limati più di tutti gli altri Religiofi , 
« fu di ciò racconta cofe mirabili. Trattando per efempio 
-della ragione, che impedifce i Gefuiti d' intervenire alle 
Proceflioni , dice ciò effere, perchè il loro abito fendo lo 
fletto di quello degH Ecclefiaftici , dovrebbono avere un po- 
fto più diftinto, e onorevole de' Rcligiotì , e che fe ne al- 
lontanano per umiltà . ( Qjefta ràgie** , e auefla 'umiltm non 
gli e {luta, menata buona in Ventata , ève gli han cefiretti « 
intervenire alle Procrftoni, e gli e fiat» aftegnato ti po(ìo tr* 
due Compagnie , o fi vogliono dire Scuole. ) E per convalida- , 
re quefta bella rag one adduce una favola, che non com- 
prendo come i Religiofi ne gli pattino: cioè che nel Con- 
cilio di Trento fu dichiarato , che il Genera'c de" Gefuiti 
avefTe un luogo più onorevole di quello de' Generali degli 
altri Ordini. Non fpacciano già effi apertamente querta 
imprudente menfogna ; ma danno fegretamente a legge- 
re il libro , in cui i\ì fcritta ai loro parziali , perchè pren- 
da forza la bugia, e allora i libri diverranno publici. Que- 
fto frattanto ftà fempre impreifo, e col tempo farà il fuo 
effetto. In quella guifa ingannano la gente. 

N°. XXXXIV. Mercanti di Cafe . =a Quei, che fono 
informati del fegreto dei loro traffico, fanno molto bene', 
che ne' luoghi ove a caro prezzo fi appigionano le cafe i 
Gefuiti ne hanno la miglior parte , principalmente alla Cor- 
te . ( Non e gran tempo , e he in Roma han comprato il Pa- 
lazzo de Cdrom nel Corfo , « fi lamentavano d'averlo pagato 
care, se gli era lafciat» lo gradivano più i poverelli, ) In 
materia poi di mercanzie, e di tr-ffico non ci fono nego- 
zianti si accorri come eili. ( Si 1t veduto in Litl/ona. ) In con- 
fronto dei Gefuiti non vi è Nazione, che più intenda di 
loro i cambj , e i ricambj. E v certiflìmo, che erti fanno de' 
gran guadigni. i°. perchè le loro opinioni fono molto lar- 
ghe. z°. «perchè trafficano di tutto, così di cofe piccole, 
che di grandi, come di mercerie, bazzecole, bagattelle ptr 
i ragazzi, e ogni altra cofa, purché ci trovino il conto lo- 
ro, r.è ireporu, chi luno cofe fpregcvoli . 3 0 . perchè han 

cor- 
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( LXIII ) 

corrifpondenza da per tutto il Mondo. Gli uni ajutano gli 
altri, comprando fcambievolmcntc marcanzie. ( Se ne Jon$ 
[coperti de belli quejf anno 58 in Lisbona di' traffichi de Gè- 
fati. ) 

N°. XXXXV. Seminatori di di[cordie . S Non v'ha Cit- 
tà, nè Regno, ove elfi fiano flati, che non vi abbiano cagio- 
nati grandi tumulti, e sì conliderabili in alcune parti, che 
molta pena hanno recato alla mede lima Chiefa. Batta pcn- 
fare a ciò che hanno fatto in Venezia , in Parigi , ed altro- 
ve. E il peggio fi è, che hanno ieminate delle difcordie , 
che fono talmente opinate, che non pare fi pollino (radi- 
care» che alla fine del Mondo . 

N u . XXXXVl fabbricate [empre inalzandovi, ma non 
avete potuto giungere coti alto, come pretendevate. = Se 
ciò s' intendefle delle fabbriche dei Gcfuiu, fi potrebbe 
dire efler vero letteralmente ; perchè le fabbriche loro fono 
fempre più elevate, ed una lega prima di giungere ad una 
Città le prime cofe, che fi prefentano alla veduta, fono le 
Cupole delle loro Cappelle, le Gallerie delle loro Cafe, le 
Facciate delle loro Chiefe. Ma con ciò non ponno arriva- 
re all' altezza , che pretendono , perchè Iddio refilie a' fu- 
perbi , e non dà la fua grazia fe non fe agli umili . 

N 9 . XXXXVIl. Allora fiete caduti, come Simon Mago, 
cui Iddio ruppe ? offa, e lo feri d' una piaga mortale, atla 
preghiera degli Apojioli. Cosi il vofiro Ordine [ari difirutto a 
cagione delle voflre [eduzioni, ed iniquità. Andate Dottori di 
peccato , e di dij'ordme , Padri di corruzione , figli d' iniquità ; 
noi più non vogliamo fegutre la voflra condotta , ni a[col{are 
le voflre Maxime. 

Qui fintfee la Profezia di Santa Ildegarde, che marca la 
caduta, e la diftruzione della Religione, di cui ella parla, 
che noi crediamo cflere la Compagnia de' Gefuiti , per 
tutti i fegni, che le convengono, come abbiamo fatto ve- 
dere in quello Comentario. 

Ecco intero, e compito il Comentario di M Girolamo 
Batiiìa della Nuza . Molto in vero fi farebbe potuto al mt- 
defimo aggiungere, per far collare la invariabile uniformità 
della condotta dei Gefuiti nei paflati a quella dei pref^nti 
tempi, lo non ho tralafciato di fare alcuna volta qualche 
breve oflervazione , che per dillinguerla dal Tefto, olrre i 
carattere differente, 1' ho fempre tra due Parentefi racchiu* 
fa Tutto ila il Comentario, fiano le Oflervazoni , colli- 
ma allo ftelfo punto, cioè a dimoflrarc 1' indole innata , e 
il genio collante della Compagnia, di cui quanto fiano, per 
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( LIV ) 

abominevole fiftema adottato, perniciofe le dottrine , me- 
glio potrà uno comprenderlo dalle feguenti Lettere, che fi 
fondano Copra Tefti irrefragabili, c fatti comprovati, e 
certi. 
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LETTERA PRIMA 

In cui fi dimoftra, che la corrotta Morale, 
di cui fono ì Ge uiti rimproverati » ella 
è (iaia inlegnata non folamente da alcuni 
Particolari della Compagnia, ma che anzi è 
dottrina adottata d* tutto il Corpo del- 
la Società, 

ILLUSTRISS. E REVERENDISS. MONSIG. 

E. Dunque vero , Monfìg. che prefo vi (late una 
volta I' incomodo di efaminare con tutta diligen- 
za gli Scritti , e le Opere de i più celebri Teo- 
logi della Compagnia; e che dopo un tal elame 
fiete al fin rimaflo perfiiafo , che corroitiflirae fono le 
oiaflìme de' Gefu'ti intorno a' punti principali della 
Crilìrana Morale , ed alla Ammini Arazione del Sagra men- 
to della Penitenza ; il perchè giudicato , e conchiufo 
avete prudentemente non cflervi più permeilo di appro- 
vare nella voitra Diocefì , fi a per predicare , fia per 
confeffare Religiofi, i di cui fentimenti avete di per voi 
conofcmto quanto fìano depravati • E dall' ult'ma Let- 
tera, che ho da voi Ai quefto propofito ricevuta , ho 
pur comprefo, che quelle faranno le inalterabili difpofi- 
zioni per tutto il tempo del voftro Ecclefiaftico Governo . 

Egli è però vero, che per non operare con troppa 
precipitazione in un' affare di tanta importanza, ave- 
te voluto prima pofatamente riflettere a quanto dir fi 
poteva in favor de* Gefuiti • Ed ecco ciocche le Per. 
ione più parziali per quefti Padri hanno faputo alle- 
garvi in loro feufa o difefa, dopo avervi fenza contra- 
tto accordato, che ne i Teologi Gefuiti molti s' incon- 
trano cattivi principi; cioè, che quei r ila (Tati fentimen- 
ti non fi debbino ascrivere a tutto il Corpo della Com- 
pagnia : fecondo , che i primi Gefuiti , che hanno ferir- 
to di Morale, trovarono già e il principio probabilifti- 
co, e le altre corrotte MafCme ricevute , e comune- 
mente infegnatc nelle Scuole Cattoliche ; quindi i Su- 

A perio- 
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•ertoti della Società fi crederono fn obbligo di lafciare 
intiera libertà di feguire, o rigettare quelle opinioni, 
che dalia Chiefa non erano condannate ; che Te fra Ge- 
fuiti fi trovano Autori favorevoli alla riiaffata Morale, 
altri pure ve n* erano dello rtefTo Iltifuto , dichiarati 
p>cr la fana ed efatta. Ora, dicono gli amici de' Gefui- 
ti , ora liceome non rendonfi mallevadori gli altri Or- 
dini degli errori, in cui partono edere alcuni de i loro 
Teologi incappati ; nè venne fin* ora ad alcuno in pen- 
derò d* interdire per ragion d* efempio a tutto P Or- 
dine Domenicano le fagre funzioni , perche taluni di cf- 
fi infegnarono una cattiva Morale; come dunque in una 
taufa del tutto fimile meritar pud la Società di cffere_» 
con maggior rigore trattata > Soggiunfero po', che quanci* 
anche ^guardarle la Morale corrotta ,come propria del- 
la Compagnia de* Gefu iti . farebbe inguftizia I' impu- 
tarla a tutti gì* individui; polendo Iddio averne pre. 
fervati alcuni dalla general corruzione; e che I* equità 
vuole, che fi faccia difeernimcnto tra quelli, che men- 
tano cfltsre interdetti, e quelli, che fi ponno con Acu- 
tezza di cofeienza approvare. Dietro poi a quelle rt- 
feftìont fondate apparentemente sui principi dell'equi- 
tà, altri politici riflem* aggiungono i Protettori de* Ge- 
fuiti, mettendovi fotto degl* occhi gli inconvenienti ,a* 
quali efporre vi potrebbe una condotta troppo rigida^ 
rifpetto a quei Padri. Io ben m'accorgo, che quelli 
varj motivi hanno fatta impresone non poca fui voftro 
fpirito, mentre avete fofpefa la rifoluzione, che ave- 
vate già fatta , di togliere a tutti i Gefuiti I" autorità 
di predicare, e confettare; e a me pure dimandate, le 
tali ragioni mi abbiano fatto cangiar penfiero . 

Io avevo di già letta M. in molte Apologie della So- 
cietà, compofte da PP. Cautfìn, Dechamps, Fabrì, ed 
in varj Scritti del P. Daniele quefta rtefla rifpofla ,chc 
vi è fiata data. Ma efaminata a fondo la condotta della 
Società , ho nconofeiuto , che tali difcorfi , da cui non 
pochi fi lafciano abbagliare, non hanno veruna fuflìften- 
va . E per convincervene appieno , fenza che yi rcftt al- 
cun fcrupolo, io dividerò indite Lettere la r'tfpotìz 1* 
manto mi avete in una fola richiefto, e fu di cui ino- 
ltrate di voler» effere da me informato . , 

Cotefla prima adunque farà tutta impiegata in efami- 
nare, te la Morale corrotta, ed il Probabilifmo , che 

•» è 



Digitized oy U^ogìó 



»' è la fetida forbente , debbano con fide ra rfì , come opi- 
nioni fol tanto di alcuni privati Gtfaiti , o fe ella fi a dì 
fatto dottrina di tutto il Corpo delia Società . Neil' al- 
tra poi vidimoftrerò, fe un Vefcovo perfuafo di una^ 
tal verità, dee fare alcuna diftinnone fra Gefuiti ; fe 
potfa abbaftanza aflìcurarfide ifenf'menti di alcuni par* 
ticolari per approvarli, e qual cafo fi debba fare degl* 
inconvenienti che vi fono flati propofti come conferen- 
ze dell' interdetto de' Gefuiti. Vi avvifo anticipatamen- 
te; che la mia rifpofta non farà breve: magia sò, che 
non vi piacciono gli efami fuperficiali , e voi compren- 
dete pur troppo 1' importanza di quelle due quiftiooi 
per bramare anzi , che fiano con esenzione trattare . 

Per decidere la prima qui fi ione - Se la corrotta Mo- 
rale fia veramente Dottrina di tutta la Società ?-con- 
vien diftinguere due maniere «nelle quali una Dottrina 
può effe re abbracciata da un Iftituto Religiofo. I. Pud 
ella effere addottala con un formai Decreto; che ingiun- 
ga a tutti ì Teologi dell'Ordine d' infegnare una cer- 
ta opinione , fenza lafciargli la libertà di feguirne altra. 
£ in quefta guifa pregiali 1' Ordiac di S. Domenico di 
avere adottata la Dottrina , e i fentimenti di S. Tommi- 
fo. II. Dicefi avere un Ordine Religiofo abbracciata^ 
un' opinione , ancorché decreto alcuno non vi fia , che 
ne imponga a tutti i particolari la neceflìrà difeguirla, 
quando (ottenuta quefta fi veda dalla maggior parte de* 
Teologi , e da i più confiderabili dell' lltituto ; quando 
quelli, che la feguono, vi fono didimamente onorati ; 
quando finalmente il Corpo intiero della Religione im- 
piega quanto ha di credito per far valere una tal dot* 
trina , e per impedire, che non venga quefta cenerata. 
Così , (ebbene la Società de' Gefuiti non abbia fatto al- 
cun decreto , almen che fi fappia , per abbracciare V opi- 
nione della Scienza Media , e la dottrina che fa dipen- 
dere 1' efficacia della Grazia dall' ufo , che prevede^ 
Iddio, che la noftra volontà farà del foccorfo conferi- 
toci da lui ; quefti fentimenti non pertanto s* attribuif- 
cono a tutto il Corpo de' Gefuiti; e il Card. Pallavicini 
accorda nella fua Storia del Conc. di Trento, eh' E i Te- 
glie queft' opinione con tutto 1' Ordine fuo, con tutift* 
lamia Religione. Tutte le perfone giudiziose accorde- 
ranno, che quando un' Ordine Religiofo ha ahbracci.ua 
un opinione in quefta feconda maniera, la lì debbi» con- 



fiderare,come dottrina propria di quell' Iftituro nelll 
guifa ftcffa, che fé egli con formale Decreto fi foflo 
impegnato a {ottenerla* 

Qui per altro bifogna avvertire , che perche un fen- 
timenfo pofla attribuì rfi ad un Relgiofo Iftituto, non è 
già neceflarto, che tutti i particolari I* abbraccino ; ba- 
tta (olo, che infegnato venga dalla maggior parte de' 
Teologi, e da quelli principalmente , che nel Ceto go- 
dono maggior credito * ed autorità; e che i Superiori 
impieghino ogni lor potere per fotfenerlo . Quindi , feb- 
bene il P. Nicolai , ed alcuni altri Domenicani in pie- 
ciol numero fianfi allontanati dalla Premozion fifica,e 
da fentimenri di S« Tommafo , non latcia però di effe- 
re il puro puro Tomifmo Dottrina dell'Ordine di S. Do- 
menico • E quantunque il P« Lamy Benedettino abbia., 
ingegnato il Molinifmo, non dedurrà giammai alcuno , 
che la Dottrina di S. Agoftino, e di S. Tommafo non fia 
riguardata come la Temenza propria dell' infigne Con- 
gregazione di S. Mauro. 

Ciò (uppofto , egli è vero, che non è comparto verun 
pubblico decreto della Società , con cui abbia Elia nella 
prima maniera adottato il Probabilifmo , e gli altri dom- 
ini della Morale rilavata; ma non è già vero così nel- 
la feconda • Quindi il P. Daniele non fi ritenne dal di- 
re , che il Probabilifmo forte dottrina della Compagnia, 
e che ella abbandonato non I' avrebbe fino a che m ru 
Io condannale la Chiefa . Or quefto batta per potere 
imputare al Corpo de' Oefuifi tutti quefti perniciofi prin- 
cipi, e per giudicarli confeguentemente inabili alle fun- 
zioni Ecclefiaftiche, fe prima non ritrattano finceramen- 
te in faccia della Chiefa tutte le erronee Maffime da 
loro difefe . 

E per provare con ordine queflia propofizione fa duo- 
po considerare quanto fece , ed operò la Compagnia in 
favor del Probabilifmo, e degli altri principi della Ri- 
Iaflatezza in tre differenti tempi; cioè prima che nella 
Chiefa verun ftrepito fi fafeitafie contro i principi cat- 
tivi della Teologìa morale « Secondo, dopo i ricorfi fat- 
ti contro la cattiva Morale fino a che fu dalla Chiefa-. 
cenfurata . Terzo, dopo comparfe le cenfure delle Uni- 
verfità , de i Veicovi , e de' Sommi Pontefici . Ora io fo- 
ftengo, che tutto ciò, che i Gefuiti fecero in quefti tre 
tempi, comprova, che la corrotta Morale è fempre_# 

Hata , 
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fiata , ed è ancora oggiJì !a dottrina de' Gefuiti • Ve- 
diamolo , M. con iurta pofatezza • 

Vcrfo il 1640», e più puticolarmentc dopo il 1*5*. 
iiìforfe nella Chie.'a una generile Rilevazione contro la 
rilauVa Morale della Soderà • Sino a quitto tempo i Ge- 
fuiti pacifìcainenie avevano infegnato ne' libri loro, ed 
anco metto in pratica ne* Tribunali di Penitenza i prin- 
cipi pi» rilavati intorno la dottrina de* Coftumi. Que- 
llo Io dimwfirano ad evidenza gli Scritti , e le Opere.» 
de' pù felibri Teologi; e vien comprovato negli Eftrat- 
ti (inceri ed e'arti della Morale de* Gefuiti , compofii 
da Dottori Cattolici ; e pienamente lo confermano i rim- 
proveri fatti da«li tretici alla Chiefa Romana coli* im- 
putarle ingiù ft amen te I fenr menti de* Gefuiti. Tanti te-* 
flimonj Gefuili, e non Gtfuiti , Cattolici, ed Eretici 
tutti concorrono a provare quella verità di fatto: che 
la Corrotta Murale è quella appunto del Ceto Gefuifi- 
eo; colicene quefta è l'idea, che de' loro fentimenti da 
gran tempo li è univerfalmente formata , cioè, dire in 
oggi Mùrtie Corrotta, e Morale Gefurttca; Parlar da Ge- 
fatt i , / parlare da Teologo rilavato , fono voci finomme , 
che il MonJo p ù non dtfiv.gue. 

Per farvi conoferc M. qual fia fiata la dottrna de' 
Gefuiti prima , che accufata foffe alla Chiefa , non è già 
neceflaro tutta ci irvi queir immenfa farraggne di Au- 
tori Gefuiti d' ogni Nazi ne, e Paefe,che fenffero di 
Morale; baita folo le Opere indicarvi dei loro Teolo- 
gi più accreditati; il teftimonio, e autorità de' quali i 
Gefuiti medefimi non poffono in conto alcuno rigettare* 

Ogn-ino sà in quanta Itima fia nella Società Gabriel 
Vafque? , che merita per verità Ipde per I* acutezza fua, 
per la fila chiarezza ,e per la gran lettura de' PP« , e 
degli Scolatici . Odiando di lui parlano i Gesuiti , dico- 
no, che 1* auton»à fua in Morale vale per mille. In mo~ 
rxhbut unut Vafcfue% prs mille. Con tutto Ciò il P.Tirfo 
Gonzalez Generale de' Gefuiti confeflTa , che il Vafquez 
fia quegli, che maggiormente abbia contribuito a dila- 
tare fra *di erti la pefTìma dottrina del Probabilifmo . Di 
fatto ei ne propugna le confeguenze più avanzate , ed 
ha efpretr.ìinente infegnato il tanto permeiofo principio 
del peccato filolofico • 

SuareZjfe ben men dotto del Vafquez, fa maggiore 
autorità di Lui nella Compagnia ; ed facile l'accertar- 

fene 



fcnc da quanta van predicando di quello Autore ? 
fuiii nella vita, che hanno porta in fronte delle di Lui 
Opere, e per gli encomi temutigli dall' Alegambe, « 
dal Sotucl nel Catalogo degli Scrittori della Società, 
come pure dall' elogio datogli dal Francolino nel fuo 
libro dell' A mminift razione del Stiramento della Peni, 
tenza. Il P. Jouvancy nella fua Storia de' Gefutti fa- 
Panegirici alla Perfona, e all' Opere del Suarcz , fenza 
nè pure quelle eccettuare, che lodare non doveva un. 
Francefe buon Patriotta , e fedele al fuo Rè. " p *P a - 
niele è eterno quando delle lodi tratta di quefto Teo- 
logo. Egli nferifee con fua eftrema fodisfazione , cheti 
Suarez fiafi acquiftata nella Spagna un'autorità non in- 
feriore a quella di un Padre della Chiefa ; e che olian- 
do Ei viene cirato nelle Conclufioni, lecito non fia al 
difendente di ricettarlo; ma che obbligato fia dt conci- 
liare le fue Tefi co* fentimenti di quefto Dottore . Ep- 
pure quefto Teologo da' Gefniti confiderai qua! loro 
Mieftro,e di cui adottati hanno quafi lutti i fentimea- 
ti , infegnò dopo il Vafauez tutti gli errori del Proba- 
bilifmo, e del peccato filofofico; e per accertarli de 
fuoi principi full' amminiftrazione della Penitenza , ba- 
lta vedere ciò che penfa dell' Attrizione. Confeflaeglt 
( Difp» i J. feti* 4. & tot* difp. xo. de Poenit. ) che li 
dottrina della fuffìcienza dell' Attrizione non è nè mol- 
to antica nè molto comune; la chiama ancora dubbia, 
e configlia di non affidarvi*] nel punto della morte. Crc. 
de però, che sì il Confeflbre, che il Penitente ne pof- 
fano e/Tcre contenti durante la vita . Egli dà in altro 
luogo 1» Attrizione per contrafegno di Predeftinazione, 
( In 1 . p. D. T. de Prdedejl. Uh. 6. c»p. 5. ». <S. (**• S4*J 

ne efita punto a falvare chi muore in una limile dil- 

pofizione . 

Qii«nta venerazione non profelfano 1 Gcfuiti al loro • 
Padre Lcffio ? Non contenti di lodarlo qual dotto Teo- 
logo ne parlano nella fua vita ftanipata , che è ftata ia 
Roma profentta, come di un Santo da miracoli; e ia- 
un Immagine del primo lor fecolo lo rappreientano qual 
oracolo da tutta la terra confultato: Leonardum LeJJi- 
um non magìf ingenti monumentit , q u*m virtutum f*- . 
ma dternum ex foto orbe confultum prò oraculo . Eppure 
quello Santo, sì quefto dotto Teologo infegnò lemaffi- 
me più orrende tulV Omicidio; c il fuo libro de Juru 
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é- Jujlitì* altro non è , che uni raccolta Scile Matèrne 
pid rilaflate fopra !a reftituzione, c il latrocinio. 

Tommafo Sanchez è in altra reputazione pre/To )a fua" 
Compagnia a riguardo del Tuo talento , e cognizione - 
Gii Auron , che fecero i Cataloghi dclli Scrittori della 
Socierà lo ch'amano Principe de' Teo ogi trattatori di 
Morale; moralium Sctiptorum Princepr , fplendtdijfimum*. 
Tbeclogi a morali f lumen» Il Damele lo chiama ancora og- 
: gì dì nelle materie Canoniche l'oracolo dell' Italia .del- 
la Germania, della Spagna, e dell' Inghilterra Retta • 
Ma t' Autore che riiponde al Daniele gli fa vedere , che 
Je propofiziooi Ali Ir Equivoci , tulle Recinzioni mentali 
dannate da Innoc. XI. e che diftr ggono ogni principio 
di buona fede nell'umano commercio, ed ogni venera- 
zione perì giuramenti di Religione, fono a parola pei 
parola cavate dal Commentano del Sanchez fui Deca- 
logo lib. 7., e per darvi una giù Ih idea di queft* ora- 
colo della Società, batta ebe vi efponga M. il di lui 
fentimento fopra 1' ignoranza del Gius naturale, e del 
Gius Divino. {a) Ella feufa sì fatNmente da ogni pec- 
cato, allorché ella è , giufta il Sanchez, invincibile , 
che non vuole, che un Confetfbre fi avanzi a perturba, 
re il fuo Penitente , che dorme in una fortunata igno- 
rami che tutta forma la di lui innocenza ,e tranquilli. 
Che fc una ignoranza tale pregiudicafle a un terzo, co- 
me fe impedire per efempio una reft tuzione , guardi- 
fi il Confcflore d' illuminare in tal cifo i fuoi Peniten- 
ti, perchè Sanchez non ne gli mena buona. Anzi non 
vuole, quando anco i Penitenti ne hanno di per loro 
qualchè fcrupolo, non vuole, dilli ,chc il Confettare gli 
avvifi, ma che foto gli configli , e perfuada a deporre 
quello fcrupolo; perchè ( ecco la ragione del Sig. Pr/'w- 
cipe Morale ) lo fcrupolo non impedifce , che I" ignoranza 

non 

(a; Quamvtt ignorantia fit circa Jut dtvtnum & Baiarti* , (t 
probabiltter eredat Confeffariui confili um non profuturum, 
te ne tur non admonere quando invincihilit $fi ea ignoranti* 

Idem dieendum quamois peceatum illud per ipnarantiaw 
invincibile™ excufatum fit in detrimcnlum proximt • 

Verius e fi quando folus e fi fcrupulut % pofieConfefitrium taefe, 
vel refpondtre ut deponat ferupulum , quia fcrupuìus noè 
mufert bonam fidem , <£r ignorant iam invincibile™ , [ed fo- 
Imn quando confcitniia dubia e fi ex fuadamtnto falcienti. 
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non fia invincibile, e che il Penitente non rimanga nel- 
la buonafede. Strane Miffime ! che tendono non foto a 
lafciare il peccatore nelle tenebre, menrr' egli non co- 
oofce ancora il Aio flato; ma che giungono fino a nega- 
re la luce a chi comincia a dubitare, e chiede di eflere 
illuminato. Non mi tratterrò ora a ricordarvi tante e 
tante Mafllme bizzarre, e fcandalofe tardate tutte fui 
principio proba' iliifico , del/c quali il buon P. Sanchez 
rinzaffo il Tuo libro del Matrimonio . Ho efamiruto pu- 
re il Commentario di Lui fui Decalogo, e gli Opufcoli 
Cuoi morali, e da pertutfo vi fi fcorge 'o n'erto fpiriio; 
ed io vi aflìcuro M. , che quefto Autore tanfo decantaro 
da' Gefuiri pare, che non abbia ferino, che ad omet- 
to di guattire , e corrompere il cuore di coloro , cht_» 
feguono i Tuoi principi • 

Ditemi in grazia M. , vi è egli nella Morale un folo 
principio cattivo, una MafTìma fola, che tenda alla ri, 
laflatezza , che dall' Efcobarnon fìa fiata adottata? Ve, 
ro è , che il Pubblico gli fa giultizia ; imperciocché il fo- 
lo nome di Morale d' Efcnbar rifveijlia fofto 1* idea d* 
una dottrina la più corrotta , che mai . Qiieft' Unrverfal 
concetto, in cui è tenuto Efabar , non ha però dimi- 
nuita punto la ftima , che hanno i Ge/uui ; e I* A'itorc 
del Catalogo dei loro Scrittori, offerva che la Teolo- 
gìa Morale dell' Efcobar, che C il compendio di lime 
le mafllme più cattive di queft* Autore, è Hata trenta- 
nove volte (tampata per la -fua grande utilità; *b ejut 
ut Hit attiri . 

Ciocche infegna B.utnìo inforno la Penitenza, dimo- 
erà abbaftanza fino a quali ecce/Ti e* fa giunto quello 
Probabilità ; e i Gesuiti danno pur troppo a conofeere 
di approvare i medefimi eccelli, lodando quefto perni- 
ciofo Calnla, qual Autore di (Ingoiare erudizione in_> 
tutte le qui filoni che hanno rapporto alla cofeienza : 
Singularit circa iììat qu&flÌQnts ownes truiitionit . ( Ale- 
gam. Cat. Script. S. J. ) 

Tommafo Tamburino ha ottenuto! primi porli nella-. 
Società e per 17. anni v* ha infegnata Teologìa morale. 
Voi troverete un particolare elogio di quefto Autore, 
e dell' Opere di Lui nel Catalogo degli Scrittori Gefui- 
ti ; ed il Sotuel offerva , che il dilui libro del metodo 
d* udire le Confezioni fu riftampato venti volte con_ 
universale approvazione delle Perfone dotte. Magna 

Detto» 
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Vnflorum commcnixtfone • Io flento a credere , che la So» 

cieià, quantunque abbondante, e feconda di cattivi Ca* 
fidi , ne al'bia dato un' altro più corrotto del Tamburi* 
no. Per accertartene M. , leggete il di Lui Commen- 
tano fui Drralogo, in cui decide , che permeilo fi a 1' 
imputare (.\ifi delitti a chi falfamente ci accufa , per- 
che è lecito difenderai colle armi flette , colle quali uno 
v.ene affatilo . Potrei qui citarvi un Azorio , un Laiman, 
che hanno abbracoato il malvaggio principio del Pro- 
babilismo, e dedotte ne hanno le percolofe confeguen- 
re : un Fighuccio, la di cui morale Teologìa è a guifa 
d' una ciocca ripiena di tutte le immondezze, che fono 
fiate vomitate nella Morale: Un Male; rcnas Genina Spa- 
g «uolo , di cui i Curati di Parigi han riportati certi 
Iftratti , che fanno orrore; ma un tal racconto ci por- 
terebbe troppo in lungo . 

Ora io follengo M. , che giuftamente fi aferivono al 
Corpo intiero della Società tutti i perniciofì principi de- 
gli Autori teitè citati; e lo provo prima per le eccef- 
five lodi, che hanno date a tutti i cattivi Cafìfli tanti 
Scrittori delia Società; e quelli prwc'pa Intente , che è 
nolo avere ftnrto, come il P. Sutuel , per ordine de' 
Superiori, parlando Tempre di coitoro, come de* prin- 
cipili Teologi; inalbandogli fopra gli altri , come Dot- 
tori , i di cui fentimenti hanno maggior feguito, nella So- 
cietà . Lo provo ancora perche Sanchez , Lcflfio Efcobar, 
Tamburino, e gli altri da me nominati fono gli Auto- 
ri, che t Gefuiti danno nelle mani de i loro Giovani 
Teologi; Ne folamente gli comandano di leggere , e flu- 
diar queftr, ma quefti foli ; eoficchè un Giovane Gefui- 
ta fi renderebbe fofpetto, fe ne leggeffe altri; tanto è 
vero, che la Dottrina di quefti miserabili Califti è dì 
fatto la fola, che i Superiori vogliono, che fi coltivi, 
c mantenga nel loro Ceto. Finalmente per poco , che 
fi fappia la difcipl na della Società, egli è fuor d' ogni 
dubbio, che niente hanno quei Ca fitti infegnato, che.» 
non fi a conforme a* fer.timenti della Compagnia ; mentre 
non fono comparfe alla luce le Opere di coftoro, che coli* 
approvazione de' Superiori dell' Ordine. Quindi vi prego 
d* avvertire M. effere cfpre^amente proibito a* Gefuiti 
dalle loro Collifuzioni di permettercene nellaCompagnìa 
fi fottengano dottrine differenti fìa nelle Prediche , iia 
Dei Libri flampati DoÙrinae [ Comi. cap. i. p. 3. p. 9«] 



te, 

dtfftrtnter non aimittan ur nec veri» in c$ tontbus , r/el 
icftionibur publicit , nec fcriptìs libri* * Che pc , affine 
di mantenere queft' uniformità di dottrine, non è le- 
cito ad alcun Gefuit di far ftampare cofa veruna len- 
za I' approvazione de* Tuoi Superiori ; e queft! non ac- 
cordano giammai la licenza , che in virtù degli arte- 
itati de' Revifori ; a* quali è particolarmente riccoman- 
dato dalle Coftituz oni medefi te di non Jafciar padare 
cola ale na,che contraria filai fentimenti comn .. del- 
la Società* Quindi J' Autore dell'Immagine de primo 
lor fecolo vanta come effetto prodigioso di quelta Di* 
fcipltoa | che in un Corpo sì vaflo, per lontani, e di- 
▼ifi , che Ciano fr loro i membri, che lo compongono, 
non ha potuto g amma? nò la dive fir de' Climi , nè 
la differenza delie Nazioni introdurre dif repanz ai- 
Cuna fra di Ci pc rapporto alla Dottrina , e a* fen- 
time ti. „ In quei: a Compagnia ( die' egli ) „ il La- 

tino ed il Green, il Po toghe e eilB ììJiano, 'Ir- 
„ Iandefe,td il P Macco, 1' Inglefe, ed il Fiammen- 
„ gho hanno tutti t mede mi fen imenri : „ In bac ìa* 
mi li a idem tntiunt Latina s Qrecut , hufitanus & Are* 
Jilut • Hibernut & Sarmata , Brttannux & Belga . E di 
poi io gmng , che in un coi rande moJt indine di 
Socj , non ed on fi n va età di opinioni, nè difpure» 
nè altra cof , che faccia penfare effer eglioo moltj : 
vibtl , ex quo fentiar plures et* 

QnefU oncordia ì forprenden e in una inpagnìa^ 
f parla per tutta la terra, fi dioioftri ancor più col 
Iblo efemp o del Probabilifmo . Quefto pe niciofo prin- 
cipio, tergente in vero di tutta la corro ra Morale , è 
ila o sì univerfalmente adottato da tutta la Società, che 
il P« TirCo Gonzalez General de' Gefuiti, dopo ver 
latta, a motivo di giù (tifica re la Tua Religone,u 'efat- 
ta ricer di tutti i Teologi Gefuiti , che fcrnto ave- 
vano in favor della buo a orale , non potè ritrova- 
re, fe non tre, che dichiarati fi fodero contro del Pro- 
babilifmo ; cioè Ferrando Rebello, utor ignoto, An- 
drea Bianco , che fu coftr tto dì mascherarli fotto il 
some di Candido Filalete per avere " p gnato il ^ r0 .- 
babilifmo, e il P. Co itolo Perugino , uomo ati* (li- 
mato extra parittes Frobabilfiarum perla fana, ed efat- 
ta fua Morale ; ma per queft fte a ragione in così po- 
co credito predo i G ni, che l'Autore del Catalogo 

d gli 
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degli Scrittori loro, il quale è prodigo di Iodi ferfo P 
Efcobar, Tamburino, riferifee appena le Opere de! 
Coninolo, fenza fargli un ben menomo elogio • Ho in- 
tefo pure , che il P. Michele Elifalda Gefutta Spagno- 
lo abbia comporto un libro contro il Probabllifmo , il 

Jjuale fu poi (rampato in Lione nel 1670. Quelli nonef- 
endofì fidato dì apporvi il fuonome , fi celò lotto ouef- 

10 di Antonini de Cella Dei , cui prefe torto a confutar- 
lo il P. Tenllo Gefuita Inglefe , la di cui Opera inrito- 
lata Regula morum , comparve alla luce coli' approva- 
zione del Provinciale, e di quattro Teologi della Com- 
pagnia . Il Sotuel non dà veruna lode all' El>zalda,nè 
fa menzione alcuna del di lui libro contro il Probabi- 
lifmo, in vece di che parla affai onorevolmente dell* 
Opera del P. Tenllo: Opus a multi/ Uudatum. Dopo 

11 libro del Generale Gonzalez potrei citarvi molti Scrit- 
tori di quefto Iftituto dichiarati in favore del Proba br- 
lifmo; nè ho potuto trovare, che un folo, che I' ab- 
bia impugnato; e quefti è il P. Gisberto di Tolofa , af- 
fai mediocre Teologo, il cui libro intitolato Antipro* 
babiltfmnt è appena noto* 

Suprvfto adunque eie", fi rifponda a quefto raziocìnio* 
Si debbono riguardare come dottrina propria di un'Or- 
dine Religiofo i fentimenti foftenuti dalla maggior par- 
te de' Teologi di un tal' Ordine, e da quelli princi- 
palmente, che rifeuotono dal medefìmo maggior ere* 
dito , e godono maggiore autorità ; e che come libri 
Ciarlici fi danno a' Giovani da fludiare • Ma così è a che 
il principio probabiliflico , e le Maffime della rilaflata 
Morale fono abbracciate da quali tatti gli Autori de- 
filiti , e da quelli in particolare , che effi riguardano 9 
come loro maeftri , e per i quali hanno maggiore fri- 
ma, e venerazione, e che gli danno a leggere a' loro) 
Studenti ; in forte che non ritrovanfì tra di loro, che 
tre o quattro Scrittori ofeuri, ignoti , e fenza credito 
nella Società , i quali fonfì dipartiti da tali opinioni « 
Dunque il Oomma del Probabilifmo, e della Morale 
rilaiTau è veramente dottrina del Corpo de' Cefuiti . 

Se vi pare poi M. , che io non v' abbia citato uil. 
sumero f linciente di Autori Gefuiti* dichiarati per la 
•orrotta Morale, e volefte meglio foddisfarvi , prende- 
tevi la rtiriofità di leggere le differenti raccolte della 
Morale de' Gefuiti .che fono fiate compoAc da Autori 

B a Cat- * 



Cattolici . Nel t6^. I* Univerfità di Parigi ne feci* 
comparire una co! titolo di Teologìa Morale de' Ge- 
fuiti , comporta dal S g. Hallier Dott. della Sorbona ; 
il quale non difapprovò, nè ritrattò giammai una tal* 
Opera , tutto che conrracfTc dopoi Jtretta amicizia con 

Ì|uefti PP. Quantunque queft' Operetta fia di poca mo-^ 
e, balla però per dare una guitta idea del a corruz-' 
lione de' Olirti della Società. Nel 1659.1 Signori Cu- 
rati di Parigi, e di Rr.uen prefe ntarono al!* Aficmblea 
del Clero varj Ertratn delle Opere di molti Autori Ge- 
suiti , che a leggerli fanno orrore ; nè giammai 1 Ge- 
fuiti nelle loro rifporte. fi fono lamentati , che i Penti- 
menti de' loro Teologi non fiano fiati con fedeltà ed 
cfattezza riportati in queftì E il ratti • 

La Teologìa Morale de' Gefuiti Campata nel 1667. 
e comDofta dal Sg. Pcrrault Dott. di Sorbona fommi- 
niftra un numero anche maggiore di pa/Tì degli Auto- 
fi Gefuiti, che infegnarono proporzioni le più oppone 
a' principi del Vangelo. Tutti quelli errori fi trovano 
^flai bene coordinati iu queiìa raccolta: ed i principi 
de* Catini fi veggono efpofti con chiarezza, e precifio- 
ne; le proprie loro parole riferite con (Incerila ed cfat- 
tezza tale, che i Gefuiti non hanno avuto ardire d' im- 
pugnarla . La malvaggia dottrina di quelli PP. unita— 
alle condanne, che di quefta ne furono fatte , trovali 
compendiata in una Raccolta intitolata Teo/c^U Morale 
de* Gefuiti Rampata nel 1600. in fei tomctti. 

Il P. Enrico da S. Ign. nel fuo libro intitolato £/<&/- 
m Amori/ ha raunate dugento proporzioni fcandalofe , 

3uali tutte, a riferva di tre, o quattro, le ha eftratte 
a Autori Gefuiti ; c ci fa fapere averne raccolte da— 
duemila più, pronto ad ogni occafione di darle fuori» 
Troverete ancora più di mille di quefle moftruofe pro- 
pofiziont infegnate da* Gefuiti , e fedelmente riportate 
nella feconda edizione del libro intitolato Artfs JefitriU 
tae f cu» non baftò I' animo alla Prepotenza tutto che 
grandiffima de' Grfuit'ì in Roma di farlo regirtrare nel!' 
Indire d-** Proibifi , fe non folamente come contrario 
alla Carità; fenza che gli Cenfori Romani gli abbiano 
voluto dare o apporvi altra nota, che mettere potefTe 
in dubbio la fincerità del fuo Autore, ch r è lo fteflo 
P. Enrico da S. Ignazio . 
V Apologia delie Provinciali dee anch' ella cflere 

riguar. 
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riguardata, come una Raccolta confiderabìle di MatTìme 
faìfe , e pernciofe de* Cali/li del'a Società. V Auto- 
re fa toccar con mano, che quei palli frauda lofi citati 
da M. Pagaie fìano fedeli Almamente cflratti dagli Au- 
tori Gefuiti , e ne aggiunte un buon numero di altri , 
che ei riporta con tale ingenuità e fidatezza, che un* 
Opera di quella forte , in cui la Compagnia è Hata sì 
fortemente ai taccata, è rima Da fin' ad ora fenza re- 
plica. Finalmente M gli argomenti, con cw han pre- 
tefo gli Eretici d* impugnare la Cattolica Chfefa , ca- 
vati dagli Scritti de' Gefuiti, e le rifpolìc fatte da., 
quefti PP. fomminiftrano prove novelle della Corruzio- 
ne della Morale Gefnitica . 

. Di fatto i no/lrt Controversi han rinfacciato a' Pro- 
tettami , che la loro dottrina era nata di frefco,erhe 
per difenderla dovevano foracchiare i Tefti più chiari, 
e lampanti della Scrimira, e voltar le fpWle alla Tra- 
dizione. I Mini (fri all' oppojlo hanno replicato, c ' ■ c_» 
molti de* noftri Cafifìi hanno inventata una nuova Mo- 
rale ignota affatto all' antica Chief? , e contraria alla 
dottrina Evangelica . Altri de* noftri accufarono iCal- 
vinifti d'aver rovefetara la Morale di Gesù Cri/loco* 
loro principi inforno alla Giullificazione , e Inamabi- 
lità della Giuft'zia ; facendo loro vedere, che in virtù 
di que' moftruofi dommi , doveano riguardare come San- 
ti , e Amici di Dio coloro, che comincile avevano le^» 
maggiori fceleratezze . Ma i Miniftri per ripararli da 
un tal colpo , e metterli al coperto da quelli rimpro- 
veri , oppofero che anzi varj Cififti celebri e accredi- 
tati nella nortra Comunione, erano quelli, che ifeufa- 
vano le diforbiranze più vergognofe , e che colla fover- 
chia facilità . con cui permettevano alle Perfone abitua- 
te ne' più fcandalofi peccati, di accollarti ai divini Mi- 
steri, facevano un' imparto moftruofo di quanto v* ha 
di più federato colle cofe più fante. E obiettando 
noi a' Protcrtanti di avere formata una Chefa, da cui 
non efcludevano tampoco quelli, gli errori de' quali di- 
flrtiggono li JlelTì fondamenti della Religione , non man- 
carono torto elfi di rifponderci , che la Chiefa Romana 
pure tollerava nel fuo grembo Teologi, la corrotta dot- 
trina de' quali difonora la Santità del Crirtianefimo . 

Or* i Gefuiti foli fono quelli, che hanno fammi ni (tra* 
to agli Eretici e quelle armi, e la materia di quefte^ 

obje- 



obiezioni. „ Eflì foli „ f come dicono i Curati di Pa- 
rigi nella quinta loro Scrittura comporta con tanta for- 
za ed eloquenza ) „ Eni foli hanno reoduta la Chiefa^ 
„ oggetto di difprezzo,e d' orrore agir Eretici ;qner- 
„ la Chiefa, la di cui Santità nfvegliar dee ne Popoli 

venerazione, e amore. „ In fatti i Miniftri affetta- 
rono maliziofamente di confondere i fentimenti della.. 
Società con quelli della Cattolica Chiefa per potere di 
continuo follarli in faccia de' loro feguaci, dicendo : 

Abbiamo abbandonata la Comunione Romana , per- 
„ che da per tutto vi regna la licenza : I' amore di 
„ Dio, e del Proflimo è flato da quefta sbandito: Ivi 
„ fi crede ( dice il Mintftro Drelincourt ) che 1* uomo 
„ non fi a obbligato ad amare il fuo Creatore: che li 
„ può andar falvofenza aver giammai efercitato un'at- 

to interno d' Amordi Dio in quella vita: e che Gc- 
,; sii Crirto medelìmo averebbe potuto meritare la Re- 
„ denzione dell* uman Genere con azioni, che prodot- 
„ te non foftero in lui dalla Carità [come infegnailP* 
„ Sirmondo ] „ In quella fi feri ve ( dice un' altro Mi- 

niftro ) che lecito fia |* uccidere p ù fofto ,che rice- 
„ vere un' ingiuria; che fi può richiedere il foldo,co- 
„ me mercede della propria proftituzione : „Et nonfo* 
htm fantina quaeque <, fed etiam mat ( come I" afferma 
EmcnucI Sà Gefuita ) . Pietro Dumoulin nel fuo libro 
delie Tradizioni «ornane imputò alla Chiefa Cattolica 
tutte le abominazioni de» Cafifti della Società . E gli 
Eretici ci fecero i medefìmi rimproveri nel 164 j., iru 
occafìone della difputa inforta alla Roccella fra il Ge- 
fuita Deftrade, e il Miniftro Vincenti fopra il Ballo» 
che dal Minirtro veniva condannato, come pen'colofo, 
c contrario allo fpirito del Criftianefimo , e il Gefuita 
l'approvava nel tempo fteffo con Apologie ftampafe^ 
qual' Innocente divertimento . Cotefte ri la iTa rezze de* 
Gefuiti diedero impulfo al Drelincourt di pubblicare 
un libro con quefto titolo : Licerne , che danno m i lori 
diveti i Cafifli della Comunione Romana, E i Curati di 
Parigi ci fan fapere, che i Miniftri di Ciarenton fer- 
vivanfi dell' Apologia de* Cafifii comporta dal Gefuita-. 
Pirot per confermare i loro Popoli neli* Apotfafia, e 
fieli* averfione alla Comunione Romana. 

In apprcfTo i Protettami d' Inghilterra fecero Io ftef- 
fo ufo delia Morale de i Gefuiti . Nel principio del 
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Regno dì Giacomo IT. fi credettero ?n obbligo di pre- 
venire gli Spiriti contro della Religione Cattolica , che 
temevano volefle quefto Principe riftabilirc nell' Inghil- 
terra ; e niuna cola parve loro più a propofito per un 
tal difegno , quanto il far vedere , che la Cliiefa Ro- 
mana approvava le maflim» più vcrg gnofe nfpctto al- 
la Morale , e tollerava nel proprio feno dei Dottori , 
che foftenevano rilaffatezzc tali , che averebbono fatto 
arroflGrc un' ondo Pagano; nè andarono cercando le 
prove di quefta proporzione altrove , che nella Società. 
Fecero eglino adunque ftampare in Londra nel i/585. 
una Raccolta di feicento proporzioni , tutte meritevo- 
li di Centura, e tutte da I Gefuiti infognate • 

Ma fentite M. in qual guifa la discorreva il Mini Ziro 
Jurieu • „ La Società de' Gefuiti e un Corpo s) poten- 
„ te, e sì accreditato nella Chiefa Romana , che r.guar- 
„ dar fi poifono i fentimenti di quefta Compagnia , co- 
me opinioni affai comuni fra' Cattolici . Ora egli è 
certo certJlfimo, che i Gefuiti infegnano non cìfervi 
obbigazione di amare Iddio, nè pure per riconcilia r- 
fi fecolui: che fi può con ficurezza feguir 1' optato- 
99 ne meno probabile ; che fi può fenza peccato ignora- 
re i' efìftenza di Dio * ; commettere le maggiori fee- 
„ lentezze, ed effere innocente, fe non fi avverte al- 
„ la malizia dell' azione. E' certo che i Gefuiti feti fa - 
no 1' Omicidio, la Calunnia , e giuitificano perfino 1* 
„ Idolatria. Dunque la Chiefa Romana o approva, • 
tollera almeno quefte dottrine, che i fondamenti ro- 
„ ve/ciano della Religione. 

Qua«- 



* Che vi fimo flati de* Popoli , i quali abbiano invinci- 
bilmente ignorato V eflflenza di Dio , lo afferma comts 
teflimonio dt veduta il P. Molina Cefuita . Il Card, Sfon» 
tirato nel libro intitolato Nodus Praedeftinationis Par. 
2. n. XI. pag. rji. Edit.Rom. E' Vero che queflo Por. 
poraf moflra qualche difficoltà in ammettere quejlo F.if- 
4o , tna pure per non dar contro a un Teologo ti accredi- 
tato della compagnia cerca di conciliare quefli due fuoi 
eppofli fentimenti , uno dettatogli dalla ragione , ifpira. 
togli l* altro dall' ecceffiva fi ima % e venerazione verfo 

Z tuffo Scrittore , dicendo , c he fe fuffìfle il racconto di Mo- 
na , non reflavi altro da dire , fi non fe dover/ìtale igno- 
ranza riputar -fi un benefizio fingiate , e una grazia fpeeia- 
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Quanto facile farebbe flato a' Gefuiti il render vani 
coteHi rimproveri , fé foflero fiati finti a capriccio ! L* 
intereffe della lor Sooe'à , I* onor della Chiefa ,ildefi- 
derio d* impedire i progreffi all'Eresìa, tutto finalmen- 
te impegnar gli dovea a chiuder Ja bocca a' Proteftanti, 
col condannare finceramente tante fcandalofe opinioni, 
delle quali gli F retici gli accufavano fautori . Ma queiH 
PP. poco o nulla fenfibili a tanti, e così convincenti 
motivi , confrffarono non folo eflcr quefte lirenziofe opi- 
nioni dai loro Autori integriate; ma di pili le vollero 
giuft ficare , e difendere , arrivando fino a dire , che bi- 
sognava eflere Eretici per attaccare , e prender/eia con- 
tro quefli depravati lenimenti. Quindi nel mentre che 
i Miniftri Proteftanti dimoftra *ano , chele Opinioni de* 
Cafi/ti della Società erano indegne del Nome , e della- 
Profeffione Cr ftiana ; » Gefuiti fi unirono con loro oep 
attribuire alla Chiefa quelti fcandalofi ecceffi in guifa, 
che fe i Gefu.ti avellerò ragione , avrebbono i Calvini- 
fli trionfato della Chiefa . 

Ma la condotta della Chiefa confonde ugualmente e 
gli uni , e gli altri. Imperciocché Ella chiude la bocca 
agli Eretici fulla cattiva Morale , che ingiurtamente le 
imputano, facendo loro vedere, che I Paftori delle* 
Principali Città della Francia follevan fi fono contro le 
Maflime abominevoli de* CafiHi ; che le Facoltà di Teo- 
logìa , e i Vefcovi piti dotti le hanno cenfurate; e che 
]a S. Sede medefima le ha condannate con applaufo di 
tutto I* Ordine Vefcovile. Nel tempo fletto quefta con- 
dotta della Chiefa rìcuopre di confufione i Gefuiti , 
apertamente dimoiando , eh' E Mi fono doppiamente.» 
colpevoli, e per aver foflenufe prave opinioni, che ab- 
bandonare dovevano tantofto ; e per averla fpacciata 
complice dei loro ecceffi. Così M. nella Chiefa, e fuor 
della Chiefa; nella focietà, e fuor della Società cori- 
co r- 



le di Dio, Non vorrei , che alcuno /' imbrogliale nella^ 
vera intelligenza di tjuefla grazia • Erro le parole del 
Card, nel luogo eitalo . Af demus ( ehi al P. Molina) Bra- 
filiae incolas; ira ignorale [ Deum) ; id quoque ma- 

*na benefici! ,& gratiae pars fuit E r .g° cum 

hac ignoranza impeccabile* redderentur, alioquiru 
certi/fimè peccaturi, fi agnofeercni , fcquitur hoc ip- 
fum beneficium effe- ' 
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corrono infiniti teftimonj a provare V oftinata pertma» 

eia de' Gemiti nel r itenere la corrotta Morale . 

R.fpondono quelli PP. I. che non fono flati Elfi gì» 
Inventori del domms probabiliftco , ne degl' altri prin* 
cipj della RilafTatezza , che ne fono le confeguenze • 
11. Che non fon' eglino i foli , che abbiano folicnuto 
quetti fentimcnti : che ritrovanfi varj Teologi Domeni- 
cani , e parecchi Dottori dell' Univerfità di Pargi, e 
di Lovanio, che hanno infegnate quelle Maflime • III, 
Che non costringono i loro Teologi ad abbracciare quel* 
le opinioni; nu che non avendoci fin' ad ora laCh»e- 
fa pronunzialo niente, Iafciano intiera libertà di ab- 
bracciarie, o di rigettarle. 

Accordandogli ora per vero a' Gefuitl quanto c|uì 
dicono, io replico che le due prime rifpoftenon gli gnu 
/tifica) ; che la terza gli condanna; finalmente, che 
tutto fervè a condannarli , perchè tutto è falfo . Fate- 
mi graz i M. ; quando pure i Gefuiti poteflVro prova- 
re , che alcuni Scolaftiei, e alcuni Teologi di altro Ifti- 
tuto abbiano prima di elfi, e fecoloro ancora dati alla 
Luce dei prinepj di rilaffata Morale ; credon forte con 
nello di efferfi gioftificati , e di trovarli ora al coperto 
a ogni rmprovero, oppure di avere acqu flato il [gius 
di foiicnere lecitamente quefte permeiofe opinioni ? Eh 
che 1' efempio , e il numero de i Delinquenti non è 
flato confiderato giammai per.fcufa legittima dell* er- 
rore, e della reità. Sebbene, facciano EflS rifleflìone 
una volta ai!a differenza grande, che corre ( nfpetto 
alla corrotta Morale ) tra loro , e gli Autori , e Teo- 
logi, fiano quelli delle Univerfità, o di altri Corpi , 
co' quali pretendono di poter ftare a confronto* 

Io non vogiio negare, anzi lenza contratto gli accor- 
do, che alcuni Teologi Domenicani nel decimo fefto fe- 
colo abbiano infegnate nella feienza de' Coftumi alcu- 
ne Maflime ri la ila te . Egli è rer altro vero , che nel 
1/556. il Capitolo Generale di queA' Ordine comandò, 
che tutte fi ripudnflero le opinioni, che tendevano al- 
la rilaflatezxa ; e che a tal' effetto , in conformità del- 
le brame, e premure del Sommo Pontefice, fi formaf- 
fero de' Corpi d< Teologìa Morale fecondo i principi 
di S. Tommafo. A tenore di tal Decreto ufeirono prc*> 
ito alla luce le Teologie Morali de i PP- Mercoro, Go- 
net, Contenfon, e del Natale , nelle quali il Proba bi- 
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liftnj , ed i principi della rilaflatezza Tono fortemente 
impugnati* * Ma all' opoofto noi vediamo, che ne i 
lame 'fi dei Pallori, ne le Cenfure della Chrcfa fono 
fiate fin qui valevoli ad impegnare i Gefuifl a (cantre 
un eiempio di tanta edificatone dafogli daii' Ord.-ne> 
Domenicano; e che lo lirepito folieva ofi controia lo- 
ro Morale, ad altro non ha fcrvito, fuorché ad appa- 
llare la loro aperta ribellione , e 1' oiìmaiezza loro 
Bell' errore • 

II perche farebbe contro ogni equità mettere a maz- 
zo con i Caiiili dell* Società i Teologi degli altri Cor- 
pi , che hanno infognato qualche principio mail no . Co- 
lerti Dottori , fiano eglino dell' Ordine de' Predicato- 
li 9 o delle Facoltà de' Teologi, che i G fui» citano 
come loro Maellri nella corrotta Morale, hanno, noi 
nego, amine/fi in tempi di tenebre , e d* ignoranza cer- 
ti principi poco. efatti; mi quanto fono fiati cflì lonta» 
pi dal tirarne tante ree conseguenze, le quali fi fareb- 
be loro fomma ingiuliizia , e torto immfefto ad impu- 
targliele? V ofTervanza regolare, lo Audio della Mo- 
rale Cristiana, la rettitudine dei loro, cuore ripararo- 
no in quelli Autori qualche trafeorfo della Io'o mente* 
e le ottime loro difpofizioni fecero , che nei loro Scrit- 
ti un principio d' errore divenire mcn perico ofo . 

AI 



* In confegueni* adunque dt quefto Decreto , * in nigo- 
re di quel forte impegno , ebe fin d* allora prefe, e'eofian» 
temente mantiene la Religione Domenicana ti per liu 
fana Morale , che contro ti Probabili fno , e le deprava- 
te Regole de* Co lu tti , fi è veduto ufeire in quefli ut* 
timi tempi alla luce il Corfo di Teologìa Morale dt i i.Tomi 
eomp.dodal P. Daniello Confina Domenicano della Con- 
grega-Lione del SS. Ryfario di Venezia , nel quale /' im- 
pugnano Apertamente il Probabili fino , e le lafe opinioni 
deiCafifli. Si potrebbe aggiungere ancor t la Mirile Teolo- 
gia del P. Fvlfencio Comitati , e la ri ih npa fatta della 
Teologìa dfiP, Anroine Grfuita per confitto , eadijlanz* 
del detto P.Conctna. Non po^o tacere fenza pregiudizio del . 
la verità d* aver molto contribuito alle replicate Edizioni 
di quello defitta Antiptobxbilifla colle /attenti fueOrdma m 
zioni la S, MJtRrnedettoXW.. ed altresì ilCelebreP» Lett. 
Tr. Filippo da Ctr'ognuno M.Of. e Lett.nelCollegto diPro- 
T*g*nd* Btdt , etile fme ermdrt* filtrazioni , ed aggiunta 
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Ai contrario poi 1' errore è divenuto Copra ftg ni ere»* 

de re fecondo traile mani de'Gefuiti , i quali antiveder*- 
donc lune le confeguenze le ammiferu non per tanto, 
e da uno in un* altro errore traboccando hannofi for- 
mato quel Corpo di fcanrialofe Matita* » che turta ro- 
ventano la Morale CriAtara ; r.è fen.bra che ad a'tro» 
o^geJto abbian' erti molte conferii enze dedo'f<« , rhe per 
renderli p'ù perniciofi . Un* eferopm comproverà il mio 
detto. Allorché 1* Univerfità di Parigi accusò iGefuiti 
d* avere infegnate varie proporzioni , che autorizava- 
no 1* Omicidio } e il Duello, il P. CauflTn , e gli altri 
Apologifti delia Società in vece di ritrattare una dottri- 
na cotanto dannofa , cercando anzi di difenderla , pro- 
durrò un tetto del Dott. Duval favorevole, fecondo 
Joro , all' Omicidio . L' Univerfirà fece vedere , che quan- 
do anche il orato tetto fofTe legittrmo, e non inferito 
furiivamente negli Scritti di cucito Dottore f come vi 
erano motivi ben forti di fofpettarlo j; tutta volta no- 
tabilirTìma era la differenza , che pattava tra la cattiva 
proporzione di queflo Dottore, e i feotimenti perni- 
ciofi de' Gefuitt: Che il Sig. Duvalavea infegnato full* 
Omicidio una MaiTìma , da cuipoteanfi ricavare pcfllmo 
conferenze , che ci ne infegnate, nè tampoco preve- 
dute le aveva ; laddove t Gefuitt avevano adottato un 
Corpo formale di Mafllme , che lecito permettevano P 
Omicidio, e il Duello. Mi batterebbe P animo ancora 
di farvi vedere quefta differenza medefima tra i Cad- 
ili degli altri Ordini, e quelli della Società, femipo- 
ajetTi a farne di tutti il confronto. Ma qual prò? 

Pervadetevi adunque M. , che fe l' invenzione di tut- 
ti i falli principi della rilavata Morale non è dovuta a' 
Gefuiti; è tuffo però loro il vanto di averne perfezio- 
nato, e dilatato il Stterna . L' autorità loro è quella , 
che lo fa tuttavia fuilIAere . Effi , sìefli fono , che fp.ir- 
£ono. e difendono la cattiva Morale di per tutto, ove 
il crediro fi eftende della Società. E dove mai non fi 
eftende? Infegnano qnetta perniciofa Morale ai Giova- 
ni, che vanno educando nei loro Collegi; agli Fccle- 
fiaftici , che iftruifcono ne' loro Seminar; ; la difendono a 
fpada tratta nelle Univerfità , nel'e quali elfi comandano) 
la mettono in pratica pretto i Grandi del Secolo , che alla 
loro condotta s' affidano ; e la portano (ino ai le più rimo- 
{f Nazioni , ed agi' ultimi confini dell' abitato Mondo • 
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RiTpondono Eo ultimo i Gefuifi , che fon* elfi tanfo 
lontani dall' aver adottata la Dottrina della Probabli- 
Ù , e della riJarTatezza. che anzi la Compagnia laTcia 
tutti in piena liberrà di fc^uire o le Maflìroe Tevere , 
o i principi rila flati ; echefe ritrovami fra loro degli 
Autori, che abbiano profelfoto il Pr-ibibilifmo , e la-, 
benigna Morale, altri pure ve ne fono, che l' hanno 
impugnato , ed abbracciata la fevera . 

Dato ora, c non concettò, che ciò ila vero \ noru 
v! fembra M. cofa affai biafimevole, che in un' Ordi- 
ne Religiofo fi permetta ugualmente a' Teologi o di fc- 
guire I' efatta Morale , odi abbandonarli alla ritiratez- 
za? Che fi lafci una tal libertà circa le Quiftioni meta» 
fi fiche , e circa le Opinioni Teologiche di pura fpccu- 
lativa, che niente intereflano il foftanziale della Reli- 
gione, e Tulle quali nulla hadecifo la ChieTa , ella è in 
vero condotta Tavia , e degna di approvazione . Ma trat- 
tandoli dei doveri, e delle Regole de» coflumi , permet- 
tere di Tofterterc indifferentemente il partito dell' er- 
rore, come quello della verità; laTciare. piena libertà o 
di appiglia r fi a ciò che favoriteti la cupidigia , o 
di abbracciare có che è conf rme alla Legge; glo- 
riarli di ftarfene neutrale fra la dottrina del Van- 
gelo , e le Ma/fime oppifte ; ella è una vitupe- 
revole economìa , una neutralità troppo fcandalofa, 
un' indifferenza niente meno rea di quella de' Tol- 
leranti • Conciofiacofachc in tal cafo più- non fi 
confiderà la Morale , che come un Pr blema ; il 
Giudo, e l'Ingiuftonon fono pnì che nomi arbitrari, d* 
applicarli ind fferent emente * Quella libertà adunque , 
che allegano i Gefuiti p*r piufWìcarfi , fembraini più 
pretto una delle conTeguenze più terribili del Proba- 
b'iifmo, e quella appunto , che impegnare maggiormen- 
te gli dovrebbe a condannare quello principio . Impe- 
rocché r effetto di una tal dottrina è di ertinguere del 
tutto 1' amore della vertà, e d' introdurre un gene- 
ral PrroniTmo in tutte le materie morali. Un Tenti- 
mento àopariTce vero; ma »J Tuo contrario è probabi- 
le ( e già fi Ta , quanto poco vi voelia per renderr pro- 
babile uri' opinione nel fiftema GeTuitico ); dunque fi 
può a p'acimento abbracciarlo; ed cuna bella comodi- 
tà, fapete M. , qurita : che vi fiano Autori per tutte 
le Temenze , affinchè tutto fia probabile, e tutto polla 
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e/fere per conferenza abbracciato • 

Ma il punto è M. , che i Gefuiti hanno il torto mar* 
ciò, quando d cono , che il Partito dcil' esattezza , e 
della verità incontra fra loro ugual forte, che quello* 
della rilaffatezza , e dell' errore. Io vi ho di già dimo- 
iato , che pochiffimi Autori fi cantano fra di effi ♦che 
prefervati fi fiano dalia uni ver (aie rih ffate2za , che in- 
tetta tutto il Corpo. Per molte che fiano fiate le ri- 
cerche del loro ?* Generale GonzaleZ, Ei non potè ri- 
trovare nell' cforbitante nuaiero de' Teologi Gefuiti, 
che hanno fcrttto di Morale, fc non tre foli, che fi 
fo fiero dichiarati contrari al Proba bili fino ; e queftì Au- 
tori negletti e trafeurati per gutfa-, che rimarti fono 
tra* Gefuiti) Ha rei per dire, fenza nome, e fenza pa- 
tria : mentre che la rilaiTatezza più fcandalofa è flata- 
feguita a folla da tutti gli altri, e da quelli pure, che 
come Capi, e Maeftri fi ftudiano da' Giovani Teologi, 
e de' quali non fi parla nella Società , che aperto ca- 
pite , i* pophte flexo . Una tal Condotta Xt fa fovveni- 
re,anzi mi conferma nel fent mento di M. Pafcale $ 

cioè „ che i Gefuiti vollero fempre aver de' Cafifti 
t , per ogni torta e qualità di perfone: che b fognando 
„ alcuni pochi Direttori /everi per il picciol numero de' 
„ Penitenti, che amano la feverità, eglino ne hanno 
„ pochi per quelli tali pochi; ma* che una quantità di 
„ rilavati Cafifti offenfcefi pronta alla moltitudine, e 
„ alla folla di quelli, che vanno in traccia della ti- 
„ lautezza . 

Ma la condotta de' Gefuiti dopo la fo Ile va z ione in- 
forta nella Chtcfa contro la depravata Morale , prova 
Con maggior evidenza ancora la predilezione di tutta 
la Società verfo quefh cattiva dottrina « Appena fi era- 
no cominciate a jent/re le querele, e le "confutazioni 
contro i Ca.'ìfti, che I Gefuiti prefero toflo la di /e fa- 
di quelli Autori, pubblicando Apologie rifentrte , pie- 
ne di doglianze, e di tira pazzi ancora Contro i loro im- 
pugnatori , pofeia impiegarono Guanto aveva la Società 
di credjto, e di aderenze , perche condannata non ve- 
niffe la cattiva Morale ; ma vani elfendo riufcirì , ed 
inutili tutti li sforzi, l* oftlnatezza allora de' Gefuiti, 
in voler difendere le proicritte dottrine , accrebbe di 
gran lunga lo bandaio • 

« 
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tJn tanto fracaffo impegnò i Canti di *arif i , e dì 



contro la Società vibrava I* Autore delle Provinciali. 
Imprefero adunque un tal* dame , ficcome ctfì mede- 
timi allettano, con una Comma indifferenza, lenza fpo- 
farfi a verun partito , pronti pronttlfimi , ( eflendo ac- 
cufati a torto i Gexuiti ) di follecitar eglino la condan- 
na delle Provinciali , come d v un libello infamatorio ; 
e pronti ugualmente incerati che fi fo fiero averci Ca- 
fìftt della Società realmente infognato quanto veniva.* 
Loro imputato, di volere inforgerc e prendcrfela con- 
tro i Corruttori della Morale di G. C, e di nulla traf- 
curare per ottenerne la Censura. Dopo accurati filmo 
efame ritrovarono fedelifTìmc le citazioni delle Provin- 
ciali , e fatti una p ù diligente pofata lettura dei Teo- 
logi della Società, formarono un copiofo Eftratto di va- 
rie altre prop Czioni kandalofc avanzate da quelii Au- 
tori, e lo prefeniarono all' Aftemblca del Clero, per- 
chè follerò condannate. Qnefta condotta de' Curati di 
Parigi, e di Rouen fu imitata da altri ancora di di. 
ftrfe Città del Regno; ma in vece di approfittarfi del- 
le olfervazioni , c degli avvertimenti falutevoli di que- 
lli degni Paftori , ri lpofero i Gefuiti con Libelli iogiu- 
notifTìmi, che ritrovar potrete M. nella terza pano 
iella Teologi* Morale de Gefuiti • 

L' Abate Dufour Curato di S. Maclovio di Rouen^ 
in un dfcorio Sinodale , che ebbe a fare, te la prete 
contro la rilavata Morale, tenza però nominare i Ge- 
fuiti. Non ottante una sì fivia crcofpczione quefli PP. 
pref.ro la declamazione di quello dotto , e zelante Pa- 
llore contro la cwrrotta Morale , come un* oltraggio 
fatto alla loro Società. Il perchè il P. Brifacier allora 
Rettore del Collegio di R uen pretentò una fupplica- 
« M. Harlay Arcivefcovo , ncl'a quale veniva il Cu- 
rato trattato da Sediitofo , Calunniatore , e Fautore d* 
Eresìe* Parve una tal* ingiuria ai Curati di Rouenco- 
tanto atroce, che ne chief'ero giuftzia al Prelato; ed 
il P. Brifacier fu corretto a ritrattarli . 

Di lì a non molto pubblicarono i Gefuiti V Apolo- 
gia dei loro Cafirti comporta dal P. Pirof . Quefto fentfo 
è una infelice giwftirìcazione di cfìì Cafifti , ed inlieme 
una infame Satira contro i Curati di Parigi, che vite- 
llo trattati di fazìefi 9 ignoranti , di Lupi, d' Eretici „ 
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in pace Io Cirneco che t rovesciare venia fu di erta 
dall'Opera del P. Tirfo. Quantunque Monarchica , ed 
afiòluta (ia l'autorità d' un Generale nella Compagnia; 
quantunque il P. Tirfo fofle apertamente protetto dal 
Sommo Punterìe-; fi vide con tuttocciò il buon Gene* 
rale lui punto di efler deporto in una rtraordinaria Con- 
gregazione a tal' e/tetto convocata . Egli non potè in 
altra guifa calmar la tempeiia , che con cabrare nota- 
rilmente la fua Opera , e apporvi in fronte un umile 
Prefazione, nella quale (i dichiara di fcrivere , comcj 
per fon a privata ; non pretendendo mai di ccftringcre 
i Teologi dell* Ordine fuo a feguitar le regole da effo 
Jui abbracciate ( le quali però prova effer conformi al. 
]a Scrittura , e alla Traduzione > ne vietandogli di di- 
fendere V errore nelJ* Opera fua combattuto, ed im- 
puziato • 

Mi fi dica ora in grazia , fe fìa cofa folita d fendere 
eosi pertinacemente , e con tanta foperchierìa le opi • 
n'oni che fi confiderano come indifferenti, e intorno le 
quali corre vanto che fi lafcia intiera libertà, dì adot- 
tarle, o di ripudiarle? Il certo è quello, che i Gefui- 
ti pol'ero tufto in orerà , perchè non folfero i loroCa- 
fifti cenlurati, Sappiamo poi da' Curati di Parigi, che 
non così torto avevano eglino accufati , e presentati 
■li 1 AUemblea del Clero gli Eftratti di molti Cafìftt 
della Sonerà, che i Gefuiti tutto tentarono , perchè 
non fodero condannati; e tanti adoperarono raggiri, 
che differito ne fu I' efame all'ultimo dell' Affemblea, 
la quale non ebbe allora tempo fu/fidente per entrare 
nella dfcufìone di un afftre sì importanre. 

Che non differo poi,e che non fecero per impedirei» 
]a Ccnfura dell' Apologia de' Cafìfli del P. Pirot ? Ave- 
vano rifoluto i Curati d- ricorrere al Parlamento per 
far condannare dai Magiftrati quefto perniciofo libro, 
nel tempo appunto che folleciravano la Sorbona, e i 
gran Vicarj dell' Em. Card, di Rerz a cenfurarla ; per- 
ehè cosi profe ritta rrftajTe dalle due Poteftà Ecclefiafti- 
ca, e Secolare un'Opera ugualmente contraria allo Spi- 
rito della Regione, ed alta quiete dello Stato. Ma fi 
raggirarono tanto i Gefuiti , che impegnarono il Card. 
Waiarino, perciiè fpiccaffc dalla Corte un divieto a' Cu- 
rati di ricorrere in conto alcuno al Parlamento per que- 
llo affare ; lanciandogli però libertà di prefeitare lo 
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Joro iftanze a!Ia Sorbona ,c ai gran Vicari di Parigi ; 
febbene anche in quefto u faro no ogni sforzo perchè non 
veniflcro a capo quelle Ecclefialiiche Cenfuret Quella 
della Sorbona era d.* già formata , quando quei buoni 
PP. ottennero un' ordine dal Cancelliere , che fe ne_» 
fofpendefTe la pubblicazone . All' ultimo poi compar- 
ve, c tutti gli sforzi de* Gelimi non fervirono , che 
ad accrefcergli la vergogna , che gì* improntava fui vol- 
to la rea dtfcfa della permeiofa dottrina. 

Vi è pur noto M. che i Dottori di Lovanio accufaro- 
no alla S. Sede 5$. Pro poli zio ni di Morale, che furo- 
no cenfurate da In noe. XI. EJTendo io in Roma in refi 
da p'U Perfone degne di fede, che i Geluiti perchè 
non ne feguiiTe la condanna , ti erano adoperati con_« 
non minore impegno di quello, che u faro no , per libe- 
rarne , come in fatti gli rrufcl , il P. Molina a* tempi 
di Clemente Vili. Ma (aie andò da parte quelti elcmpi 
troppo antichi dei loro maneggi, e raggiri ; vi fov ven- 
ga più prelf o M. di quanto accadde nel I* Affemblea del 
1700. Si era in quella, come ognun fa , ftabilito dive- 
nire alla formai condannag one di un comperente nu- 
mero di propolìzioni morali, gà decretata dall' Alfem- 
blea del 16&1. I Prelati adunque per una tal qualcj 
condifeenden/.a , e rifpetto verfo 1 Gefuiti non vollero 
che fortero nominatele Opere dei loro Teologi, dalle 
quali erano ft ire quelle fcanda ofe propouzioni cftratte. 
Che credete però ? Non furono contenti quei Padri di 
una fi u via , e prudente economìa ; ih forte, che inte- 
ro appena, che li trattava di condannare la corrotta^ 
Morale, che prefero to/b in aria di piagnoni a la- 
mentarli, che fi voleva mi le alla lor Compagnia , che 
ù cercava tempre di urtarla; e nel tempo iteflb s' in- 
gegnarono di mettere da per tutto in cattiva conlide- 
razione gli Autori fofpetti di tale imprefa ; e fecero 
quanro mai poterono per frartornarne V efecuzione . 
Voi fiele VI. te/timone delle Cabale , e de' raggiri ufa- 
ti per forprendere |« AlTcmblea ; e già fi falche chi 
cercava tenere adiiecro le Cenfure era confidcrato co- 
me Amico, e Protettore della Società, e al contrario 
fi riguardavano come nimici dichiarati della Compa- 
gnia quei , che opinavano divinamente. Dal che [im- 
prudenti ! J quello poi ne ritratterò vant «gg'o , e ono- 
Ttj ciefc di render palcfe a tutte il Mondo, che iTco* 
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log! condannati dai Clero di Francia nella Cenfurt, 

qualunque ivi non follerò cfpreflì per nome, erano 
Gefuitr. E a fronre di quelli incontraftabili fatti I an- 
no tuttavia xrdirc di fpacciare , che etti intere (Te alcu- 
no non prendono per la corrotta Morale, e che h ri- 
lattata dottrina non è della loro Compagnia? Eh pro- 
curinole voglino , che Io crediamo, sì procurino pri- 
ma , che i fatti corrilpondano alle parole. Impercioc- 
ché dimando io, fé tentato fi folfe di rapire a' Gefuiti 
i Beni imiTienu* , che pofliedono nella Germania, e nelT 
Ungheria, o di ("popl-arli di que' janti Benefici , cht 
hanno fatto unire nella Francia alle Jofo Cafe ; le fi pen- 
fafle ad impadronirfi delle loro miniere nel)' India , 
della loro Sovranità nel Paraguai , di turbare il lor 
Commercio , e tra/fico nella Cina ,edalrrove, e di fere, 
ditarli nelle Corti di tanti Principi , nelle quali fono 
crii onnipotenti ; avrebbono eglino menato tanto rumo- 
re, podi in opra tanti raggiri, impegnate tante ade- 
renze, come han fat o per fotfrarre dalla condanna la 
rilaflat* Morale ? Quindi non le gli fa alcun torto con 
dire, che elfi fi adoperarono con tanto ardore e impe- 
gno in favore della peflima Morale , perchè quefla dì 
fatto è il loro teforo , le loro miniere, la loro ricchez- 
za , e la bafe del loro Credito» 

Ma alla fin fine mercè di Dio, prevalfe la verità di- 
contro alla Potenza Gefuitica , e la corrotta Morale fa 
proferirla dall' Univerfità , da' Vefcovi , e dalla Santa 
Sede medefima . Or fe quelli Padri non furono finta- 
mente accorti in prevenire di per loro medefimi le Cen- 
sure delle cattive dottrine de* lor Teologi ; nè inoltra- 
rono d'* gradire, che le derilioni, che fi afpeftavano 
dalla Chiefa , comparifTero alla luce; rinunziato alme- 
no, e abbandonato avelTero I' errore dopo feguitane 
la Cenfura. Ma penfate. Esaminiamo pure M. la lor 
condotta dopo il Giudizio della Chiefa , che refterete_* 
pienamente convinto, che la cattiva Morale è di fatto- 
della Società; e nten'e è valevole per fargliela abban- 
donare. A noi . Quantunque la Religione non ifpìrine* 
♦eri Fedeli, che docilità, fommitiìone, e rifpetto per 
le decifìoni dei loro Partorì ;c»ò non per tanto i Gefui- 
ti non hanno dimoftrato fe non un aperto difprezzo per 
le Cenfure fulminate contro de* Loro Olirti, e un'odio, 
e livore contro coloro , che ne fono flati gli Autori « 
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%fG hanno fempre confermati la medefìma firma per 
quei Cafifti tante, e tante volte ccnfuraii, e lo jleflo 
attacco alle loro dannate Opinioni. I Teologi della So- 
cietà han feguitato ad infegnare , nienrc meno che pri- 
ma , la foflanza delle fentenze e della dottrma ftrffa. 
Se vi dtmoftro qucfti punti vi reitera più M. alcun 
dubbio, che la Morale corrotta ila veramente la Mo- 
rale adottata dalla Ven. Società de' Gelimi ? Oh po- 
nete mente. 

L* Università d ; Lovanio cenfurò nel 1540. la dottri- 
na micidiale del Gefuita Amico , ed alcuni anni dopo 
ad iftanza di più Vefcovi della Fiandra condannò le_» 
propofizioni fcandalofe infegnate nella Morate dai Tce- 



t altero con oltraggio quella sì celebre Umverfità • 
„ Poco curiamo ( dice il Fabrì apol. toni. 1 .pag.11 3. e 
„ 114.) il giudizio di quell* Univerfiià , dalla quale_» 
„ ufeirono e Ci .inferno, e i fuoi difenCori , e i Dot- 
t , tori della quale folo in apparenza han ricevute le 
„ Coftituzioni della Santa Sede . „ Ex ea [ facilitata 
tovMnienfi ) prodtit Janfeniut , ejus defer.fores ; unde 
parùm curamut Lovanienfer . ..Conjlitutiones JtcJIolicat 
0dmiferunt sliqui verbo tenìis . E alrrove ( loco cit. pag. 
t>'55o. >„ moire perfonc oppongono alle Cenfure di 
M quella Facolrà il folo difprezzo perchè fatte fenza— 
„ equità, e dettate da uno fpirifo di partito ; e tutti 
„ fanno oual credito ottenevano preflb quella Univer- 
„ fità Bljo , Gianfenio , Fromond . „ Vereor fané ///«- 
Jlrem Arademìam ; (ed ilìius eenfuras non nb tjuitatit 
fiudio profeftas plurimi floeci fxciunt . Quid Bajut 9 
quid Janfeniut , quid Fromondut in ea valuerint , me» 
§JI quod dicam • 

La Facoltà di Teologìa di Parigi avendo operato uni- 
formemente a que'Ia di Lov.inio , ricevè ella pure t 
trattamenti medefimi da' Gefniti. Appena ebbe ellau 
cenfurata I' Apologia de' Califfi, il p. Provinciale de* 
Galliti di Francia dimcftrò patentemente il fuo dif- 
prezzo per quella Cenfura con una Lettera circolare 
diretta ai Rettori , ed altri Superiori delle lor Cafe # 
eh* è un vero libello infamatorio contro quella Facoltà. 
I per etTere quefta un Capo d* Opera in genere d' infolen- 
la , atta a dimoftrare il vero fpirito deìla Società , ecct 
che riportare ve Ja voglio II. tutu intiera tal quale . 
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perchè i buoni PP. trat- 



Digitized by Google 



Molto Kev. f. Pax Cbrijli . 

„Nonbifogna P. dimorare verun ftordimento ditan- 

te Cenfure. Iddio ci vuol prova re col fufci'arci con- 
„ tro tanti nimici per la Tua Oufa. Se alcun vi par. 
„ la di quella della Sorbona, come facilmente fuccc- 
„ derà, per nfpondere unanimi, ecco ciò dir fi dovrà. 

Che la Sorbona è rip ; ena d' ignoranti , e di Dotto- 
$t ri fatti per grazia ; the quelli, che hanno condan- 

nato un tal libro, non lo hanno veduto, avendo ccn- 
„ dannati gli più grand' Uomini dei loro fecoli , che 

hanno rifculfe le approvazioni del!e più celebri Aca- 
„ demie , nelle quali infognarono quelle femenze fl-f- 

fe con applaufo; che quefta Ce fura è fiata macchi- 
„ nata per la Cabala di certi Spiriti perverfi noti * 

tutta la Francia, e dalla fazione di certi Curati con- 
„ giurati contro la Compagnia: Che popoi non èque- 
„ Ha la prima volta , che la Sorbona ha proftituito 1' 
„ onor fuo con fintili cenfure: avendo in altri tempi 
„ condannata la dottrina di S. Tommafo , e profent- 

ta la Pulcella d' Orleans, qual ftregona , e fia fiata 
„ Ella cagione, che folle dipoi abbruciata : Che a f >ea 

fotto Ennro HI. difprnfaio i Francefi dal giurameli 
„ to di fedeltà; cancellato il di lui Nome dal Canone 
„ della S. Meda , e proibito al popolo di pregare per 
t , lui; ed avea dati fuori varj decreti contro Enrico 
t , IV. Fnalmente,, [ è quello il Provinciale lo fog- 
giunge come un' Attentato affai più enorme delli pre- 
cedenti, e di quelli anche comincili contro degli ftef- 
fi Rè ] „ che avea cenfurato 1' Ifiituto della Compa- 
91 gnìa approvato da due Papi, e nulle altre ftrava» 
„ ganze. Fcco , Padre , mio cocche converrà per ora-, 
tt nfpondere in noftra difefa; afpcttando un qualciit 

altro rimedio . ,, 

Vedete Voi in qual concetto fi tenne dalla Società 
la Cenfura di un prflìmo libro? Si riguardò quefta co- 
me una perft-cu/ione Sofferta dalla Compagnia per la 
Caufa di Dio. Vedete la maniera obbligante e lode- 
vole, con cui fu J* unanime concerto da' Gcfuiti trat- 
tata la Ficclr* ili Pir gi, per aver giudicata neceflaria 
in tali emergenze qu -ftu Cenfura . 

I Vefcovi , che e- ndnnnarono la Corrotta Morale ncn 
incontrarono forrr rn-gliore • L* Arcivefcovo di Mali* 
dcs avendo cenfttr^te 17. Propofiziotii della Morale de' 
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del le Maffìme poco fané fopra la Penitenza , e I' t uca- 
nitia , ne aveiuo potuto il Vefcovo fargiieie ritrattare, 
fi vide io obbligo di fofpendero, e di opporre lano 
dottrine (opra la Comunione agi' errori fpacciati da 
«quel Padre nelle Tue prediche. Via nò la vigilanza, né 
il zelo di M. d' Arras, che pur erano ben noti agli 
fteffi Gefuiti , non trattennero quelli PP. dallo fparge- 
re per ia di Lui Diocefi i Libri de' PP. Taverna, Go- 
bat, e Gordon Gefuiti ripieni di fcandalofe propofiao- 
ni , che il Prelato non potè a meno di non li censura- 
re nel tyoi., e 1703*; e i G fui ti Fiamminghi lì di- 
chiararono con tal pertinacia a favor di que/te,che Ei 
fi credè in obbligo di dovergli gaftigare con fofpende- 
re tutti i Gefuiti della Provincia di Fiandra dal Con- 
fetore, e dal Predicare, al qual galtigo non fottopo- 
fe quelli della Provincia di Francia per aver eli di. 
moftrata maggior moderazione , crifpetto. Quelli, che 
hanno cognizione di quello miftero d* iniquità prcten» 
dono avere delle prove incontraflabili , che quelle Cen- 
fure, e quegl' Interdetti fiano /iati l'unica veri Anna ca- 
gione di tutte le turbolenze , e inquietudini, che in- 
forfero dopoi contro il Vefcovo di Arras. 

Quanti travagli non dovè (offrire M. Cofbert Arciv. 
di Rouen per aver condannate varie fentenze prave.» 
fu! Probabilifmo , fui peccato filolofico, e fopra altri 
punti di Morale contenuti in certi libelli, che i Ge- 
fuiti fpargeano nella di Lui Diocefi ? E che non fecero 
contro M. Colbert Vefcovo di Montpellier * , perche 
intrepido, e zelante di confervare nella fua Diocefi il 
depofito della fana dottrina, ricusò di approvare alle.» 
Ecclefiaftiche funzioni i Gefuiti imbevuti, ficcome gli 
corta va , di cattivi principi; perche coftr<nfc uno di 
gucfti Padri a ritrattare I' Eresia del peccato filofofico, 
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• Avendo /' Autore pubblicate queflc f«e Lettere nel 17 r f. 
non ha potuto riportare le illujlri prove de! zelo di 
queflo gran Prelato contro la rilavata Morale ; uè i 
guai, cui foggiar que per opera , 0 fia intercejjìone di 
quefii Padri* Commendando io l* invitto zelo , e /o 
molte fatiche di queflo Prelato per la fana incorrotta 
Morate, non intendo punto di approvare , anzi alt amen, 
te condanno 9 9 detefio il di Lai precedere perciocché 



che infegnato avea nella Tua Diocefi ; e perche altr# 

ne icacciò oftinato in d fendere pemiciofe Maflìme dt 
lui avanzile in una Predica intorno la Penitenza, 
1' Eucanftia? 

11 Carduule di Noallies in una Tua florale dei rèo*, 
fi dichiarò per a Dottrina di S. Agoltino, e per la_ 
neceftiu dell' Amur Divino. Nel 1700. coltrinle il P. 
Bechefer Gcfuira a fpiegarli mrgl'o, o più tolto a ri- 
trattare una malvaggia propoli/ione da Lui toitenura_* 
Dei Colleg 0 di Ciermont. A ili riè ancora conte Capo 
ili' AlTVraulea, in cui ceofurate furono 117- Propofi- 
zioni , citratte tutte ,a riferva d- alcune poche, dagli 
Autori Gcfuiti , che il Clero di Francia usò il riguar- 
do di non li nominare . La Società non facile a perdo- 
nare le ingiurie ancorché ideili, giurò vendetta contro 
quert* ì I i ti fi re Prelato, e la compì con una perfecuzio- 
ne di 15. anni , da cui ne il filo tarartele, ne I' al» 
fua Nafcita, nè la Porpora, che lo ricopriva, nè lc_» 
virtù medefime , delle quali era dotato , lo poterono 
fottrarre . Nè vi delle a credere M. , che querti Pa- 
dri afluefatti a voler tutto a modo loro, abbiano avu- 
to maggior rifpetto , e venerazione per la Ccnfura fat- 
ta da tutto il Clero in Corpo, di quella, che ne han 
dimoftrata per le Cenfure de i Vefcovi Particolari . 
tifarono eglino ogni sforzo, perchè pubblicata non fof- 
fe una tal Ccnfura in quelle Diocefi, nelle quali han- 
no cualchc credito ; ed in quelle, ove fu pubblicata, 
feguitarono appunto come prima , ad infegnare la ftefla 
Dottrina , che il Clero avea proferita . Nella Diocefi 
di Parigi, per ragion d' efempio , »n cui il Card, di 
Noallies avea caldamente raccomandato di conformarli 
alle Decflon , e alia Cenfura dell' Affemblea ; il P. 
Daniele nulla contando h dichiarazione del Clero con- 
tro quttia pemiciofa Martina: Che fi pub feguire /' O/»/- 
nione , cb' è ìnfitmt mente e min prebahrle e men ficuta £ 
profeguì ad infunarla con tutte le ree confeguenze; 
e rid.-ndofi delle decfìoni de' Vefcovi dtfTc francamen- 
te , che la Compagnia non fi farebbe dipartita giam- 
mai 



f peti a r jfppe!/ax.ioH* , Ai cui Igli. fi iimoflrò per ijumU 
the tempo troppo »mtegn*to fegutet • Adorè gl' imprefcrv- 
ttbtli divini Giudizi $ c tremo. 



mai da un tal fentimento , fino a che la Santa Sede noa 
1' avelie condannato • 

Il P. Lorthioir Protettore del Seminano di Touraai 
infegnava a* Tuoi Scolari di non fare conto alcuno del- 
le Cenfure del Clero di Francia; perche, diceva, Don 
erano obbligati nella fiandra di riconofeere 1' autori* 
ti de i Vefcovi Stranieri . Ed eccovi uno ftrattagemma. 
de* Gefuiti , per eludere, e far cadere dal loro pelo le 
Cenfure pronunciate contro la dottrina .della Società; 
cioè confondere le Decisioni di Morale, fi re da uru 
buon numero di Vefcovi raunati , con i regolamenti dì 
Difciplina , che variano fecondo t tempi , e i luoghi , 
oè auroi ita ottengono, fe non nelle Ch efe , che gli han- 
no ricevuti . Coretti fpregiaton del Carattere, e del'a 
Dignità Vedovile van dietro alle Ma/lime del P. Fabri, 
il quaie per m.tterfi al coperto, e fottrarfi con tito- 
lo apparentemente oneflo al Giudizio, e alle Cenfure 
delle Università , e de* Vefcovi , fi fa intendere ( To: 
x. p. sso« ; che i Gefuiti altro Giudizio non ricooof- 
cono, ne ammettono ftu>n di quello della S. Sede : 
folius judicio lìamut • * Ma non è mica vero M. , che di 
quello Giudizio ancora facciano gran cafo, quando gli 
è contrario. Otmoftrano bensì un* apparente oflequio 

f>cr le Cenfure Pontifìcie , quando gii fi obiettano quel- 
e delle Umverfità, e de' Vefcovi; ma quando la S. 
Sede fi fa a condannare lor pure ; oh allora più non 
la riconofeono, e la vantata fommiffione fvanifee del 
tutto. 

Quantunque i Decreti della S. Inquifizione non fiano 
ricevuti in Francia, abbiamo nulla dimeno tutto il di- 
ritto di rinfacciarne la trafgreflìone a' Gefuiti, i quali 
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* Qutfli PP. parlmno molto diverfamente , quando le Cen- 
fure fono vibrate contro qualche loro avverfario • Al- 
lo*. \ una femplice Paflorale , un' Edttto di qualche ìiu 
quijiuone di Spagna , o di Portogallo , . che piò ì una* 
Cenjura di qualche Uni ver (ìtà dipendente dm Gefuiti 
bafla perrb} quelli PP, denunzino come irrevocabilmen- 
te profcrttto un libro , che non fi» di lor genia, L' in- 
fime Biblioteca Gianfeniflica , gì à proibita , * il mojlruo- 
fo di Lei Parto , H Dizionario Gianfeniflieo pnuschi 
efintfj ci fomminifiratn di ti favia condotté. 



dalle loro Coftituzioni obbligati vengono ad accettare 
qnanto ordina e prescrive I* Inquifinone di Roma , e^ 
rigettare tuttodò, che da quota vien riporlo nell'In, 
dice : Ipjì religiotè e* in fitti Itbrtt demandent , quae in 
Catalogo , fSr Decreto Roman* , (£r umvcrfalts \nqniJitio~ 
ftis pracipiuntur . ( Ita m hh. Ittt. Apojl, , quibut Inftim 
tutto eonjirmatur , & vana prtvitegta S. /. eonttnentur 
Rum. an. 1660. />• 134* ; Per certo fcglino olìervan© 
fcrupolofamente queito articolo delle loro Coftuuzio- 
ni , quando i Decreti dell* Inquifizione tono favorevo. 
li a i loro intereflì; in tal* occafione poco fi curano , 
che le Matfime del Regno, eia libertà della Chiefa- 
Gallicana nano violate, purché quello ceda in benefi- 
zio, e vantaggio della Società. Ma le all' oppolto il 
Decreto della Romana Inquifiz'one fenfee loro , ecco 
che in un fubbito zelanti difenfori divengono delle-» 
Maflìme, e dei diritt Franccfi ; perchè una tal condot- 
ta di feudo gli ferve e di Ichermo per ripararti da una 
dcciiionc loro contraria, h però la fommilBonc di un 
Ge/uita a tali Decreti, non dipende punto dall' auto- 
rità di queito Tribunale, ma dall' imerc/Te bensì del. 
la Società, e provar ve lo pofTb con infiniti efeinpj. 
4 11 libro del P. Michele Rabardò Gefuita fu condan- 
nato dal Papa come conrenente propofizioni eretiche : 
E i Gefuiti Ffancefi con quell' aria di difpr C zzo , che 
è tutta lor propria, diflero, che fi erano fuilevate le 
Potenze fìraniere contro 1' Opera del P. Rabardò • 
Che dite di quefto rifpetto de* Gefuiti verfo il Papa* 
A cui effi vogliono, che fi pretti cieca ubbidienza , 
quando in favore parla della Società , e allora foio di. 
venta con ftrana metamorfofi una Potenza Straniera da 
non farfene gran conto, quando fi avanza a condanna* 
re «nGeltrita . 

GÌ' Inquifitori di Roma avendo proferitte , comec- 
ché degne di tutte le Cenfure della Chiefa, le Opere 
-del P. Baunio; queito Gefuita per evitare la Cenfura, 
che la Sorbona pure gli minacciava, pubblicò uno Scrit- 
to , in cui diceva d' elfere liata la fua Opera condan- 
nata in Roma, in riguardo d' aver ei fcritro intorno 
le Cntroverfie infore tra la Chiefa Gallicana, e la- 
Corte di Roma all' ufanza Francefe , e non Romana ; 
cioè a dire con fincerità, e fehiettezza: Non Romano 9 
fed Gallico more ; idefi /meerè atque tandtdè ; che però 
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non dovei in Francia fotfrir la pena della favia fua con. 
dotta . Termina poi quefta Tua Apologia con dire : qual 9 
alleanza tra le Cenfure di Roma, e quelle di Francia? 
Romanae Cenfurae quid cum Gallica communc ? Ma poi- 
che quello era un tafto troppo dilicato , e gelofo,chc 
polca mettere in cattivo afpetto i Gefuiti di Roma pref. 
io quella Corte; il P. Baunio , decorne arteria M. Hai. 
liei in una l'uà Lettera, ftillò uncompenfo di far (lam- 
pare un certo numero d' e Templari di quefta Tua Di- 
tela , ne* quali non apparile quefta claufula oflenfiva-, 
tanto , e ingiuriosi alia Corte di Roma, ed a' Roma- 
ni . Quindi /emendo biafimarc 1' infoiente Aia manie- 
ra di /parh re delle Cenfure Romane; Eì in aria di 
attonito , e di mal fodisfatto ; è quefta ( cfclamava ) è 
quefta una marcia calunnia ; eccovi le prove della mia 
innocenza. E le copie moftrava del fuo /crino , dalle 
quali era fiato tolto via il paflb fcandalofo • Fattoli poi 
animo i Gefuiti di Francia , per conteftare formalmen- 
te il difprezzo , in cui avevano ia Cenfura fulminata- 
in Roma contro il P. Baunio, riftampar fecero l'Ope- 
ra di Lui pubblicamente in Parigi nei 1643. ; e M. Hai- 
Jier gli rinfaccia effe re a tanto giunta la loro sfaccia- 
taggine, e il Jor difprezzo per le proibizioni del Pa- 
pa , fino a far ftampare, ed aflffgere da pertutto, colle 
loro Teli contro Gianftnio una Bolla dello fteflo Pon- 
tefice , che proib va fotto pena di Scomunica il legge- 
re , e lo ftampare le fudderte Teli • 

Il P. Annato ripieno di uno fteflo fpiriro parlava con 
beffe delle Cenfure dell' Opere di Baunio, Rabardò, 
del Libro de Hyerarehìa EccUftaJiica del P. Cellot , e di 
quello del P. Pofa, e folamente perchè emanate dall' 
Inquifizione ; e foggiungea , rifpetto alla Cenfura di 
queft* ultimo, che P Inquifiz<one di Madrid non aveva 
giudicato bene d* imitare fu tal proponto quella di Ro. 
ma. I Gefuiti Spagnoli pattarono ptù oltre , adoperan- 
doli di far nafeere gare, e picche fra amendue quelle 
Inquifizioni di Roma , e Madrid ; e da Francefco Roa- 
ìez D. di Salamanca abbiamo, che i Gefuiti pubblica, 
rono in favor del Pofa lor Confratello delle Apologie, 
nelle quali gl' Inqu<firori Romani vengono trattati di 
FALSARI , e di IGNORANTI. 

Il famofo Gefuita P. Moja , altrimenti Fra Amadeo 
Guimenio dimanda : che dee dirli di uff* Opinione prò- 

E 1 b„bi- 



babile dannata dall' Inqmlìzionc ? E rifponde, die gui- 
tta il fentimento comune de ì Teologi f già fi fa di q lui 
Teologi Ei parla j quefte proibizioni non hanno altre 
forza , che di opinione probabile, o a! più al puì ( in- 
tende fargli grazia j di probabiliore . Quello c mente 
più concede, e accorda a i Cenfori Romani , e a: i' au- 
torità d* un Tribunale, che i Gefuiti in vigore delle^ 
loro Coftituzioni fono obbligati di nfpcttare , ubbidi- 
te , e di promuoverne i Decreti . Agg unge poi (tratt* 
Opin.prob. ri. 5. 4.^. 18. ; che quando V Inquilizio- 
ne proibifce un libro, o una fentenza , non gli toglie 
già 1' édere di probabile ; ma che lardandola nei gra- 
do , che fi era acqui fiata , mercè i (udori , e Io Au- 
dio di certi Teologi , di probabilità, vieta folamente 
di folienerla per motivi di ben pubblico , o partico- 
lare. Or fecondo la dottrina de* Probabili Ili , tem- 
pre che un' opinione riman probabile, è lecito in-, 
cofeienza di fcguitarla : Dunque giurìa il Guimenio , 
tutti i fulmini di Roma non tolgono, che non fi polla- 
no cm tutta ficurezza foftenere, e praticare le fenten- 
Ze dannate da quei Tribunali. E per dar pefo mag- 
giore a quefto fuo fentimento, il Guimenio loda il co- 
raggio del Caramufle, che per f*t & nefasti sforza-, 
di provare, non elfervi sulla Terra autorità, che con- 
dannar poffa le opinioni probabili • Ch' è quanto dire, 
che quando alcuni miferabili Cafiftì avranno abbraccia- 
to un fentimento, quefto diventerà fubbito regola in- 
concuffa di Morale, fenza poterne eflere degradato, e 
un merlo ficuriffìmo di operare, cui diritto non ha la 
Chiefa di cattarlo . 

L' Inquifizione Romana condannò nel 1650. le note, 
che il P. F .bn avea pubblicata fotto nome di Stubrock, 
per rifpondere a quelle di Vvendrochio ; ma una tal 
Cenfura non Io ritenne già dall' inferirle neli' Apolo- 
gia della Morale della Società da elfo Lui pubblicare 
nel 1670. E quefta medefima Apologia approvata , co- 
me vi di (fi, dal Provinciale de' Gefuiti , e da nove al- 
tri Teologi della Società, uno de' quali era iJ P. U- 
Chaife, fu anch' efla condannata in Roma. Ma che 
per quefto? I Gefuiti la tengono tuttavia per un Opo 
d* Opera. 

Tutte le fallirà inferite dal P. Tellier nella fua d:fe- 
fa dei nuovi Criftiani determinarono fioma , che ha in 

• mano 
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mano, c le conferva le prove autentiche di quefte tal- 
lita, a proibire quett" Opera fotto Innoc. XII. Il cre- 
dito de* Gefuiti fece fofpendere. Ja pubblicazione della 
Cenfura, affine di dar tempo all' Autore di venire a 
Koma a giuftificarfi . Quelte dilazioni , e quefte politi- 
che non hanno fervito ad altro fé non ad aggravare la 
condanna, che finalmente fu pubblicata foro Clemente 
XI. Voi poi fapete M. , fe quella Condanna abbia pun- 
to giovato, perchè i Gefuiti non facciano più conto al- 
cuno di quelì* Opera . 

Ma diamo on un' occhiata alle Bolle, e alle Cofti- 
tuziom Pontificie; e vedremo, che quando quelle fono 
fiate a Gefuiti contrarie, elfi non le hanno punto rif- 
pettare, ficcome rifpettati non hanno ì Decreti della— 
S. Inquifizionc • Sentite* Sifto V. condannò la pratica 
ufuraja di coloro, che entrati in focictà mercantili , ol- 
tre 1* anTcu razione del fondo delle fomrne im pretta te ne 
vogliono ancora I' interefle . Quella condanna tendente 
ad abolire I" ufanza pcrniciofa del triplice Contratto in- 
ventato da' Gefuiri per palliare P ufurc pubbliche, e 
de' Negozianti, che hanno commercio non meno vado 
di quello de' Gefuiti, non accordandoli colla cupidigia 
di quelli PP., tentarono dar di baffo a quefto Decre- 
to; ed il P. Lorthioir non ebbe fcrupolo d' insegnare 
agli Ecclefiaftici del Seminario di Tournai , che quefta. 
Bolla non offervandofi punto In Italia ( ne i fondachi 
forfè de' Gefuiti ), ne pure obb'>gava nelle Fiandre ove 
non era fiata ricevuta. Non è Hata la indomabile ofli- 
natezza de' Gefuiti in difendere P indegna Opera di 
Amadeo Guimenio , quella, che ha corretto la Cortei 
Romana a farne treCenfure; una nel 1666, per mezzo 
della Congregazione dell' Indice; altra nel x<*75« per 

Suella del S. Oflìzio; nel i<JSo. la terza con Decreto po- 
livo di Innoc. XI., che la condannò alle fiamme ? 
Eppure quante, e quante volte non fi è lamentato que- 
fto Santo Pontefice del poco rifpetto de' Gefuiti verfo 
i Decreti della Santa Sede, a difpetto della quale, ej 
in onta delle g'à fatte Ccnfure, hanno perlifiito in- 
fpacciare un libro così fulminato, e cattiva? 

Le difTertazion: del P Exttix,rhe i fondamenti ficf- 
fì rovesciano e abbattono della Fede, riducendo tutte 
le prove della Religion Criftiana a fenilici probabile 
tà, furono dannate in Roma . Iffcndo poi ftara obiettata 

quefta 
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quella concinna in una pnbMìea Conclusone tenuta nel 
Collegio de' Gefuiti di Lowmo; il P. Fxtrix ivi prc- 
fente , levatofì in piedi rtfrofe francamente: d' avere 
ci ricevute Lettere da Roma , le quali lo afficuravano 
elfere flato \ fuo libro colà condannato per la prepo- 
tente Fazione de' Gianfenifti: per praepotentem Janfeni- 
Jlarum faéìionetn . 

Ma fc vogliamo foccnr con mano il rifpetto de* Ge- 
fuin verfo Aleflandro VII. per aver Fi commendata,, 
in un fuo Breve la pie'.; de i DD. di Lovanio , che.* 
avevano cenfurara la Morale della Socie'à ; ed eforrata 
quella dotta Facoltà a ft.irfene inviolabilmente attacca- 
ta ai dommi ficuriflìmi , ed incontraftabifi dei SS. Ago- 
ftino , e Tommafo , tutiff-ma , & inconcuffa d'gmata ; Ten- 
tiamo il P. Lupi , ed il Card. Nons,* i quali aftefta- 
no , che i Gefuiti di Fiandra pubblicamente fpacciava- 
no che quelio Breve era flato ottenuto per intrigo dia- 
bolico : per diabolicam marhinaticnem . E il P- Fabri non 
ebbe V arditezza di (lampare, che un Gefuita avea in* 
tefo dalla bocca fteffa del Papa, che Sua Santità ave» 
fottoferitto il breve fenza leggerlo? 

Il fu Vefcovo di Tolone M. Chalucet mi raccontò ? 
come nel 1687. i Gefuiti di Tolone avendo >n unaTefi 
efpofte fra le altre, alcune ancora delle propofi- 
ziooi dannate da Innoc. XI. ed elfendogli dall' Arguen- 
te obiettato il Decreto di quello Pontefice , il P. Affi- 
ttente Gefuita fenza punto confonderli rifpofe , che S. 
Santità in tal Decreto non avea parlato Ex Cathedra. 

Niente però v' è M. , che dimofìri con maggior evi- 
denza , e ad Hominem il difprczzo di quelli PP. per 

le 



* Non po^o qui di fpen farmi dal fare a tutti paìefe la, 
giufìitia fatta dall' Areivefcovo di Fa-falia M. Em- 
manuele Quintino Bonifaz , e Inquifitore Cenerate di 
Spagna alle Opere, ed al celebre Nome di queft* Emi- 
ncntifimo Porporato , cacandolo con fuo Decrtto fotta il 
dì 18. Cennajo 1758. dall' Efpurgatorio , 0 fia ìndice 
de' libri Proibiti , in cui era flato fraud lentcmente re- 
gi Jì rato da chi non viveva la ben menoma autorità di 
farlo . Quello Card, era d' IJÌituto , e di Dottrina fe- 
guace di S. Jgoflr*to\ dunque nimico del Mehnifmo . 
Tanto bajìa per non giocare i» fallo • 
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le Cenfure della S. Sede, quanto I* Opera del P. de- 
la-Futrnte Urtado Gefuifa Spagnuolo, che ha per tito- 
lo Tbeologia Riformata ab lnnoc. XI. ftampafa in Si vi. 
glia nel 1701. Quello Ocfuita dimotfra in apparenza dì 
iottometterli al Decret.. del S. Padre ; e ci vuoi dare 
ad inienJcre d' verla comporta unicamente, affine di 
liiormare la Morale a nonna della condanna fatta da 
quefto P ntefi e . Ma /n verità o fci tuttavia fotiicne^ 
efpretfa>ncnte le dannate proporzioni; oppure fpiega 
così goffamente la Ctnfura , che lembra I* Opera fua 
non d'er a tro, che una perpetua derilione del Decre- 
to di Roma ; e quando vede di non potere giu/tificare 
le cenfurate proporzioni , allora vi foltituilce altre 
Ma/lime non men depravate; ed io non ho ritrovatoli» 
tutta |" Opera altro aigomento della diluì lìncerità , 
che quella fpon tanta confclfione: croè che la maggior 
parte di quelle dannate proporzioni è fiata da' Gefui- 
ti toltemi ta, e difefa . * 

Per 



* E* veramente ammirabile la franchezza di tlcuni 
Scrittori Gfjuiti in negare i Fatti piò certi , e confer- 
mati fino dagli flcjft Autori della Società* . Ecco che il 
P. Urtado de- -Fuente confeffa ingenuamente , che la 
maggior farte delle prcpofizioni dannate da lnnoc. XI. 
Jìanu fiate infegnate da' Cafiflt della Compagnia . Ora a 
fronte di una fpontanea coti chiara , e preci fa confezione , 
e che il p. Urtado non averebbe fatta giammai , fe non co- 
rretto dalla forza della verità lampante , efee fuora il 
P. Domenico Viva Gefuita , e nega che i Cajifii Gefuiti 
fiano Autori di tali proporzioni dannate . Nega , cht^ 
la x. di Aleff. VII. fia del P. Tamburino; ebe la 11. 
dello fieffb Pontefice , e 30. d' lnnoc. XI. I' aòbiaadct- 
tata ti P. Amico, e folo lo accorda ditoutationis gra- 
tia . Nega la 15. d % lnnoc, e la 51. fiano , la prima 
mìei Tamburin. , e del Cajlropalao la feconda. Il R. P. 
Cari » Nocettl non folo fi accorda col fuo Confratello P. 
Viva in negare lo il e fio , ma di piò ne fa delitto al P. 
Concino. , e lo chiama l<npoftore , e Calunniatore , per- 
thè lo ha, non diro affermato foltanto , ma concludente- 
mente provato con citarne fedelmente ti luogo. Ma 0 è 
vera 1* ajferzione del P. Urtado , 0 è fai fa . Se è falfa, 
perchè non prendercela centro di lui? Perche è Gefui. 
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Per rifparmiarvi M. i? tedio, che un minato raccon- 
to ài tutte ie orrende Waflìme, che ho letto in quell' 
Autore fui Prnbabil/fmo , full' Omicidio, c Culla Ca- 
lunnia, potrebbe certamente recarvi, e delle quali m' 
impegno farvi, quando lo bramiate, un copiolo Catalo- 
ga; mrriftringerò di prelente ad accennarvi due foli 
efempj, ne' quali a maravigl a rifplende la fommiffio- 
oe, ed il rifpetto dì quello Gfu'ta al Decreto Ponti- 
ficio. Voi fapete M. , che Innoc. XI. condannò quefta 
/candolofiilìma Proporzione : „ E' probabile , che il 
„ Precetto della Carità verfo Dio non obbliga rigoro- 

famente ne pure ogni cir.qu' Anni: ne fingulis qui- 
iem quinqwnntit . II P. Urrado ingenuamente confetta 
( op. cit.dtfp, $. ». ti. )chc 1' Efoobar infegna : „ Ef- 
>> fer probabile , che il Precetto dell' Amor di Dio 

non obbligai rigorofamente ogni cinque anni: e che 

tocca a* Sapienti a determinare II tempo:,, Adeo pro- 
babile effe non /iuguli t quinquenniis rtgorojè obligare , fed 
'j.jpientum arbitrio. Or dopo una sì fitta confeflìone , 
credete voi M. , che il noftro G fuita abbandoni uil- 
fentimento sì fcandalofo, e formalmente condannato ? 
tyal nò M. ; anzi Io foftiene, Io d fende , e va fingen- 
do mille folti^liezze capneciofe , e vane, perr'levare 
una qualche diff-renza tra la prv»poiuiui.c deli* Eleo» 
bar , e la dannata dal Papa . 

Volendo poi la S. M. d* Innoc. XI. bandire affatto 

dal 



t a ? Ma 1* uniformiti dell' Ifiituto , e ne pur il Caraf- 
fe di Generale de* Gef'tttt non fxlvò già dalle ingiù (le 
Ccnfure , e forti eentradtnont il B. Tirfo Goni alci • 
Se poi è vera , come veri//! ma è pur troppo , perche 
muovere contro il P. Concina , the ha detto unitamene 
te col P. Urtado G. la verità , un* implacabile af- 
prtfim* gurrr.t ? Che forfè una verità di fatto in hoc» 
sa ai un Gefuita ha tutto ti merito d* effer creduta , 
e ricettata ; in bocca poi d' un Domenicano perde di 
ered:to t e una pretta calunnia diventa? Oh et man-, 
citerebbe ancor quella a fentirjì! Sia pur benedetta^ 
quella buon* anima del K M. Vinelli ,cbe confutando 
ti Verifas vindicata del P. Nocetti , ha fatto vedtm 
r* fenza reflua, ehi fia il reo di Calunnia , e d' Im- 
mura . 
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dal Criftianefimo P ufo perniciof? filmo delle Reflazio- 
ni mentali , tutti epilogò n-'lla prop. ié. del Tuo De- 
creto i cafi, darei per dire, immaginabili, ne' quali 
poifono quelle adoperarle in tutti le condannò. Ec- 
covi la cenfurata proporzione • Se alcuno folo , o i» 
„ prelenza d' litri ; da fé folo, di propria deliberati 
„ volontà , per bel diporto, o per qualunque altro fi- 
„ ne giura di non aver fatta una cofa , che reatmen- 
te ha fatta, intendendo folo fra fe medefimo un* al- 
tra da lui non fatta , o una Arada , nella quale non 
i, la fece, oppure aggiungendovi qual (iati altra veri- 
„ tà; qurAi in tal cafo non mentifee, nè commette al» 
cuti (pergiuro „ 

fcd or che mi fi prefenta P occafione, non voglio 
tralafciare di notare la lìnee ri tà del Gefuita Spagnuo- 
ìo (opra quella del P. Daniele , negando quelli, e af» 
fermando quegli ingenuamente ( din". 13. c. 1. n. 1. ; 
che la proporzione fuddefta fia fiata eflratta dal San- 
chez. Ciocché reo coAituifce P Urtado , fi è, che per 
derogare, e rendere inutile la Condanna del Papa , 
pretende, che per mentire , ed edere fpergiuro, fia^. 
neceflario tutti in un folo unire i differenti cali nella 
propofizione riferiti; così che fe fi confiderino fcpara- 
tamente gli uni dagli altri, molti ve ne fiano , ne' 
quali adoperando le Restrizioni , fi può giurare fenza^. 
pericolo di fpergiuro. Uno di queAi Cafi farebbe (fe- 
condo lui } quando un Reo di Omicidio giurafle ad al- 
ta voce di non aver commeflb queAo delitto, foggi un- 
gendo poi tra fe fu' la flr*d» maeflrdy o altra cofa a— 
capriccio, ei non incorrerebbe nella Canfora d' Innoc. 
XI., perche non ha accoppiate tutte iufìerne le altre.» 
circollanze efprelfe nella dannata Propofiztone. Vede- 
te? QueAa è Riforma maflìccia di Teologìa! Vuol per 
altro il buon Gefuita per render lecito lo fpergiuro , 
che chi ufa la ReArizion mentale diriga la fua inten- 
zione non ad ingannare il Proffimo col giurare ilfalfo, 
ma folamente a nafeondere una verità , che gli giova 
affai il non rivelarla: Animus ut enti t hit mequivocnth» 
nibur non iehet efie ni fallenium Proximum , fri ni or. 
iultnndam veritntetn , quatn non exftiìt rtvelnrr • Così 
queAo Gefuita fi burla della Religione , dei Giuramen- 
ti, e delle Cenfure dei Sommi Pontefici. 

Xa Disertazione 15. poi la impiega tutta per provare» 



Ge faìtì; conciofiacche quantunque ad ogni patto fi af- 
faccino non pochi Corrotti C.ifift ,che legittimo foften- 
gono I* Omicidio, fecondo le Leggr divine, ne'fopra* 
mentovati Oli; pure non fi è finadora veduto alcun* 
Giudice tanto depravato, che creda un tal* Omicidio 
tollerato dalle Leggi Umane : In tali circoftanze adun- 
que » può .juel Reo, ( g ulta I* wfegnamento d' Ur- 
» tado) per cavarli d' impaccio, nfare la Reftrizione_» 
,. mentale , giurando ad alta voce di non aver comraef- 
fo Omicidio alcuno , intendendo, e dicendo fra fe con 
voce baffa ; Omicidio, che condannato fia da' Cafì- 
,« fti „ . E qui cita un' altro gran numero di Gefuiti 

f>er autenticare quefta fua drCtaooe. Che ne dite del- 
a bella fommflìone, ed efcmplare rifpetto dì quelli 
PP. per il Decreto d* Innocenzo XI.? Edi quella Teo* 
logia riformata , che ve ne pare? 

Ma affettate, che v» è d» peggio. B' noto notiflìmo 
quanto fia corta ta a quel S. Ponte fice la proferitone^ 
di tante Proporzioni infegnate da i Gefuiti . Elfi lo fere- 
ditarono da per tutto , traducendolo per Gianfenifta ; 
ed il P. La-Chaife dopo averg» inimicato il Re, ebbe 
tanto credito da far dire pubblicamente a un gran Ma- 
giftrato ancor per parte della Corte, che quel Pontefi- 
ce erafi dichiarato fautore del Gianfenifmo, edelQuiei 
tifmo, con inalzare alle prime Dignità della Chiefa le 
perfone più fofpette di quell* Eresìe; ed il fu M. Àr- 
civefcovo diReims mi diffe, che i Gefuiti avevano fat. 
to affigere nella Chiefa del lor Collegio di Parigi de* 
Bollettini per raccomandare alle orazioni de' Fedeli Pa- 
pa Innocenzo XI. divenuto Gianfenifta.* 

Egli 

' — m 

• Non èftata a mio credere niente inferiore a quefta l* ingiù* 
ria gravi ffima fatta in quefli ultimi tempi al Sommo Portm 
tefiee Bened. XIV. di F. Af., e ad mie uni EE. Cardini, 
li volendo il citato S. P. con decoro della S. Sede , o 
vantaggio della Chiefa Gallicana Jlabilire una Regola, 
•nde poter difeernere fema pregiudizio della Fede , o 
aggravio de i Credenti , da i veri Fedeli i difubbidien- 
ti , e Refrattari alle Waflime Cattoliche , e coi) ferma» 
re una pace tra le due Chiefe , tanto piò durevole , yuan, 
to feffe mene fperabilc nelle circcJÌAnze prefenti , nelle 
quah le ofpcjie Parti con fptrito di nimicizia , e tanti 



Egli fc dunque evidente M. , e per i riferiti efempj, 
e per quei, che addurre ù potrebbono, e per brevi- 
tà fi tralafciano , c/ie i Gcfuiti regolano la loro ubbi- 
dienza verfo la $. Sede cogl' Intcrefli della Società; 
e mentre voglion dar ad intendere alla Corte di Roma 
la cieca loro ubbidienza al Sommo Pontefice, non in 
altro Ja fanno cui (piccare , fe non in ciò, chcQuefti' 
pronuncia a favor loro; ribellando poi apertamente a* 

quei 



tontrario alla fantità del nome Crifliano tra di loro fi 
riguardavano , indriztò il dì 16. Ottobre 1755. ai Pre- 
lati della Francia la celebre Enciclica , c he comincia - 
Ex omnibus = nella quale preferive un favio tempe- 
ramento , ed e/pone e dici/era con fodezza di dottrina 
i veri dagli equivoci indizj , che muover debbono i ze- 
lanti ha fiori a negare a* contumaci, e ribelli la catto- 
lica Comunione in punto di morte Fu quefia Enciclica 
da molti Ve f coni con fommiffione accettata , t ricevuta 
ancora con applaufo e gradimento dal Crìfiianijfimo So- 
vrano. Ma chef Ecco che nell' anno frguente )j.fi vid- 
ie girare per Roma un' infame manuferitto ( in qual* 
Officina fia quello fiato lavorato , benché certe , e irre- 
fragabili manchino tuttora le pruove , contuttociò non è 
difficili troppo V indovinarlo , fe rifletter fi veglia e al 
dispiacere , che ne mofirarono fcnjìbtlment e taluni di que- 
lla Enciclica , e all' impegno, che quefii mede/imi ave- 
vano , ed hanno finora di far pafTare la Bolla Unigeni- 
ta* per Regola ài Fede . ) indrizzato agli EE. Cardina- 
li , che congregati erano per fpecial commifponc del S. P. 
s Palejlrina , per la Riforma degli Studj del Collegio di 
Propaganda . In queflo MS. fi propongono agli EE. quat- 
tro Dubhj , che per non difeoflarmi dal Giudizio della* 
S. Sede efprefio nella proibizione , che ne fece il de font 0 
fonte/ice nel Decreto , che principia = Cum ad nonnul- 
lOS j- emanato folto il dì 5. Settembre i 7 j 7 . gli chi** 
merè aflertiones refpeclrvè falfas, temerarias , fcanda- 
Jofas, multimode injuriofas ,contumeIiofas, impuden. 
tes, captiofas, & fchifmati faventes. // motivo, che 
ha fatto vomitare all' Autore de i Dubbj tante infolen- 
%e od ingiurie contro i favj Porporati , altro non è fia- 
to , fe non fe V eferfi afiemuto il S. P. nell' Enciclica di 
fbjamare U famofa Cofiituzione Regola di Fede . M* 



uei Decreti , che con i loro feotimcnti non fi accor. 
ano. Ne volete voi un' efempio chiaro e convincen- 
te di tal condotta famigliariflima a' Gefuiti? Eccovelo. 
Pretendono quelli, che il Papa abbia colla Bolla Uni- 
gtnitut canonizzata ia lor Dottrina: quindi, che noru. 
han fatto in Francia, perche fotte in tutto , e da per 
tutto accettata? Cabale, raggiri, impegni, minaccte, 
promette, autorità regia, tutto in fonimi hanno porlo 
in opera , perchè fotte alla Bolla preftata cieca ubbi- 
dienza • Secondo i Ge/uiti i Vefcovi non poffbno, nè 
devono esaminare, nè fpiegare le DccUioni del Papa; 



come mai poteva il fapientijfimo Pontefice citar? per Re- 
gola dì Fede la Cotti (uzione Unigenirus. quando che 
fafeva la circofpezione ufata da S Tommafo nella 
q. i, art. io* ad 3. di non chiamare Regola di Fede 
il Simbolo aferitto a S, Atanajfo , ma folamente quali 
Regula Fidei ? Non credo , che verri ad alcuno in men* 
te di addurre l* autorità del Concilio Romano [otto Me 
nedetto X HI. , che così P appella . Mentre troppo è evi- 
dente il torto fatto nella Perfona di quefio S, Pontefice 
alla S, Sederla quale non definì altrimenti nel citato 
Concilio per Regola di Vede la detta Bolla . Che fe fi 
trova ciò inferito nel Concilio , tutto il merito fe ne^ 
debbe al P» Vitri Trance fe , e Bodzioli Gefuiti, i qua» 
li col mezzo del Card, Fini furtivamente v* inferiro- 
no qutfla particola . E perche una tal frode non veniffe 
*■ feoprirfi quando fu letto nel Conferò de* PP. il Sino, 
do , V infedele Lettore maliziofamente /* omife . E poi 
fi sa pure , che procedalo il Card. Fini nel Noviziato di 
S. Andrea de 1 Ce fusti , e pofio la prima volta al Cofli- 
tuta , cui prefiedeva il gran Card. Gio, Antonio de ria, 
per rifpondere ali* interrogazione , che gli fece quello 
Card, dicendogli: „ £ chi mai avrebbe detto , che Ella 
Sig. Cardinal Fini dovtffe appunto effer proce fiato in 
„ quello Jlefo luogo dove con altri Complici , eh* EUju, 
„ ben fa , fece quell' indegno tnganno d % inferire fur- 
„ tivamente nel Concilio quel termine di ReguJa Pi- 
„ dei alla Bolla UnigenitUS t„ non altro feppe repu- 
tare fe non che non effer ciò [ucceluto net Noviziato , 
ma nella Segreflìa del Geiò Casa Profefia de' Gefuiti 
di Roma . Piacciulo fofie al Sig. Iddio di non toglierei 



od è Scifmatico, Eretico chiunque accetta /a Bolla *oU* 
la minima tefìnz/one, o ne efige la fpicgazione . Ha_ 
parlalo il Pipa: tanto batta. Non rimane alrra gloria 
per i Prelati, che quella d* ubbidire a i comandi di S. 
Santità. Belle parole ! Ma cattivi htt> j Gii volete ve- 
der cambiar pretto zimarra? Appettare. Fu pur quefto 
Papa quel detto, che prolcriflV Ir pratiche Gcfuitiche, 
col condannare le Cerimonie Idolatre , e Superftizio/e 
da loro offervate nella Cina ? Certo . Come lo hanno 
elfi ubbidito? Oibò , niente . Niente ? Quei Religiofi co- 
sì zelanti dell' ubbidienza alla S, Sede nella Francia? 
Niente , affatto niente. Anzi hanno predicata la ribel- 
lione nel Portogallo, coftretretre Univertttà dipenden- 
ti di etti, ed impegnato il Sovrano fretto di Portogal- 
lo, pretto cui fono [ ma ora fi può dire erano j onnipo- 
tenti , perche chiedanoli Papa la fpegazione della Bol- 
la, tutto che chiara cbiar flPma , e appunto per qm-fto 
in odio a'Gefuiti. E che rovefeio è mai quello? Info- 
gna ubbidire ciecamente in Francia a una Coftituzione, 
che non è a tutti così evidente , e chiara, perchè fem- 
bra favorevole alle dottrine Gefuitiche; e poi fi ha da 
vilipendere^ conculcare un' altra Coftituzione Ponti- 
fìcia chiara e lampante, che bifogno non ha di alcuna 
fpiegazione , folo perche diftrugge V Idolatrìa, e a i 
difegni fi oppone de' Gefuitì ? In un luogo le Spiega- 
zioni d' una Coftituzione, che pare a taluni alquanto 
ofeura , fono un delitto , e un delitto tale da mettere 
fottbpra la Chiefa; altrove le fpregazioni d' una Cofti- 
tuzione lucida al pari del bel mezzodì fono g inflitti me, 
accettane per fa Iva re la Religione ? quod volumut fantlum 

'fi* 



nelle gravi emergente preferiti il fupremo f a fior e , che 
come uno de' Padrt di quel Concilio effendi Appieno in- 
formato di quefto mi/lero di malizi* , froperta sverebbe 
la frode , e toltone di mezzo lo feandolo • Ma ho ben, 
fedo fondamento di fpernre , che prefto debba cbiarrftcar- 
fi fino alt' ultima evidenza quefto Fatto • In tanto ehi 
avejfe piacere di divertirfi , legga la lettera feri'ta da 
un' amiro ) the ha rapporto alle controverfie tnforte fopra 
la Bèlla Unigenifui, nella quale fi dà un vaghiamo 
rifallo alla Trilogia della Compagnia . V ho io quefla in- 
ferita nella prima Sarte dell' Appendice a quefle lettere . 



r! . Nè quella formidabile Società punto fi vergogna di 
fiffatu contradizione , c neppure cere* di ricoprir- 
. i\ '. Avvezza a voler tutto a luomodo , c a tenerfi fog- 
fciivi un Mondo coi timore, cheilpira, vorrebbe pure 
p. rtare il terrore fino nel Vaticano, intimando a So» 
traiti Pontefici Je condizioni, che devono attendere per 
m.iu tener lì J' ubbidienza, e il ri (petto : cioè, che fe^ 
p.t.ieran' fcili in favor loro, rifpettati faranno fempre 
cu ubbiditi ; ma le alzeranno contro di loro la voce , fi 
afpettino pure difprezzi, ed oltraggi. Ma forfè Iddio t 
cui Ha a cuore di confondere la falfa fapienza de' Fi- 
'noti del Secolo, permette quello aperto condolo, 
rene la Chiefa tutta , e principalmente il fuo Capo 
v libile intenda , che tempo è ormai dì inoltrar corag- 
gio, e di far fronte al credito immenfo deiia Compa- 
gi, h ; nè ritirarli per le vane apparenze di una fom. 
n, fi .ne tempre regolara dall' intcrefTe; ma prendere 
fu. lecitamente delle nvfure efficaci per reprimere la lo- 
•o baldanza, e intollerabile ribellione. 

Ritornando ora al punto, da cut mi fono alquanto dif- 
co 'aio, dico M. , che il disprezzo dimoflrato da' Gc- 
I u iti per tutte le Cenlure vibrare da Roma contro In- 
corrotta Morale , prova a fu/fioenz. , che quefra Mora, 
le ila la Dottrina della Società, e che erta è rifolutif- 
fima di non volerla abbandonare giammai. E per dimo- 
Itrarvelo con tutta 1' evidenza è ncceflario vi faccia- 
vedere , che le tante, e tante Centure fulminate non 
hanno in conto alcuno fatto cangiar fentimenn a* Ge- 
la ti ; rna che al più al più gli hanno alquanto dirtur- 
bati , ma lenza profitto: non avendo erti cercato altro, 
che di palliare alquanto le dannate opinioni, fenz' ab- 
bandonarle punto, ne poco; ma confervando /empre_» 
e lo fteflb affetto alle cenfurate Dottrine, e la /li- 
ma medefima per i libri, che le contengono. Vaf- 
quez , Suarcz , Sanchez , Lcfllo hanno tutti infe- 
gnato la maggior parte delle proporzioni di Mora, 
le proferirte dalla Chiefa ; ma che p r quefto il eie. 
dito di tali Autori fi è forfè feemato nella Società , 
almeno dopo le Cen fu re ? Penfate voi. Quefti , quefli, 
ed altri fimili, fono i foli Teologi, e i MacBri , che 
fi danno nelle mani de' Giovani Gefuiti # pcr ftud are . 
Il Fabri, il Daniele, Sonici non profieguono ancora— 
dopo le Cenlure a far gli /teff elogj di quelli Aurori, 

fatfé 1 
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Tulle Opere de* quali erano andate a cadere ìc Cep- 
fure> * Certo. Il Tamburino nel Tuo Commentario fui 
Decalogo non ha m legnati gli receffi p ù fcandulofi del- 
la condannata Morale ; e non pertarto i Gefuin dopo 
tutte queffe condanne han fatto pompa di ri/la rr» paro 
querta beli' Opera in Lione Cob tutte le approvazioni 
ile' loro Superiori? Così è. 
Non è lamento recente, M. , ma antichi filmo contro 

i Gè- 

* Sarebbe forfè meno biafimevole il difprezzo de* PP. del. 
la Compagni» per le Cenfure Pontificie , quando quefli 
fdo fi ferma/fero in teffere Elogi alle Opere proferitte^ 
dalla 1. Mede , e non paffafiero ancora con ammojità in- 
dicibile piò avanti promovendole e difendendole , come fa* 
ne , con maledici fcritti , e a fronte delle condanne pia 
ieetfive* Sentite nel 1744. il R. P. Bernardino Benzi 
C, (lampo in Venezia una diffrazione fopra i Cafi ri. 
fervati di quella Dioee/T. In propofito del Cafo Vili., 
fofliene , che il vellicare geoas, & tangere rnammil- 
las Monialiurn . Perchè atti folamente fubimpudichi , 

Jìano peccato veniale , nè giunger poffano alla gravezza 
di mortale , fe non in virtù di un difordinato affetto 9 
9 dt una prava intenzione , Chi non direbbe , c he q ut- 
fi e Cafijla Veneziano foffe 0 fratel germano , 0 almetu 
almeno Difcepolo di un altro P. Cafifi» Lue chef e , the 
nel 1714. avendo tgli pure flampato un Trattato fopra^ 
i Cafi rifervati della Diocefi di Lucca alla Q. i.Caf. 
IX. pag. 133. p. Q . deeife , che refpedu Monialiurn 
taflus , & afpecìus &c. partium vercndarum, ofcula, 
amplexus, taclus mammiJlarum facli a perfbnis diver- 
ti fcxus graviter dedecent, quando non honeftantur 
vel ex Patriae more, vel tituloamicitiae , quod curri 
MontalibuS diffìcile eft? Ma lafiando da parte quejla 
qutjìicne , e tornando al niflro propefito dico , che /<t- 
uoitrtn* del P. Benzi condannata fu dal Tribunale deU 
la S Inqutfiz'one ed Ei obbligato a ritrattar/i, com* 
feee in queftt ttrmini,„ Qiium in meo libello , cut tU 
„ tulut eft : DtjJertattoinCafut refervatos Venetae D/oe- 
„ cefeot impreffo Venettii an. J744. , nonnulla mibi ex- 
»> dderint , quae audio multorutn suret effendtffe , quae - 

• » §** W » f mei iux confiderai è prebanda non efie dico, 
u tx animi meifemtentia revoco, & ritrailo propofitionem, 
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iOefuìti quello qui: cioè eflTer quafi impofflbife indurre 
quefti RcJigioiì a detefta e un libro , per peflimo eh' eì fia 

G quan- 



„ ci ua. afferui vellicare gtnat , & mammillat tingere Meni*» 
„ Itum effe «Aw fubimpudicot de fe veniale/ , <£• /o/àw #x 

pravo a/fetlu, vel ex prava intentane mortale/, tamquam 
9> rem falfam, malefonantem ,fimrum aurium offenfivam <jr 
„ fcandalojam. Infuper dee Uro me improbanio Jpecialiter rem 

een/itam propofittonem , nolle aliar a me in eo libello feri» 
9 , ptar probare Ji quae mmut cauti \vel minui opportuni feri» 
f? P ta prudent leél r deveebenderit ì [ed ea omnia Superiorum 
t , j udt* io. ae det ermi nat ioni S. R. E.reverenter fukJtcio,pa- 
„ ratui revocare , atque improbare qnaecumque ab Ea reprom 
„ b*ntur , Bernard, nus B ufi S. /. „ SecuUUT recognifio 
ea r .cl ns. Stianto fu i gn<> jìi lode il detto P. Benfi per quefi* 
atto ni umt i.'z, < ne, e finterò riconofcimtnto del fuo errore , al. 
tretanto non fi può non deteflare altamente /' ecceffo forpren- 
dente di alcuni Gefuitt , che fprezzatori ammofi della giufla^ 
condannale RefraitarJ alla proibizione fatta unita S. Sede a 
chi che Ha dh (flettere sì m voce, che in ifcritto il dannato er- 
rore i pure in patrocinio di tifo t RR. PP, pubblicarono in Re- 
tri*, ove gli avevano fatti furtivamente /lampare, due Avvi» 
fi faiuic voi ; * pico dopo un' anno comparve in Venezia un'in- 
fame libello intitolato: R trattazione fole nne di F. Daniello 
Contini , che (ebbene l' abbi* io fenato lodare da un Gefuitm 
per un* elegante fcritto, e però, a dire il vero, la peggior Sati» 
ra che fi a u fetta a' tempi noflrt dalla Scuola di Molina . Nom 
ojlante il fo enne decreto con cui fu condannato dalla S. Sede 
quefto libello infamatorio, fu riflampato per maneggio de* Ge- 
futti fegretamente fenza le dovute licenze in Lurea,e difpen- 
fato nelle Cèfi Prof effe, e nei Collegi ai benevoli della Socie- 
tà . Ai. rordo, che *u quefla finta Ritrattazione poco fi tratti la 
caufa di Benfi, la quale a rimettere in predi fi pubbli ì di lì a 
non molto da Sorj m Venezia un' altro libro avente il titolo ; 
Judidum V;n cu/uldam Theologi . Oh fanta Teologìa a che 
fei ridotta ì E' incredibile V abufo enorme , che V Autore di 
qucflo fcelerato Uh Ilo fa delle divine Scritture per provar le- 
riti quefli Eatti . Dopo di che non occorre piò maravigliar/! \ 
che vi fia fiato chi ahbid voluto aferivere air A r veltro D. 5. 
Tommafo, o almeno dedurre Aulla illibata fuaDot trina le I af- 
fi' -ì del P. Benfi. Hon fu imprefa Ufficile al valorofo Eufcbie 
trantfie il purgare da una ti mera taccia il Sanf Maejlre • 



I» 

„ mila parola di Dio e a tutte le leggi, permeiofa alla So- 

„ cietà Umana , pregiudicicvolc alla vita degli Uomini 
in generale , e lpccialmentc a quella dei Re . „ L* Uni- 
verfità conofecndo , che un tal disordine richiedeva un ri- 
medio aliai più efficace di una fempliee Cenfura , prefet- 
to tre fuppliche al Parlamento per trattenere il corto a— 
quelle maflìme dctertabili , dimofìrandocon ragioni evi. 
denti, che quefte opinioni non erano foltanto di alcuni par- 
ticolari , ma dottrina di tutto il Corpo della Società ; dipoi 
fece intendere a'Gefuiti, che aveva tanto in mano da forte- 
nere quello che diceva , alla prelfnza ancora del Parla- 
mento, del Clero,e di aua fivoglia altro Giudice, che pia- 
ciuto roteai Re di desinare. I buoni PP. non accattaro- 
no mica la disfida ; e l'affare fu pel credito della Società 
avocato al Coniglio del Re . Ma queflo Configlio , fehbe- 
ne favorevole a'Gefuiti gir coftrinfe a ritrattare alla pre- 
lenza di S. M. una dottrina cotanto perniciofa . Ma che ì 
A difpetto di una ritrattazione sì autentica, e in difp regio 
della parola data al Re , quefte maflìme dereflabilr furono 
di nuovo infegnare a Caen da i PP. Flehault , e Dcfcoirrs , 
in R uen dal P. Dalbois ProfelTore di Teologìa, in Amiens 
da» Gefuiti Longuet, de leflau ,e de Poignon , e rinuova- 
fe fìnalmontedal P. Pirot nell' Apologia de' CaiìAì . Nora 
differentemente fi portarono col Configlio del Brabante^ 
quando moftrarono di fottometterfi alla Cenfura fatta del» 
la peflìma dottrina del loro P. Amico fopra l'omicidio .* 

Tante 



In queir Anno ti <7« , in cui f refe a è tuttora la memori* 
dell* enorme attentato commefìo contro ti He dì Francia , • 
fiata rWampata jn Colonia /' Optra del P. Bufembaum C.| 
nella quale fi approvano /' Omicidio , U Peiddio , e altrt+ 
fcandalofe prcpofit rani . E [fendo prr tant> fiata denunziata 
ni Variamento dt Tolofa /quello favi* Tribunale ordinò it 
. dì o. Settembre tf^f, t ehe fofie per mano dt B(ja pubblica- 
mente brut fata. Indi il dì io. fatti chiamare il P. Vill*rd % 
il P. S. Masino , il P. Hoaìbac , il P. Menfau Superiori 
itile quattro Cafe gì* intimò che deaero conto dt quejl' Ope* 
m . Tutti , fuorché il P. Menfau , il quale confeffo averne 
letto qualche poco, rifpofero di non ne faper niente i ma che 
quanto a loro la difapprovavano e abiuravano in tutto . $j 
ha da credere /incera quefia frotefia ì Bidonerebbe f*per f 
f» quefii tt.fiano , t nò trobabilifii . A certo iti R. t , 



contro; allora vollero mettere in dubbio, che Aut re» 
ne fofle inGefuifa: e fatta loro ifìanza di difappr v me la 
dottrina ,• rjfpolero, che non a vendo v. alcuna parte in tal 
libro , ne pure ingerirti volevano n* ne la approva ione, 
rè nella condanna della dottrina in etto contenuta» Ma 
il P. Lingedcs più (incero degli altri decifrò l'arcana, poli» 
rica della Società con dire: che difpiaceva per verità a 'Gè* 
fu iti lo ftrepito, che cagion va una tal' Opera; ma p une 
eran* elfi entrati in bailo , e il libro era fcritto in dif fa de' 
Califfi della Compagni », erano nfoluti di foftene rio a tut- 
to colto • Finalmente il P» Daniele fe pre intrepido anche 
a v fa de'le Couture de i Vefcovi , e de' Sommi Pontefici, 
confefTa francarne te , che Autore dell' Apologia , liane il 
Pé Pirot ; e fcnxa prenderli alcuna briga di condannarne i 
principi accorda folamente , che quefto Gcfuit non aveva 
tenuto un buon metodo in giuftific et Cafifti della Società ; 
di modo che a detta dei P. Danieic , il Ptrot no pecca fe 
non e nel metodo; e quefta fola mancanza di buon metodo 
è quella, che tirò ddo a quell* infelice Scrittore i fulmi- 
ni della Chiefa : ta t' è vero , che non è po bile ottenere 
da un efuita una ritrattazione fi cera degli e rori avvan- 
zatì da i Teologi dei loro Ceto • 

Io la vorrei.perdonare a quefli PP. , fe contenti di non_ 
confeffare i partati lor falli , emendati fi folTero in avveni- 
re; e fe difendendo fen a pregiudizio della verità il credi- 
to , e I ftim de* loro A tori cangiati ave ero poi feri- 
menti • Certo, ce in tal ca/ò la Chiefa, la quale lìnee ra- 
mente bra D i la lorn conversione , fi farebbe appagata di 
quella loro d cilità , tutto che on per ietta • Mi il guajo 
è ,che nelle O ere posteriori a tante condanne non fi vede 
una dottrina più fana, una N' orale più conforme al Vang - 
In . E per accertarfent balla leggere V IJloria del Popolo di 
Dio dei P» Berruyer , il Catecbtfmo del P. Bougeant , /* Anno 
Crijlianodel ?♦ Grijfet, lo Spirito di Gesù Crtflo, e dell» Ciu- 
ffi del P, Picbon , i Cafi ri fervati del P» Be , / Principi del» 
la Morale dal WGebzxi * e altre m Ile O ere ripiene delie 
ma ime più fcandalofe , e rilaiTate 9 d^mttlvedella pietà, 

e dcl- 



* 1 Pernici ofi libri /opta, {tonati in di urente carattere Opere 
feno tutte de i PP» delia Compagnia; t primi quattro di Au- 
tóri Frane efi , e gii altri due d' Italiani , degni fero tutti 

ièlle fijt gravi C«/>i~;fe; 



c d iloSpiritodel Criftìane no,co;p rfc inquert' uhi- 
mr tempi alla luce . Quefte Opere 6 pcflono in due Claffl 
diftinguere . Ali prima appar engon qu Ile , nelle q ali 
ftravifando i propri fenumenti hanno pretefo di dare ad 
interi eredi non in egnar' e ITT cofa alcuna , c he foffe (rata 
cen furata . Neil' al ra Clafle entrano que le Opere , nelle 
quali hanno prorotti apertamente i loro fentimenti, come 
facevano prima d le Cenfurc , econdanne della Chiefa ; 
dai che ognun vede , che i Ge uiti revalendofi delle con- 
gi inture opp rtun , coi p rver ora più , ora meno /co- 
pertamente ribeili alle Decisioni dHIa Chiefa , adoperan- 
do ora 1' audacia , ed or l' aftuzia ; ma che in verit non_ 
fu ono mmai ; bidienti • 

L'Apologia della Morale della Società comporta, co 
me gi he detto, d IP. Fabri , I qua e hr ' ppro a- 
tione del Provinciale, del P. La-Chaife ,e di otto altri 
Teologi della Compagnia altra ne porta in fronte pili fpe- 
ciale del P. Oliva loro Genera e ; ira è un' Oper delia^. 
prima fpecie, vale a dire che i Gefuiti fecero compa 
re alla luce a foto o etto di pallia e i loro «a tivi prin- 
cipi» Quantunque per > ufi V Aurore vari Artifizi per 
ricoprire ti marcio della Tua dottrina ; tante nondime- 
no in elfa fi racchiudono fcanJalofe propo zioni già con- 
dannate da più Vefcovt, he il Pa a non p tè a meno di 
non la proicrivere , come ce ne fa fede indubita a Io 
flefloSofuel nel Cat logo de I» Scritto i deìh ocietà • 

Il P. Daniele ne' fuoi trattenimenti fopra le Provinciali, 
e nella Aia Apologia della Morale della Società diret- 
ta al Ve covo d' Arras, imita in tutto il P. abri . Quan- 
ti fot f rf gj non adopra per travolgere' fuoi fen men» 
ti? Non infogna egli il fonte, e la radice di fu fi gli er- 
rori, quand fo iene, coiti han fattoi uoi Confratelli 
prima della dichiarazione del Clero di rancia del 1700., 
che feguir n p òmeofeienza I' pinionemeno probabile, 
e meno fìcura ? B quantunque fiano (tare fulm'nate tanto 
Cenfure contro gli Equivoci, e le Recinzioni mentali, non 
fi affati egli on ben lunghe di enazioni di difenderle ? 
Qu Ilo di cui nel leg ere quelli librattoli, mi fono alta- 
mente maravigliato, fi è che non fia flato trattato que- 
fio Gefnita in Francia della maniera , che fu trattato 
in Roma ti groffò volume del fuo Confratello P. Fabri# 

ti libro del P. Moia comparfo (otto il nome di Ama- 
ci e o Guimcnio nel 1664. dee effer riguardalo corno 

• . appar* 
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appartenente alla feconda Gialle ; cioè come imo di que* 
Libri , che lervono a giuttifìcare la Mirale delia Socie à, 
e ne' qu • h 1* Autore dichiara Ichiettamente , e re za tanti 
raggiri i propri fenrimenti • fc< rmuova que fio Scrittore i 
m ftru-.fi errori g à p ù volte proferiti» dalle Umverfità, e 
dai Veicovi ; e la Ceniura , che ne fece la Sorbona , dimo* 
Ara abbastanza di quii carattere ella fia qu ti' Opera . In- 
torno a che è d' avverti rfi , che il P. Moja non pretendo 
pia in quefla Apologia difendere i fenrimroti fuoi panico» 
Jan , ma quelli bensì di tutta la Compagnia ; onde penfate 
voi fe fia «aro dilapprovaro , ma anzi tenuto in gran con- 
to da'fuoi Confratelli . Fd eccovene una riprova nel Me- 
moriale prefentato dal buon Gefuitaalla Congregazmne 
de' Cardinali in giuftificinone del libro, che gli era_ 
fiato denunziato,, La Sorb na ( die' egli) fi è folleva* 
„ ta entro 1' Opera di Amadeo Gu menio : Gì* invi. 
„diofi della gloria della Socieià vari cercando di fere- 
„ ditarla. N »n fi tratta dunque dell' interelTe d'uno, 

odi due Gcfuin ; ma bensì della Caufa di tutta la So- 
„ d'età , di un corpo tanto utile alla Chiefa,eal Prof- 

fimo .,, Non uvjutyAut «ìtertut Jefuit*c y [ed untverfxc So* 
sietmtit Cauffam agii , Vamiliae de Eceie/ì* bsnemeritae, 

ad troxtmo'ttm faluttnt neceffarme y f*m*e confulutt . E 
tanto è vero che i Gefuiti riguardando il libro del Gui- 
nienio come la giurtificazione della loro Mtrale.chciI 
P. Fabri ha inferita quefta lettera del Moja nel Tomo 
I/. della fu a Apologia. E in quella guifa vengono 
confefTaredi per loro i Gefuiti , che Roma in condan- 
nando la dottrina del Guimer.io,vi ha comprefo pure 
Ja Morale di tutta la Società, avendo g à intefo quan- 
to i Gefu ti hanno detto in éi(c(z diquell* Opera fee- 
leratiflìma • 

La Teologia del P. deRhodes Campata nel n?7i. fa 
due volumr in fogl-o, dopo le Cenftire dell' Univerfi- 
tà , e de* Vefcovi , e dopo il Decreto di Alefl*. VII., con- 
tiene ancora , come non è difficile il provarlo , quafi tut- 
ti i princìpi dell2 corrotta Morale dannati nelle Ccn- 
fure • Vi ho fatto pur vedere di t'opra M. , che il P. Ur- 
tadofotfo pre»efto di fpìegare il Decreto d' Innoc. XI. 
fortiene apertamente molte fcandalofe propofizioni dan- 
nate da quel Pontefice. L' Opere poi del P. Gobat,eil 
Compendio della Te oh già del P. Taverna fono, flarei 
per dire , una Raccolta di tutte le propofizioni proferire 
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Se vi veni/Te genio di fa pere M« , qual fi a al prefen* 
te la dottrina de* G fui ti in quei luoghi , ove godono 
à* una piena libertà, fatevi a dammare gii feri tu, che 
dei nei Seminar; , nei quali credono di non averci 
chi invigili fopra la U ro condotta* Io per me ho io* 
dubitate prove di p rfone fedeli, e lenza ecce ione « 
che tutte le Cenare della Chiefa non ha no fatto punto 
cangi r ferimenti a'Gefuiti . E mentre fiate appettando» 
che vi fiano ricapitati gli Scritti dettati ne' loro Semi* 
narj; divertitevi colla lezione del Ibro intitolato Pbim 
lofopbifiae , oppure J' altro detto, Il Ftlofofifmo di Mar* 
figlia. , e la denunzia fatta a M. di Bcauvcau Vefcovo 
a .'ora di Tournai degli errori infegnaii da' Gefuiti nel 
fuo Seminario; e vedrete che non ottante le condanne 
le più formali, hanno proseguito a foflenere nelle loro 
Teli , e negli Scritti dettati a* Scolari loro il pernicio- 
fiilìmo principio del peccato Frlofofico, e tante altre-» 
fcuidalofe malfime dalla Chiefa cenfume . 

Eccovi adunque netto, e precifo il Piano Storico della 
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Dottnne inftrìlt nelV Opera del P. Berruyer, perete auefio 
. P. non ha reclama o contro una sì aperta violenza , e anzi 
» in.pcce dì rtfcntirfi di quello aggravio , fi è con tanta edifi» 
. fazione de' Fedeli ritrattato , com-s apparì fee dal fuo Ma* 
nifedo non già Cavi 11 r feo , e ala Moda , ma umile , o 
reale presentato all' Arcivefcovo di Parigi ti dì ai* bt- 
xemb, 17 55. , come opportunamente fa ojfervare il Teologo 
nella Qenfura , che per ordine della S, Congreg, dell' Indi* 
fe fe - e di detta Opera , <f ual Cenfura comincia Legì Opuf 
&C. ? Cié fe poi replica/fero , che non nella Francefe , mx* 
nella Traduzione Uah ama fono fi ite fatte quefie tngiur 0- 
fc alterazioni j mi dicano ingrazia t. Perchè fi ritrattò in 
Francia il P. Berruytrì 1 1» Perchè fu proibita V Edìziotu 
Fran f e fe fe erane e) ente l 11 1. Perchè non mofirarne ora 
chiara /' infedeltà del Traduttore, 0 la fròde dello Stampa- 
tore coli' efatto confronto d II' Opera Francefe , 0 del Codi- 
ce MS* colla Jlampata Traduzione f 11 Traduttore non è fla- 
to mica un Gianfem ìa t ma un G fuit* t lo Stampatore fu 
pure uno di quei dipendenti dalla Sodi tà ? Chi ha fior di 
fenno comprende tofio , che qu e nari ante , anzi oppa» 
. fie gi ufi i frazioni fono un troppo evidente argomento dell* 
loro infujfifienza 9 e f tifiti • 
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Teologìa morale de'Gefutti« Mei prìncipi* i loro Cafiftj 
fi inoltrarono pa/efamente fautori della corrotta orale ; 
j cattivi principi furono infe nati da i primarj Dottori 
dell Società ; enfi ne ded Aero , e ne foftennero fenz* ar- 
tifizi , e afta zie le ree confeguenze • Ne per lo ftrepito fat- 
to , nè per le Ce 1 fu re venute in fegmtofi fono punto in- 
do ti i Ge uiti ad abbando re la fofranza de* cattivi prin. 
tip); mi lulamenrc hanno unta una maggior cautela , e_# 
Una p:U fina politca nella manier i di f pi ce tarli • Allora., 
poi , che gli parve di gode re una piena libertà » nè dì po- 
ter temere dell' altrui vigilanza, fecero pompa , come pri- 
ma della rila (Tata Morale , avvegnaché condannata ; eiru, 

3uelle circolante, nel e quali fofpertarono di efTerc prefi 
i m ra , cercarono di ricoprire ala meglio i loro malva- 
gi principi, e apertamente ne riprovarono le conferen- 
ze , che maggiore impreflìone facevano fui pubblico» II 
perchè tanto ì Cafiftì ingenui , enei politici Teologi della 
Società , febbene per Hrade «verfe, tutti fono concorfi 
ne ia iifefa, e neJia pratica di quello erroneo Siftema, che 
tutte rovefeia le regole della Cnftiana Morale • Ufandofi 
dunque il debito rifpetto,e falva Tempre l'effenziale dif- 
ferenzi .dico che i Ocniiti hanno tenuta nella Morale la 
condotta ftefla , degli Eretici nei Domina « V Eresìe tutte 
fono ft ite fempre nella loro origine efp >fte chiaramente , 
C feoz* artifizio ; ed il tempo del nafeere ogni cr rore è fla- 
to quello del parlar naturale, e (incero ; le fpofizioni equi- 
voche, le profcfBoni di fede ambigue non fono fiate inven- 
tate , che per ripararli dalle Cenfure . Ario cominciò dal 
proporre jpertamente le fu e beftemmie; alcuni fuoi difee* 
oli allora in pcciol n meroufarono dopo di Lullo fteflo 
nguaggio ; ma gli alt 1 i che vennero poi , cercarono dì 
accorta r fi a favellare de' Cattolici ; come fi può offervarej 
ne le ProfeMìoni di Fede de' Semiariani • Pelagio die pnn* 
cipio alla fua Eresia col rigettare la neceflìtà di qualfi fia_. 
G ri zia interiore • Vergendo poi , fecondo che offerva S. 
Agogno, che le orecchie Cattoliche orrore concepivano 
di sì fatta empietà , per fodisfare in qu tiene parte il Popo- 
lo > il nome diè di Grazia alla luce , che rìfebiara Io fpi ri- 
to; e rtrTat oda! cenfure d Ila Chefa dell' Affrica , e_» 
drlla S. Sede, egli imprefe a r ive lare di tal gmfa, come 
fer conofrinri di fitto avefTe gli aiuti operanti fulla fteffa 
volontà , qua fluftntem 'xeittt voi- titatem • 
lo ieonfefo liriche anmnque il primo modo di 
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proporre l' errore ffa più lontane dal vere, quei però, eh 

Io lìeguono $ men biafimevoli mi /onorano , e meno peri» 
colofi • Il perche temo meno di un L ilio , di un Sancnez , 
d' un fcfcobar, di un Tamburino ,d* un fiaunio, e di ul- 
ti gli altri fchietti , e palefi Corrompi tori della Crtft ana^ 
Morale , che di un Fabri, di un Daniele, e degli altri fcal- 
trì ,emaliziofi diferifori della ri ìafla rezza • Que* primi ef- 
pongono alla buona , e fenza tanti raggiri k più cnorm" 
latina; ne van cercando di mascherare i cattivi princi- 
pi , anzi con fincerirà ne appalcfano tutte le confeg enze • 
Che fe taluno fi fcandolezza della loro perverrà dottrina » 
ne gli dee al tempo fletto faper buon grado per la loro (in- 
ceriti, e fchicttezza ; mentre in quella guifa portano di* 
rò così , feco il contra veleno ; ed effondo t oppo orrotti , 
e troppo apertamente comparendo la loro corruzione , di- 
vengono meno perieoloù ; laddove i fecondi non meno cat- 
tivi io loro fieni, e agli occhi delie perfone illuminate, fo- 
no più atti a nuocere a' fempiicì • Imperciocché /otto que" 
▼eli ed enimmi intiero conferendoli 1* errore , non così 
facilmente (ìconofee, e ravvifa da tutti, ni fi ftàfulladt- 
fefa per opporvifi , e s infinna (enea che chi il riceve fe ne 
accorga . t prìncipi della rilaffatezza confervati nel]' Ope- 
re di que* Teologi vengono poftì in prati dai Confettar! 
ne* Tribunali di Penitenza, e dai profcnoridifTufamente 
trattati inque'tem '.cluogh' , ove quefliiantì ReligioH 
tutto fi credono lecito . 

£' dunque chiaro chiariffimo M. quan o il più fitto me- 
riggio, che la dottrina del Probabiiifmo , e delia rilava- 
ta Morale è veramente dottrina di tutto il Corpo de' Ge- 
luiti • i. La grao quantità degli Autori , e Teologi Gefuitì 
apprezzati nella Società, che han foftenuto quefti cattivi 
principi fabbricato ne hanno un Corpo intiero di Morale» 
ed a provate tutte le conseguenze , prova qu-ito fatto con 
tal evidenza I e & ugualmente noto a Dottori Cattolici, c 
agli Eretici* *• Le fanguinofe epicanti A logie corano- 
fte da' DD. Gefuiti in d'fcf» della corrotta Morale ,do- 
poi effere fiata quefìa imp gnata ; le invettive ripiene 
di livore, e di amarezze , che hanno dififerain te con- 
tro i Denunciatori di quella prava dottrina ; e finamen- 
te tanti mezzi porti in opra . e tanti sforzi fatti da t 
Gefuiti per frastornare, e impedirne le Cenfu re , dan- 
no patentemente a conofeere I' impegno grande , che_» 
ha per quefta prava dottrina la Società* |« Si conferma 




fino all' ulti ni evidenza qu fto uni crfalc m o dei- 
la Compagnia col difprezt" » cheeffaha d imi lt rato de U 
le Ccnfure, c corni nnc fulminatr dall ' Cfcreft contro 
la foro Morale; c Ila ft'ma grande, che ha femprt* 
avuto verfo gli Autori delle preferirle dottrine ; e col* 
la pertinacia , con cui hi foflenuto , o sfacciatamente , 
e copertamente i dannati errori.* 

Che 



' Alle tre ragioni dimofirttivt addotte quì dèli* Juto- 
re del' e La fere per p ovate , the la Religione intiera 
de 1 Gefu'ti , e non qualche particolar foto di off» fiaft 
fatto impegna di difendere il P rob abili fmo % t la lafft* 
Morale , p aeemi dì 'ggiung e un* altra a mio giudì- 
zio evi denti J/im* • Ed eccola . Il F. Con ina ampò l 
fu» Crifiiana Teologìa • In quefia vengono impugnate la 
tuffiti de' Cafyli, ed il Probabili fino , che n' è U ra- 
dice • I favj , e diligenti Cenfori deputati non foto date 
la Religione Domenicana , ma a co dal Sommo Pont 
fico en detto XlV% non vi Cepperò ritrovare eofa , 
r/fervx di pochi , e picco i riagli intorno a qualche ci* 
fanone, che contraria fojfe alle M-tjfime Evangeliche • 
J Gefuiti però congregati per /' elezione del Generali* 
avendo preveda o , che a fronte di ^ueH Op n t foffer* 
to avrebbe un fummo difeapito il credito de i loro Cém 
fi fi' t fi. f*** rù foraggio di prefentarg al Papa per mex.» 
%o del nu o Uro Generale e a nome di tutta l Socio* 
li un Memoriale , in cui pregavano Sua Santità di vom 
ter proferivere la Te logia Morale del P. Canetna • Quia* 
di per ottenere un* e/ito felice alle loro riehiejle , fulls 
infinga , che non fi ave Fero a (coprite , punto nonfivet» 
gognarono di corredarlo delle pia fpaceiate falfitd\ fie» 
eome potrà ei afe uno di per f rilevar' * leggendone quel* 
lo fquareio , che ne riporterò nell* Appendice • il fatm 
to fu, ohe il Sommo Pontefice non c ndtfceje alt imen* 
ti alle loro t anze f pe hi ingiù fie , e fondate fipra* 
manifefie calunnie • Or fe i motivi addotti da' Gefuiti ai 
S, Santità per obbligarla a proibir qui Opera , nonfujfim 
flerene a fronte dei ri gore fi e orni \ che di efia ne furono fatm 
ti ; che altro rimano a dìrfi fe non fe i Gefuiti volevano 0 
dimandavano la proferizione di quefi' Opera-, perche ita 
efia /' impugnavano il Probabili fmo , t l* l*jfità do 4 
loro adorati Cafifii » 
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Che pcrA non fi dee credere a Gelimi , qeando di- 
cono per loro tal qua! difcolpa 9 che gli e c ceffi bufi* 
mari fono df alcuni pochi particolari , che ingiuria co- 
fa farebbe a tutta la Compagnia at ibuirli, m anzi 
tenere per indubitato, che que' falfi principi, quelle* 
fcandalofe rilalfatezie , fono dottrina adottar dall'in, 
tero Corpo, da tutto il Corpo i egna a , e praticata; 
e di etti per conferenza la Società tutta dee eterne 
maìlevadrtce. Avendo du que, per quanto mi pare, 
fufficienremenre tolto e atterrato il primo /campo a* 
Gefuiti ; efaminfamo fe foffe per riufcirgl" di miglior 
vantaggio la feconda ritirata: cioè, fe fi poffono eccet- 
tuare alcuni particolari dalla generale condanna tanto 
jgiuftamente da tutto ti Corpo meritata . Ma ;uefto fa- 
rà M. , te mei permettete , della feconda Lettera l'ar- 
gomento. Intanto auguratevi , che fono , ce. 
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In cui fi tfponde a rucre le ragioni, che 
vengono addotte per dimostrare , che non 
a tutti i Gefuit io particolare de G ne* 
gare r autorità di predicate t e con* 
Mare. 

s^\Rsù , Monf. , giacehè tutta la Società de* Gc- 



fuiti è sì pertinacemente attaccata alla corrot- 



- * tiflìma Morale; giacché I' intiero lor Corno non 
fa con o D- degli avvertimenti de* Teologi i nè allo 
Cenfure ubbidifee de* Paftori , ficcom ho nella prece* 
dente m a fenza replica provato; io credo, che Voi fia- 
te in obbligo affollilo e ind f enlabile di ne re a tut* 
fi i Gefuiti la voftra approvazione , e la facoltà di con- 
fetore, e di predicare. Qjerto è l* unico mezzo per 
farli rientrare in fe fletti ; e fe hann la dif$ azia dì 
non approfittarti di queft eftrcmo rimedio; non ave* 
rete almeno a fentirvi rimproverar da Dio di avere 
affidata la voftra greggia a cattivi Condottieri, e la-, 
i p:r> fazione de* Sagri Mifterj a infedeli Miniftri, 
Qjelta confluenza , che neceffa ria mente deduce!? da 
un principio, di cui vi d«moftrare d' ctfere più che.» 
perfuìfo, vi fpaventa . Voi temete t dif dini , e i 
inali tatti, che una Torturasi pubblica c -n u a Socie- 
tà di tanto credito , e di tanta prepotenza dee necef- 
fariamen'e, come credete, parror re nella voftra Dio. 
cefi, e bramerete di ritrovare quache temperarne to 
per confervare la pace, fenza aggravare la cofeien/a— 
voftra, e lenza prcgiudizo de I bu n Gove no. Vedia- 
mo un poco Te la conci fccnden/. , che vi andate im- 
maginando, p (fi eflVr lecita* Efanrintaoio a fondo, e 
coi le regole dell' equità quanto gli Amici de' Gefuìtt 
vi hanno ob'ettaro, a fine di fnftornarvi dal prende 
Te un partito, che fembra efTrr V ultimo. Tutto ciò, 
che può dirli, affine d'ifpirarvf una condotta più mite, 
€ meno rigida verfo queft? PP. fi riduce a quefti ounti . 
I. Sebbene Ja Morale della Societ aia correi ma , 
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•oiTne gue pereto, the tutti io particolare abbia- 
no abbraccia ! quer perverti fentimcnn; onde tutti me- 
aitino d' fiere interdetti . . 

II* Vei tendete, he vi nano alcuni cont a egm , 
to' quali fi pofTano d it nguere ì Gefu^ti , che non fe- 
uono i cattivi principi della lore Compagnia, i quali 
poffono con eguentemenie approvarti . 

HI. Voi off rvate giudiziolamente , Che negli altri 
Ordin Rei g' - fi, ed anche ne Cler.. Secolare »| fo- 
no dei Teologi, e dei ConfefTori rilavati al pari de 
Gefuiti : e che fe non fi vogliono ufare due peli , o 
due mifurciqu'jfti pure u dovranno tofpendere; ed al- 
lora la Chicfa, Voi dite, rimarrà fenza un fu&cicnte 
numero di Minitfri per dilpenfare ì Santi Sagrameli 
a i Fedeli . " . 

IV. Mi opponete, che il p ogetto da me proporlo» 
vi interdire tutti i Qefurrì è fenza efempio , ne fa- 
rà imitato da verun altro Vefc>vo ; e che pero uni- 
tale condotta voftra farà univerfalmente biafimata, e 
trecciata di violenza, e di Angolarità. 

V. Finalmente Voi cercate di dipingermi al ivo quel 
tutto, che pu* fopraftare di male, trattando i Gclui- 
ti con tanta feverità ; e pretendete di giuHificare coli 
efempio, e coli* autorità de» maggiori SS., che h poi- 
fa, e fi debba ufar la pazienza, c la condifcendenza 
per isfuggirc tanto fcandolo. . 

Ponghiamoci ora a riflettere a tutte qaefte ©bico- 
ni con quella diligenza, che richieggono le di 
propofte fopra una miteria sì Importante» « che tanta 
.mpreflìone fanno fui voAro fpirito. La prima adun- 
que, che tanto vi mette in penderò, e quetta , che> 
non vi fia giufh ragione di concludere, che ;1 Corpo 
intiero de» Gefuiti abbia abbracciata la cattiva dot tri* 
na, che tutti, e ciafeuno de' Particolari ne fiano W* 
fetti. E come mai fi può prefumere , mi andate Voi 
dicendo, che in una Società s) varia non fiavi alcuno, 
che conofra la verità , e che non g ma in v«gg?ndo il 
fuo corpo allontanarli da quella > Veruno , che "fn'uto 
non Ctu dì feguìre le Zane regole nel Tribunale della- 
Penitenza? E fe di fatto ve ne foffero de Gefu ti nt- 
mici giurati delle catfive Opinioni della loro Compaq 
gnla , non irebbe certamente eofa giurìa condann ri 

in un fafeio con i feguaci de* pervertì prmcipj , per 
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non confondere eo" rei ancor gV innocenti • 
• >?on pretendo io già di formare giudizio irretratta- 
bile, cke turti quanti i Gelimi, fenza ecceciuarne n* 
pht uno, abbiano abbracciarti corrotti fentimenti del- 
1 . toro Compagnia . Spande Iddio le grazie fue , ed i 
fuor lumi Jopra chi, e più gli piace. Ed Ei , che Tep- 
pe confervarli nelle dieci Tribù de i veri Adoratori , 
ne! mentre che la moltitudine piegava le ginocchia all' 
I.\>lo, può lenza dubbio prefervare dalla general cor- 
ruzione un piccai numero d' uomini fedeli, che Egli 
fi c riferbato. Ma fenza voler preferivere limiti alic_» 
divine Mifericord'e, dico bene, che quando un' Ordi- 
ne Religiofo ha abbracciare fentenze perverte* ella è 
enfi aliai rara ri vedere dei Particolari difeoftarij dal- 
U opinioni del loro Ceto. E quello Ci dee molto me- 
ri > fperare dalla Soderà, la dicui politica è sì profon- 
di , ed il governo sì a Abiuro, e dispotico • Il piando- 
lo degli Srudj, e dell' Educazione de* Giovani Gefai* 
fi, del quale mi Tono con turta la poflìbilc efattezza 
informato, borierà per convincervi che na prelTo che.» 
affat o imponibile il prefervarfi dalla corruttela della 
loro Compagnia . 

I Gefuiti cominciano dall' a rTu efare i loro Scolari ti- 
la pratica di accodarti con frequenza ai Sacramenti in 
qualunque' fi rrovmo d<fordinc , e corruttela dicoftumi* 
E tra qurfta Gioventù già avvezza a. unire inficine cioc- 
ché v' ha di più fagrofanto con una vira peccaminofa, 
van Scegliendo chi dimoflra maggiore fpirito, e talen- 
to ma«a ore per aggregarlo alla Società* Ancor dopo 
aver dato I* Abito ai loro Neofiti continuano a farli 
fovenre comunicare, fenza prima brigarli , e prendere 
il dovuro re 'Tipo di sradicare i loro mali ab f, e mor- 
tificare e troppo vivaci loro paffìoni . E in quefla gui- 
fa un Geiu'ta impara da ciò, che fecolui è flato pra- 
ticaro, la condotta che ten^r dovrà un giorno nell'af- 
fofvere i più aran peccatori fenza provarli, ne farvi 
pattare tra i più enormi delitti , e la participazione del- 
la SS. EucaritT'a, altro indugio fe non quanto balla a 
eonfefTarfene . Nel tempo poi dei due anni del Novi- 
ziato unicamente deftinari agli efercizj di pietà, l'ufo 
de* Gefuiti non è d' infegnare a' loro Giovani Novi- 
zi PelTenzi deiia Religione nella fagra Scrittura , e ne ì 
fidri: alcuni libri iupcrficiali comporti da qualche.» 

I Ce- 



Gefuita fono I' unico eferrizio di rotto il loro Audio. 

Il principi] punto però, cui fpecialmente fi applica- 
no nella educazione de i loro Giovani , fi è quello d' 
ifpirar loro una fublime idea della Società, c di avvez- 
zarli , dirò cosi, a farne 1' oggetto principale de) loro 
colto. Perciò gli s' inlegna a non diltinpuere la Socie- 
tà dalla Chiefa ; a credere che quella fi a unicamente.» 
racchi u/a nel loro Ceto; e che niente d grande , e di 
luminofo pofla farti per la Rel g'one , fe non è fatto da 
Etti. Così fi va formando infenfib Imente ne cuore dj 
un G ovane Gefuirz quello fp rito di d m nazione dif. 
potica fulla fede de* fuoi Frate li , e quella difpofizio- 
ne a tenere per Eretici tutti quelli, che non hanno con 
elfi i leni menti medefimi , come pure quell' oppofizio- 
ne ad ogni bene • del quale non fiano i Gefuiti i pro- 
motori. Dopo il N>vtziatogl* impegnano per cinque, o 
lei anni ad uifegnaré le Umanità. Immerfi allora in_ 
fludj fecolarefchi con una fuperticiale cognizione diG. 
C fi vah formando fui guft' profano, e del Motido. 
Ed eccovi il perchè di tante Poesìe frivole, e indecen- 
ti pubblicate da* Gefutti, e nelle quali ve$gonfi gli 
elngj delle Divinità pagane, e de* mondani piaceri. Da 
qui i divertimenti fcandalofi di Commedie, e di Ope- 
re rapprefentate da perfone Ecclefialliche , e Religiofc, 
e nelle quali lodanti il vino , e i piaceri fenfua- 
Ji , fenza curarti punto delle S. Leggi del Digiuno, 
e della Penitenza , ne delle fagre auAentà del Van- 
gelo; delle quali cofe tutte non li vergognano parlare 
con derisone • Da una fiffatta difpotizione fi fanno paf- 
fare i Giovani Gefuiti allo Audio del/a Teologìa per 
f)uattr' anni. Ma e ài qual Teologìa ? Appena fentono 
nominare rare volte la S. Scrittura , i Padri , e i Concili. 
Suarez, Vafquez, Letto , Sanchez,e tutti quegli altri 
Corruttori della Morale di G. C. fono i foli Autori, 
eh' è lor permeilo di confutare • Quefti gli mettono fra 
le mani, come i veri Maeflri di Religione, cifoli Dot- 
tori delia Chiefi. Non fentono altri dommi proporre 
fulla Morale, che i fentimenti di quei Teologi; e rap- 
prefenrato vien lor« come Eretico chiunque penfa di- 
verfamenre • E euai a loro fe Ieegeffero altri Teolo- 
gi ! perchè farebbono fofto preti per fofperti . Durante 
qaeAo corfo TeoJog : co, il Prefetto degli ahi Hudi h<L- 
incunabeqza ài vegliare ittentarocmc folle Letture ,e 
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falle amicizie di que* Giovani Teologi ; e fc negli cfa- 

mi, che fono frequen uffimi , fi fcorgtffe uJuno di loro 
inclinato a fentimcnti divertì da quelli de'ia Società» 
verrebbe tofto licenziato, o per lo meno ridotto per* 
petuamente allo flato abjetto di Coadiutore fpi rituale, 
che feco porta l J efclufione da ogni impiego, e da qua- 
lunque fu peneri ià , che è lo flato più fmicflo , nel quale 
polla ritrovarti un Gefuita . 

In quefta maniera i pregiudizi dell' educazione , lo 
prevenzioni di fi ima ifpirati dai Maeftri , 1' ign. rana 
di quallivoglia altra dottrina, il timore d' elTer perle- 
guitato; tutto finalmente concorre a fare abbracciare a 
un Gefuita t lenti menti della Compagnia . Aggiunga fi 
a quello tempo di Audio 1' anno dei Raccoglimento j 
che impiegali preflb a p co nelle Lezioni medefime a- 
vute nel Novinato ; e comprenderemo che un Gei u ita 
arriva nella fua Società all' età di treni' anoi imbevu- 
te fo! tanto, e ripieno delia dottrina del fuo Iftituto , 
fenza conofeere quali che per nome la Scrittura, eia, 
Tradizione. Ed io ho conofeiuto un' Uomo celebre per 
le Aie avventure, che lo fecero ufeire dalla Società, il 
quale mi ha corife (Tato di aver predicato per ben »f, 
anni, mentre era tra' Gefuiti , lenza aver letto il nuo- 
vo Telia mento . E però dovete confeflare M. , che fa- 
rebbe duopo aver fonilo un naturale molto felice, una. 
virtù affai eroica , aver fatti de' grandi iiudj, e dell» 
ribellione affai profonda ; e che vi bifognerrbpe una 
grazia particolare , e quali un miracolo , perchè un Ge- 
fuita potette nella Mi rale adottare principi divertì da 
quelli di Vafquez , Sua re t &c, e cancellare dal fuo 
animo le cattive muffirne per tante guife iftiilatevi . la 
oltre tanti fono al giorno d' oggi tra i Gefuiti gT im- 
pieghi , attefa la quantità grande delle loro Cafe,elo 
ftabilimenfo di tanti Seminari da Lor diretti, che non 
lafciano a i Soggetti de la Società, che dotati folfero 
della maggior rettitudine nel penfare , né tempo per 
iflruirfi , ne mezzi per difingannarft • Compio poi Tan- 
no del Raccoglimer.to vien torlo il Gefuita applicato a 
predicare, a confeflare, o alle agenzie de' Collegi, o 
de' Seminari, giufto il bifogno della Società. E porlo 
un Gefuita in alcuno di quelli impieghi non folo non 
iftudia , ma non può nè tampoco illudiate, merce che 
le occupazioni del fuo Mmificro» ì raggiri politici , che 

% lo 



I 



4% 




10 attediano, la continua aflìfienza alle Perfone Prima- 
rie di eia fc una Città , cui ed? pretendono di governa, 
re, tutto gli rubbano il tempo. E fi fa pur -troppo.* 
che quando un Gcfuita, è metto in poJR > , ci fi, freghe 
a Aio guAo un Cafifta della Società ,',<come Laiman, 
Avorio, Lcffio , alla foia Lez onq.dtl quale tutto li ri- 
ftringe lo Audio della Tua vita . * t 

Che fe la verità venifle un giorno a dileguare tan- 
te nebbie» t a fu pera re tanti oHacoii: fe un Oefui a- 
rinunciate ai fentimenti della fua Compagnia ; 1/ Ce- 
serai e , e gli altri Superiori ne farebbono ben pretto 
avvifati. Imperocché uno degli articoli più importan- 
ti delle loro CoAituzioni effendo queAo „ di non ce m- 
„ portare, che fi foAengano nella Compagnia dottrine 
„ differenti:,, hanno i Superiori una f penale atten- 
«ione d* informarfi de* fentimenti , c della Condotta 
dei Particolari. A queAo oggetto V è unSindico Ge- 
nerale, che dee avvi f» re i) Rettore, il Provinciale , e 

11 Generale; ed ogni Rettore tiene i Sindici fun par- 
ticolari, che di tutto Io ragguagliano • Ogni GeTuira^. 
tiene ancora un* Ifpettore fegreto,e a lui ignoro, che 
invigila tulle di Lui anche minute azioni; ed il Retto- 
re, il Collaterale, g* Ifpettori ,e i Configlieri debbono 
Scrivere due volte all' Annoal Provinciale , ed uni volti 

al Generale ciocche ad etti pare di qnalfifia Gefuira in • 
particolare. Non è dunque potàbile fottrarfi alla vigi- 
lanza di tanti Offervatori. E trovandoli tra loro alcu- 
no « che ardi ff> etnfurare apertamente la d t r r nn del 
Corpo, e è' magnarne una oppofta,fi vedrebbe tubi, 
to condannato pel reflante di fu* vita alla condizione 
più dura , e allo flato p 0 rr-ifer^bilc . lo ne fò cinoue 
o Tei degli Efempì di qualche rimarco, empiti a'trine 
ho Tentiti da varie perirne , che più d- me avevano pe» 
netrato neil* intimo di quel Corpo sì politico, e mi- 
Aeri ofo , lenza quei più, che hanno effì tenuti celati 
al Pubblico. 

Non è gran tempo, che mi Tono fmhatrufo a legge- 
re in varj Scrirti del Secolo pattato lo Gran ) miramen- 
te tifato da* Gefuiti col P. Criton Inglefe commenda, 
bile del pari per la faviezzade' fuoi fornimenti .e per 
la fantità della vira . QueAo buon Reltgtofo b:rfìmava 
apertamente le Tempre nuove cofpirazioni , che f*ce van- 
ii contro la vita della Regina Elifabetta , delle citali 
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erano i Gefuiti i principali Autori; ecoraggiofa mente 
condannava la loro dottrina fediziofa,e micidiale , con* 
iraria tanto alla ficurezza dei Re, vergendola con in* 
dicibile Tuo rammarico fofienuta, e praticata dalia Ina 
Compagnia. Quelto P. fi era colia fila fincerità , e vir- 
tù guadagnata Ja vcneratione degli Ihflì Eretici e la— 
«ima della mcdelìma Regina Elifakctta. Ma querto fu 
appunto ciò, che gì' irritò contro lo fpirito degli al- 
tri Griuiti. Lo cacciarono perciò d* Inghilterra, ovtL» 
poteva efl'crc molto utile, e io confinarono nella Pro- 
venza, in Cale di niun conto, ove viffe fazio d'ingui- 
ne , e d'alprczze. 

Meglio però fi rileva il rifehio, cui efponefi un Ge r 
luita coi dilungarti da' fornimenti della fua Compagnia 
da ciò che accadde al P. Melchior Incho&er Gefuita- 
Tedefco,la cui Moria legge fi in una relazione alTai gra- 
ziola , fcritta con nobile fimplicità da M. Bourgcois D. 
di Sorbona , Canonico Cantere della Catedrale di Ver- 
duno , e di poi Abate della Merce-Dio, il quale fa 
deputato a Roma dai venti Vefcovi della Francia per fo- 
ftenervi ti libro da loro approvato della frequen- 
te Comunione. Quello Dott. nella dimora che fece io- 
Roma nel i<45« e 4*. contraile affai ri retta amicizia col 
fud. P« InchonVr : e avverte che quel Gefuita era con- 
fiderai in Roma per il più dotto Teologo dell* Ordin 
Tuo ; e alla molta dottrina accoppiava una Comma equi- 
tà , ed un' amore inalterabile per la verità; eflendofì 
prot; listo di non aver altri fentimenti falla Grazia, fe 
non qnelli de i SS. Agoftino , e Tommafo, ed aveva ri- 
cavala la fua Morale da' SS. PP. e dalia Tradizione. 
In oltre era verfato , e pratico nelle regole fpeaalmen- 
te della Penitenza, t e gemeva da gran tempo fugli a- 
bufì, che commettevanfi ne 11" amminiftrazione dei Sa- 
cramenti della Pen-tcnza ,e dell' Eucariftia ; e vide per- 
ciò con fommo piacere comparire il libro della frequen- 
te Comun one • 

Quello S. Religiofo era si vivamente penetrato da va- 
ri difordini della fua Compagnia, che erTendo morto 
nel 1645. il fuo P- Generale Muzio Vitellefchi , colta* 
la congruntura dell'Adunanza de' Gefuiti per l'elezio- 
ne del nuovo fuccelTore , fi arrifehiò di procurare la 
Riforma della fua Società. Perfuafo però, che non fa- 
rebbe «aio afcoltato da' fuoi Confratelli, difvelò Ei 
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fìeflb al fornaio Pontefice il Aio difegno, prefentando- 
gh un memoriale contenente ventinove abufi , ebe il 
Commercio troppo familiare co* Grandi, e lo fpirito 
fecolarefco avevano introdotti nella Società , e che era- 
no receda riamente da riformarti . Si lamentava fopra . 
tutto della libertà, che prendeaft la maggior parte de' 
Teologi della Società di abbandonare , e far poco con- 
to delia dottrina de' PP. della Chiefa, per feguire Au- 
tori novelli. Il Papa conofeiuta P importanza di tale 
affare, lo comunicò ali* Aflcmblea de* Gefuiti, fenza 
nominare il P. Inchoffer. Ciò non orlante il fofpetto 
de ì PP. cadde ben pretto fopra di Lui ; e di più lo ac- 
Cufarono effer' egli I' Autore di un libro intitolato 
Monarchia Sol ip forum 9 in cui fi veggono dipinti fotto va- 
rj veli, ed enimmi i difetti della Società. I fuoi Supe- 
riori da gran tempo mai f<>ddisfatti di Lui , che fapeva- 
no che nudriva fentimenti sì differenti da quelli della 
fua Compagnia, fenza udirlo, fenza citarlo, e fenza^, 
veruna formalità lo condannarono ad un* efìlio perpe- 
tuo; ed un gran Signor di Roma ebbe il coraggio di 
predare la propria Carrozza , e non folo « Servitori , 
ma concorrere egli Afflo in perfona all' efecuzione di 
un Giudizio cotanto /tra vagante , e improprio • Sotto 
preteflo per tanto di una vifita , che quel Cavaliere* 
Romano finfe di voler fare al P. Inchoffer nel Colle- 
gio de' Gefuiti Tedefchi, del quale era Superiore, lo 
fece forvia da' fuoi Staffieri; e febbene i cento Colle- 
giali, o dir vogliamo Semina rifli Tedefchi, che porta- 
vano affetto grande al loro Superiore , foffero di tittio 
ben pretto avvifati ; la Carrozza però fuggi con tanta 
velocità, che noi poterono liberare; il perchè ne fe- 
cero i loro più vivi rifentimenti con i Cardinali Bar- 
berini , i quali ne refero fubito informata S. Santità % 
Quantunque non compariffero in quefV atto di violen- 
za i Gefuiti, fu nondimeno tenuto da tutti per certo» 
che e/Ti ne fo itero i foli Autori. Quindi il Papa fatto 
immediatamente chiamare il P. Generale lo fgridò Se- 
veramente per I* indegno fratto commetto contro il P« 
Inchoffer, del merito del quale Ei aveva un' alta fti- 
ma , per effere quel Reiigiofo la gloria » e il decoro 
della lor Società: Che però gì' intimava di refluirlo 
fpeditamente al fuo Collegio, altrimenti ne gli avereb* 
be Ei medefimo refo conto. Il Generale» che da prima 
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aveva finto di non fapernc niente, fi tmvò alle ftreN 
te, c bifognò che ubbid>fTe. li P. Inchotfcr eia di già 
flato condono a Tivoli 15. miglia dinante da Roma 
Ma fopraggiuntt ivi di notte tempo gli Ordini cfprefH 
del Generale fu il giorno dopo il buon Religiofo ri. 
condotto al Aio Collegio, ove terminò in pace i Tuoi 
giorni • Con quefto efempio s' imm>gmi uno , che dee 
allettare un Gefuita, che ardifle imitare la condotta 
del P. Inchoffer, fenz* avere la medefima Protezione! 

Il P. Petavio lume (ingoiare della Società, e celebre 
1 tutto il Mondo Letterario pella Tua profonda faen- 
za, e vaila erudizione avendo nelle Note da Lui fatte 
a S. Epifanio inferite alcune marti me circa la Peniten- 
za contrarie alle idee della Compagnia ; i fuoi Supe- 
riori reputando forfè ciò un' infamia della Società, e_» 
degli Scrittori di e(Ta , 1' obbligarono di dar fuori con- 
tro il proprio fenttmonto una confutazione del libro del- 
la frequente Comunione • Una sì fatta inumanità tanto 
ài vivo lo penetrò, che deliberò fino con alcuni fuoi 
amici di abbandonare la Società; ma le difficoltà infor- 
te contro 1' efecuzione di quello fuo d fe^no Io coftrin- 
fero a fottometterfi , e a comprarli la pace a coito dell' 
onor Tuo, e della cofeienza , con ftamparc l'Opera fua 
dell: Penitenza pubblica , che ebbe poi il rammarico 
di vederla con tanta fodezza confutata . 

Il P. Teofilo Rainaudo era egli un' uomo di vafhu 
letteratura ; e perciocché i Gefuiti ftetfi cel rappre- 
fentano,un Religiofo di vita fantiffima , ed invici. bil- 
mente attaccato alla fua Società . Ora ne i fuoi talen- 
ti , nè la pietà fua poteronlo riparare da una crude* 
li filma perfecuzione, che gli tirò addotto il fuo Trat- 
tato intitolato, Citrini Hegoti*tor t nel quale provava 
efTcre agli Ecclefiaftici , e a' Regolari vietato il Com- 
mercio. I Gefuiti adunque rifoluti di non abbandona- 
re in conto veruno il Commercio tanto -vantaggtofo per 
loro, gaftigarono aitai feveramente chi ardì difappro- 
vare un' abufo sì autorizzato , e inveterato nella Socie- 
tà; onde il zelo del P. Teofilo fu ricompenfato con.* 
alcuni anni di Carcere . A cune perfone di conlìdcra- 
zione comp.iflì in indo il di Lui flato gli offrirono im- 
pieghi onorevoli fuori della Compagnia ; ma egli fi 
contentò ( *»"- after* qu*c t*t§eb*tur 9 come dice il 
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Sotuel ) di Soffrire trattamenti dufifllini , prima che_> 
abbandonare la Tua R.iigione. * 
* Quanti conobbero il P. Bourdaoué tutti facevano gran* 
ftima de* rarflìmi, e varti talenti di queflo Padre, ma 
mollo maggiore la 'facevano della di luì rettitudini? ,e 
ingenui à . E percnè confettava fìncera:nentc di. aver ri- 
tratta una forr.tra utilità dalla lettura dei libri* di Por- 
tergale | e rendeva t>;i'ì;zia a! Ritrite** di «-'uerle Òpe- 
re, e n-rmetTrva alle Tue Penitenti di IcgGcrle; dct- 
ciò, ad onta della tua grande r putazione , del merito 
Tuo (ingoiare, dell' età avanzata , e dei contrafegmda 
lui dati del fuo amoie, e ft'ina verfo la Compagnia," 
dell* core, che le aveva faro, per cu» il diritto po- 
tava con giuiT'Zia a r n»£,irfi di dire liberamente il tuo 
fonpmrnro ; perriò d i (Ti i Superiori Geluiti, che non— 
potevano toller trej che ei un linguaggio parlarTe d'f- 
ferenfe da cpc'io della Tua Società , e dimoftraiTe dì 
liimare le Opere, eh' tflì volevano difereditare , lo 
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* Xon credo dì far torto al Celebre Autore di quefie let* 
tere t dichiarandomi di voler far la tara a quante fal- 
la mera relazione del Sotuel, e di altri Cefuiti % fen- 
%a efferfi forfè prefa la pena d* e familiare , fe non tan- 
' to quanto la verità di queflo raecrnto , egli ei narrg^. 
della Santità di queflo Sèrvo di Dio, e delle perferu- 
zioni da lui (offerte nella Società. Imperocché ,feavefm 
fe egli e non timorato , oppure fatto rifieffione effere il 
' /. Teofilo Rainaudo /» Autore dell' infame calunniofa 
Opera De Immunitate Cyriacorum pubblicata in if- 
eorno della Religione Domenicana , avveduto fi farebbe 
certamente non potere funere a fronte di queflo libro 
non mai ritrattato da alcuno , nè la vantata Santi- 
tà , nè le efferate perferuzicni . E quando pur fi vo- 
glia menar buona al Sotu-el la carcerazione del Rainau* 
do eomandata da i Superiori Cefuitt pel Tratt. Cleri- 
CUS 6Vc. eh che gli averi fot placati quejfi doler PP. 9 
t ancora fe gli farà rendutt favorevoli coir Opera de 
Immunitate &c.'; la quale, volendofi dar luogo ally 
eor.getture un foco pia che probabili te per me km giu- 
rerei , che compia non V avete il P. Tecfib ite ir czio 
del fuo arreco in Carcere ; e che non Me fiato si prez- 
zo di fua libertà . 
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sforzarono con minacele di parlare come gli altri : o 
fi è veduto que buon Vecchio inticramen'* mutato nell ; . 
ultim' anno della Aia vita, togliere di mano alle fuf 
P.iyote quei libri medefìrni , che tanto aveva loro una 
vo;ra raccomandato di leggere; e prenderfela fìeramen* 
te contro tutto ciò» che usciva dalle penne di MM.Nic* 
cola, e Lrtourntux, come fatto averebbe appunto un 
?. Pernio , o qtialfivogiia altro Gefutta di Sfimil ea* 
Mtc.e. 

Ho Ietto ancora in una Relazione deli' ultima per* 
fecuzione della Cina, che nel 1707* u p f Branza G. 
non potendo più tollerare le pe fecuziofti mortegli da 
ì Tuoi Confratelli , per non volere Et prendere partii 
nelle loro prat: he ido tre, e fuperfti. u Te ? arrischiò 
la propna vita per liberarli dalie foro mani* Tentar» 
adunque la fuga con fcavalcare le mura del loro Semi- 
nario di Macao, in cui trov vaC rinchiufo» ne reftò 
notabilmente odefo. La carità e' PP. di S. Francefco, 
he lo ricovrarono nel loro Convento* Io falvò per 
gualche tempo dati' ira Gefuitica • Ma venuto final* 
mente , non so come nelle lor mani , finì ben pre- 
fio di vivere, 

Ma che ferve andar cercando altri efempj, dopo quel* 
lo de! P. Tirfa Gonza lez , di cut vi ho altra volta ra- 
gionato > E fc^n Gener I de Gefuiti ritmato in Ro- 
ma , e protetto dal Papa fi è veduto in procinto d' ef* 
Ter dep ilo per aver a uto il cora gio di condannare.» 
la dottrna probabil'ft ca j qua): perfecuzioni afpettar 
non debbano i particolari, che animati dallo fletto ze-^ 
lo moftraflero un coraggio confimi le? Eh che quefìt_* 
dtfpofizioni di coiianza, e di generofità trovaofi in po- 
cfiilfimi , e f no affai rare ; e o ila politica , ovvero per* 
Aia (Ione , pochi fono que' Gefu;ti , che non fo/tengano* 
a fpada tratta r. fen ti menti della lor Compagnia; nef- 
funo che non parli lo fleflb linguaggio, e non Segua- 
le fteffe Mafl?me , e la condotta i fletta nell' ammini- 
ftrazione Be' Sagramenti. E fin tanto che non ù mu- 
terà il Corpo della So ietà , un Vefcovo ha troppi mo- 
tivi di pr. Tumore, che tutti i Particolari abbiano ab- 
bracciate le ritiratezze della Comunità , e di perii Aere 
coftante in non volere app ovare alcuno lenza la me* 
noma eccezione. Imperciocché , fatemi grazia M., que- 
lla pafia gra filma d rez tra i Partorì titolati , ci 
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Regolari: che aliando tratta fi di toglieTc ad un Cu. 
rato il G'us , che egli ha di dirigèrc le anime , e d 
interdirlo dalle fue funzioni, non fono certamente ba- 
llanti le femplici prefunzton', ma vi abbi/ognuno pro- 
ve ftiflìrt enti per poterlo giudicare, e privare glandi* 
camente del gius anneffo allo fleflo titolo dei ftro»8e* 
nefizio. Rifpetto poi a* Regolari e /Tendo il Vele v< il 
Padrone di, chiamarli o di Ja/carli tìarc 5 giacche ioti 
eglino truppe aufilt rie, f nza le quali £i può far be- 
nirEmo; i dubbi ragionevoli fui la loro condotta , «_» 
folla loro dottrina fono futlìcicnti per determinare un 
Vefcovo a privarli del fagro M ifte 0. 

Ma voi fieté di parere M. , che vi fiano alcuni tra i 
Gefutti , febbene in affai piccini numero , i quali non- 
abbiano piagate le ginocch»a a Baal; che vi poffan cf- 
fer certi contrafegm p r distinguere- quel picciolnu >e- 
rb d> Eletti «che non temono i principi delia loro Com- 
pagnia; e che può qu 1 con raf ^ni determinar- 
ad approvarli . Noi vediamo, mi dite, 1. de'Gefui- 
ti , de' qu li la pietà, e i buoni corhimi ci edificano « 
». Alcuni ve ne fono , che predicano da' Pulpiti ima». 
Morale pura, e efatta. 3. Altri di elfi non dubitanti 
punto nelle Conve rf azioni particola r« di d ebìararfic - 
trarj alla 1 aff" ta Morale, 4. Ve ne fono ancor d: quel- 
li, i Penitenti de' quali- vivono con tinta cimeli* . 
che v' è tutto il fondamento di giudicare , che quelli 
lìano dir tti con buoni principi : e però, dite, pero e 
neg re a' G fuiti di tal carattere 1 potefìa di p ed?- 
«care, e di con (Tate? E in cafo non oa ino , fecondo, 
il parere di taluno , oucftì accennati contr feg ni, li può 
uno affteurare dèlia bontà di lor dottrina, con cfami-. 
narli accura niente Alile regole de* collumi , e fargli, 
ancor forroferivere e principali MarTìrne di Penitenza , 
o di M^ra e , nelle quali fi abbia maggior motivo di dif- 
fidare dei fentimenti loro. 

Io non faprei M. Già preveggo che mi condannere- 
te di troppo difficile , perchè non sò pcrfuadfcrmi che 
Tutte quante quefìi condizioni frano ancor baflanti arar- 
si, che fi pofTa appro are cn Gefuifa, e fe mi pcr*i 
mettere di difeuterìe con ef ttezza , fpero di guada- 
gnarvi al m : o fentimen o. II primo dei contrafepni è 
la fornita de' eoftu mi . Se oreftiam fede al P.Daniele,, 
qaefta fola prevenzione par che baiti per decidere ir* 

favore 



Avere della Comunità, e de' Particolari* Mentre, co» 
me prefumere, dice quefto G. , che un Sacerdote, che 
mena una vita per fé ft fla fanta , ed auftera , poffa-, 
Seguire una Morale eorrot. a rifr etto agli altri ? Che 
una Comunità, la al mantiene una disciplina efatta, 
e regolare nella condotta de' Tuoi fttdditi pofla auto- 
rizzare i principi delia rilauatezza nella dottrina de' 
Coftuint? Io non voglio M. entrare aderto o e fa mina- 
re, (e quanto fpaccia il Daniele del t vita Tanta, e re* 
gola re de tuoi Confratelli, fia poi tutto vero, cornea 
prerende; fe Io fpirito di politica, che è lo {piti do- 
minante della Società, abbiadato, o nò bando allo fpi- 
rito delia Pietà; fe il commercio continuo col Mondo 
abbia ò nò introdotto ta gran numero di G uiti la vi- 
ta inutile , e diflipa a ; e fe in vece di ifpirarea i Gran- 
di , de' quali effi fono i Direttori , e i fentimenri Cri- 
fliani, abbiano air oppoftoquefti r ndi cambiati iGe- 
fuiti in Secoiarefchi tto, e mondani: nò di , non 
voglio entrar a efaminare, e andar pefeando ne' co- 
turni , e nell* intimi condotta loro: mio impegno ef- 
fendo folamente d' attaccare la loro dottrina , e ìtu 
loro Morale: lacchè altro non opporrò al raziocinio del 
Daniele in favore de* (poi, fenon efempj, e fatti mol- 
to decifivi , i quali provano, che niente V ha di più 
comune e fam iiare quanto il ritrovare dei Dottorala 
cui virtù gli rende feveri verso di sè medefimi , nel 
meni c clic na Cari à m i intefa gli fa troppo indul- 
genti verfo degli altri. Permettetemi M. di porvi rot- 
to gì* occhi il Catalogo de ? Scrittori della Società corn- 
eo to dall' Al egambe, e dal Sotue) , e quivi ritrovere- 
te innumerevoli eferopi, che comprovano la mia af- 
fezione . 

Tamburino ci viene in quello rappr . Tentato come un 
S. Religiofo di vira efaftiUìma , e feddiflìmo in tutte 
e Offerv nze d Ila Religione. Or con tu ito quello fa- 
rà difficile il portare la nìaffatezz , e la corn:zione_r 
della Morale oltre di qu Ilo ha fatto queiroG. nel fuo 
Comentario fui Decalogo. Nella fteflà Opera fi parla^ 
dei Sanchez come di un Rel giofo aflai penitente, e 
au fiero: ma erazronc non v* ha , eh' fi Roti pjatica 
digiunava quattro volte alla fettimana :. la Quaresima 
e ie Vigilie delle Feife della Madonna ,e di no Aro Si- 
gnore le pattava in pane eacqua, e-il.Gefwita Ctt>ft}b<&, 
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ne! fan Mhto Definito Ttrfe&'foitft propotiè \\ Sarichez 
come Religiofo continuamente applicato ad avvanzarfl 
negli eìercizj della vita .Religiofa , e nella ftrada della 
perfezione. Eppure Voi vedcft M* cofa permette agli 
altri quello Gefùita di vita Cotanto au fiera 3 e quali 
ccceffi di ri la fla rezza vengano da di lui fcritti aù-. 
•tòrrzati • 

• Hienfe v* ha di più orrendo nell corrotta Moniti 
di quanto Sfiato infegnato dall' Efcobar. Eppure qac-, 
fto e ogo sì andoiófo nelle fue Maflìme di M raie 
dtcefi ti ere fino affai edificarle nel ;^ condotta fua pc 
fonale * e mentre diflruggeva le Leggile! Digiuno col 
mezzo dei corro t : prncipj, di' Ei fottenevà, offerva- 
va egli poi un digiuno rigorofo, e » urie ri/Trino » da 
quale non fi óìfptns* neppure in età di So* anni * 
- Il P# Cauflìn nella Aia Apologia de' Gefuiti aiTen- 
fee, che il Cafifta Hereau era di vira irinocentiffima* 
e poriavafi da ottimo Religioni che viveva in Parigi,* 
come le foffe n'ito in una lolitudlnej Tempre occupato 
nell' Orazione , o nello Addio* Ma il frutto delle Me 
ditazioni del noftro litano era quella «taurina mici- 
diale, che ingegnavi nel Colleg di CJermont* Final- 
mente vi citerò M. òn efempio di perfona da me cow 
noiciota, e mio Amico confidente , cioè II fu P. Gui- 
roont, di cui pochi ho corìòfciurì, e più umili , e più 
aufteri * R qualé ciò non ottante difendeva pertinace- 
mente le MafTrmer più rrfaiTate ,• e Corrotte • Mi ricordo 
fra V Iffe, che in dna Mifltone infegnava nelle Con- 
ferente agli Eccfefiair>ct: che non dovevano giammai 
negare J* aflbluzione per i peccati di fragilità 4 nel nu- 
mero de' quali metreva gli Adulteri , e tutti gli altri 
peccati di quel genere, che il rrafpnrm,- e la- violen- 
za della pa one può far ommettere. Pre endeva che 
non foflc permeila ufare quefta feverità fe non' ne' pec- 
cati commeiìi con malizia;- la q'ual malizia' egli ridice- 
va- al commettere il delitto con piena avvertenza , e_# 
deliberazione, e con affetto al male , che può bensì 
trovarli ne* tìemonj, ma che quafi mai incontrai? nep- 
pure ne* peccatori più federati ^ e corrotti. 

Or eccovi M. le ftopende contradizioni , cheli fcuo- 
prono negli uomini, eo un' impatto di cofe , che non 
fi polTono conciliare. Alcuni Dottori varmo aceoppian- 
daMaffime le più ievcre con una condotta n7a"iTari(Tì.ma; 
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laddove in altra oflTervafi I # union bizzarra ài una cor. 
rotntfìma Morale con una vita aurìerifàma . Siccome il 
Demonio fervèfi alle volte del cattilo efempto , e del- 
la vira fcandolofa di alcuni Pallori per diminuire l' im- 
prciTìoae delie fatate veri/à > e delia Tana dottrina , che 
vanno elfi predicando; coSÌ vorrebbe eg i ptr 1' oppo- 
sto fervirfi della vira /anta * e regola tiffima di alcuni 
Teologi ; afEne di autoruare gii crrori>'e. le fcanda- 
Jofe MaiTìme, che fpareòno. Ma rfelfa ftclla ^uifa , che 
V efempro cattivo de* Patron fcandolofi non pregiudica 
punto j appretto delie perfonc illuminate, alle verità 
da ciÌj loro infernale ; così n-ppùré ia vita edificante 
di alcuni Ci li Ai gaifiifica la raifa dottrina da elfi pro- 
porla i È per ri/pondere alla tonfeguen^a , che vorreb- 
bon ; i Geuiitì ricavare dalla religiosa della loro con- 
dotti per dar crediro a i loro fentimenti j bafta ram- 
menfarfi di quello ch'hanno d otan.c v.olte de'Gian- 
fen fH : che liort bifogriava lafciarlì abbagliare dalli- 
fattiti della ior vita , riien tre niente è più comune, 
quanto il vedére - degli Eretici de* quali illibata fembra 
la vitale orrotti/iima è pai la dottrina. 

Il fecondo contrafegno ài prevenzione favorevole a i 
Gcfùrti , Voi volete Xl. >J che fia la fevcrità,e I* elet- 
tezza dèlia Morale, che taluni di elfi predicano da' 
Pulpiti; da cui vi pare fi debba inf rire , che quelli , 
che annunciano nelle loro Prediche delle Ma Alme cos 
pufé i non iianfi fpolati della corrotta Morale ddlx-. 
Società. Ma con V frra bj na pacé qu-fta prova non 
ha gran pelo , anzi nulla convince. Duerni prima in^. 
grazia quinti Predicatori Gefuifi fpacrìanodal Pulprro 
dellé pfopofizioni degniflìme di cenf , che fono fla- 
ti poi coftretti<a ritrattare? * Poi non è g : à da ere erfi, 

che 



* Senza ricorrere agli efempj accaduti in Frane a , pj± 
reerfi Ae abbiamo arirora in Italia • Nel 1755» predi* 
cttndt in 'Genova il P. De Albttti: G, fra l* altre prò- 
poj/rioni degne di cenfara, che n n furo po he , f*o 
qu %li ai'V *»zò d*ì Pulpito queflo zelante Predicatore , 
una fu: Ch<* le geniali ptomifeue Conyer/azioni di 
■Uomini, e Donne non erano .proibite , ma lecite al- 
le Dame, e-ffendo effe abbailanza cuitodite dal pro- 
prio 



che i! Gcfa'm più tenace delle ma/Urne di corrotta Mo» 
mie fi amichi ordinariamente di proporle in Pulpito 
agli Uditori . Kh fanno molto bene, the f* predici /fe- 
ro in pubblico una domina sì fcandalnfa , fi tirerebbo- 
n» infallibilmente addótfbJe Ce n Alt e di par<xchr Vef* 
covi, fi irriterebbono eontro tutte le .pc.rfone dabbene, 
come pure le perfone dotte , che li afeoh iffero ; e difea» 
pfterebbono pur anche nel concetto degli fteflì mondani • 
Di fatto o fa gwtfo naturale del veto , o fia un.i fina 

afiu- 



prio decoro • Chi non vede , che uel fì/l^na della Teo* 
logia probabili;: te* , * acmmodat ìzia di qriefii PP» 9 il 
decoro trasf ufo col (angue nel bri fefo n-hle 9 ottiene 
qualche g ado maggiore di fortezza , che ì' Originai Gra~> 
■ Zìi a del S» Batt fimo , per efiinguort , o reprimere fubi- 
to tri' effetui ( non gi ne* C aitali eri , ui non p'a» 
eiu al noflro Teologo Predicatore accordare sì fatto Pri- 
vilegio) il fomite della femore ribelle concupi /:enzo , 
the fino un 5. Paolo lontano dulie, otea/ìom , dulie peni- 
te macerato , e ripieno di una no» verfatilc, mn^ 
ejficaci/fìma trionfante Grazia pur confe/fava di feri» 
ritentar ts 4n sè fi e (io orgogli ofrt , e ripugnante ali* legge 
dello ririto} V dotto P. M* Stilati Domenicano che 
predi -ava ancor egli nella fra CiAe/a di detta Città ti 
folo motivo di d (in nnar le "Anime , cui una jì /Ira- 
vagente dottrina aveva cagionato un gravi [fimo fc do- 
lo , pr f con zelo veramente Apoflo ico a onfutare noli* 
ultima fu* Predica un* errore //fatto , e tanto pregìu- 
• dicevole ali ve Cri lima Piedi» E' mto il trionfo, 
che bau menito i Benignil i dilla .ìifgruzia avvenuta 
cìopoi al zelante Oratore • Ma /appiano pure co/loro , che 
■■tripudiano in vano i imperocché il decantato infortunio 
f crome è «l tutto inutile a giuflifeart la pravità dell' 
antievangelico fentimcnto infognato dal Gefuita , f<»/>. 
niente pregiulica , riè punto toglie di ft/o , e di forza 
allt tctgioni dal coraggioso Domenicano addotte in con- 
futazione di una ti colpevole laffìtà* 
jr» fuperfluo p i che io ramn.tnti le tiaffìme rilaffats , che 
interno la Penitenza , e altre materie importanti Jja {pac- 
hiate dal Pulpito -il P, Predicatore Zaccaria Gefuita , 
e/fendo ornai noto a auafi tutta V Italia, 
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aftuzia deli* amor proprio , gii Uonmii anche. p:ù cor- 
rotti, e quei ftcffi « che vanno in traccia dc'Oonfcffb- 
ri più benigni , fi fan pregio di Ararne , c amare i 
Predicatori di federa incorrotta dortnn.i. Fa dunque 
di mefticre non hfciarfi abbagliare da una bella appa- 
renza di cene pro.iofiz'oni , te quali fi fpacciano dal* 
l J ulpito^j£>a Jt-lJiiima apparir) leverà próp<ìft» che fià 
da un H^dicarore indeterminatamente, e qtiafi iuaf- 
tratto, la d<»ve fe un G'.fifta difcehdcndo alle circo* 
danze particolari vi difeorre (opra.; aUora h va egli 
Con tame diftmzhni, e lottigliezze modificando-, che 
alla fin fine una tal Mattina degenera in un principio 
di ri la (fa t erra . 

E non è M* una WaCJnw de* Gofuiti quelia , che tut- 
to giorno van cantando , e 1 rienntan^o ctoè eilcre una 
vana idea il preten. re di confutare ia loro Morale col- 
le dottrine, che trovanfì fparfe nelle Pr^-d* he oc'PP. 
della ChìefH cerche quefri nelle donazioni , che fan* 
no, ben fpefib f nf« odono i precetti con i configli ? 
E però M* alcuni Predicatori Gefirtt per intimorire i 
Peccatori, o per ftimoiarr i Giufti alfa perfezione , fors' 
anche per farfi. onore, o per purgarli dal fofpetto ài 
ri lauo rezza , propongono delle dottrine in Pulpito a 
loro Uditori, le quali molto ben fi guardano d' impor- 
le a i loro Penitenti nel Tribunale della onieflìonc , e 
fe fi va dilifcent mente invejìipando la loro condotta, 
fi vedrà, che pochitfìmi fono quelli, a* quali: non fi 
poiTa applicare ciocche d cea M. Cornuel di un de' più 
celfbri Predicatori della Soc.età „ Che richiedeva un_. 
„ prezzo eccedente della Tua inercan/ìa nel Pulpito »• 
„ ma la fpncciava poi a v'I prezzo nel Confeffiooa le . 

Voi 'n ter o luogo opponete M. , che fi vedono al- 
cuni Gefuiti, ne' quali non apparifee oftinatezza , nè 
verun fpirito di partito; che f no i primi a condanna- 
re la n'affata Monle ; eh lod no il bene ovunque^ 
ritrovifi, e fenza declamare contro la loro Società ,dan. 
no abbaftanza a conofecre , eh difapprov no le cabale, 
c le violenze dei loro Superiori. Gefuiti di tal fatta - 
vengono {rimati dal Pubblico; e la benivolenza fiacqui- 
ftano de* Prelati anche più avver alla Società. Cotto- 
lo adunque che nulla hanno dello fpirito, e de' catti 
vifentimenti del) Compagnia, debbonfi difeernere dal 
limaoentc de* Gefuiti * e quando fi privaJTcro tutti gii 
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altri della facoltà di predicare, e eonfeffare, voi cr.e? 
dere/lc giufto non includervi in una tal condanna an- 
cor quefti . 

Io sò M», che vi fono de* Gefuiti, che appariscono 
del carattere qui deferitomi; lo sò , e sò ai t resi , che 
ognuno n' è contento, che rutti lf lodano fcapercamen- 
tc , e di geriio nel tempo fteflb, che danqj^glj altri 
j maggiori bÌ2n"mi,Il P. taie, dicefi corniciente, è 
un* Uomo dabbene: Ei non è per certo Gefuita; Im- 
perciocché ìj nome di Gefuita ri f veglia idee tali onde 
pare , che non fi pollano. lodare i particolari , fe non 
eoi biasimo del Corpo, Ma la prova deJIa rettitudine, 
e dell' efattezza de! fenttm-ntt di qu tali Gefuiti 9 
che a molti pare di tanta forza ed evidenza , a me_# 
fembra debole alfai , e molto equivoca , In fatti cJafo 
ancora» che nella -Società vi fono alcuni particolari, 
. i quali fiaàV Iddio degnato per fomma grazia preferva T 
le dalla Politica ? e dalla psrverfa Morale della Com r 
pagnìa , quefti non fi debbono ricercare fc non negli 
Uomini oCc jtì , e fenza eonfiderazione tra di loro : cioè 
fra quelli, che efclufì vengono da tutte le Cariche , 
che npn han parte in veruna cofa , che ia loro (empita 
Cita gli mette al coperto da ogni periglio t e di cui { 
Superiori fanno sì poco conto, che nong'j preme nien- 
te di fapere quali freno i fentimenri loro . Quei Gefui- 
ti poi, cne fono in quache credilo, e ft»ma tra di effi, 
che vengono defluii allo Albumi Cariche, che iì hfìr 
np vedere a|le Corri eh fo»o chiamati a Ha direzione 
de* Grandi , quilunquc Iròguaf gìo adoperino , ed ini- 
qua que riputazione fieno nel Mondo, fempre mifa- 
jran fofpett! • 

Nò M.: non mi iì p->trà dare giamm->i ad intendere^ 
che una Società, che ht perfegnitato sì crudelmente , 
come vi ho fitto vedere , nel proprio feno gli TJom/oi 
più meritevoli unicamente perchè non aderivano a i fen- 
timenti dominanti nella Compagnia, che non ha rif* 

•pagliato il proprio Generale, onorafle poi finceramen- 
te , e da*- voleffr gì* impieghi di confidenza a* parti- 
colari, che foffero opporli alla dottrina*, e alla Politi- 
ca del Corpo* Coftringete-' adunque M. in prefenza di 
reftimooj* degni di fede , coftringete quefti Gefuiti alia 

•moda, e obbligategli a fpiegarfì (laceramente fulla dot- 
trina prohabiiiihea , e fuile regaie delia Penitenza , e 

fagli 
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fogli altri principile» quali è infetto il Corpo loro; 
e vedrete, che anderanno per rispondere , mendicando 
pretelti , e tifando i raggiri del Damele; cercando t 
come quel Gefuira,di palliare i fentimenti loro , af- 
fine di confervarfì la voftra ftima : Ma non vi dafto 
giammai a credere , che foffero per abbandonare I' ef- 
fenza di quei cattivi principi, per aver Tempre lo ftef- 
{» credito nella loro Società, che perde rebbonn ben_ 
t > , fe moftrafTero difapprovarl; . Di fatto quel fa- 
vellar modcrlo, qucll' aria mifteriofa , equclla fpecic 
di i.'approvazione data a debito tempo alle cofe,che 
fi vedono dal Pubblico condannate, altro non fono , 
che un* effetto di quella fopi affina Poi tica , di quell* 
afluta deftrezza , che quei Gefu ti mo .Jan riportaro- 
no dal commercio co* Grandi; o più 'orto egl' è uru 
linguaggio concertato con quei, che governano; per* 
che conviene alle mire Politiche della So> ieià di ave* 
re nel Mondo due fpecie di EmiiTar, , come hanno dei 
Direttori per tutti i caratteri • 

Sì M. , la Società ha b J fogno di gran numero di Ge- 
fu ri audaci , e fenza riguardo per chicchefìa , che im- 

f neghino la vita loro a comporre dei Libelli , ne' qua* 
t avanzino le maggiori falfìtà, e le cofe ancora meo 
credibili: che lacerino in un modo fpietato chi non ab* 
bandonafi del tutto alla loro divozione, c (ereditino 
qu«'i /autori d' Eresìe e Vefcovi , e Cardinali, e gli 
fletti Pontefici, febben {rimati, e # venerati da tutto il 
Clero, quando non adenfeono ai loro cattivi pri nei. 
p .'*> V gliono finalmente una turba di Doucini , di 
LaUemm-.d' P»*rrini ( ed io aggiungo di Sauvitali , di 
Scarponj (**] , di Ball* , di Lagomarfiui , di Noceti, , di 

L Monti % 

■ 

(*) Ancorché* io non lo fatti a ofTerttare , ognun the legge , 
ehiato ravvi fa in autflo genuino paffo della Lettera il 
vero, e proprio earatteredi quel formidabile Trafeoma- 
co, il P. Francete- Antonio Zaccaria* 

(**] Quefto Gefuitm è P Autor» dell' infame Satira iati- 
tota: a Srudifcro , in eui ì difficile ravvi farvi il t*+ 
ratiere di Religio fo , di Crifiiano , e di cnefìo Strétta* 
te . Per auefto manuftritf di Sminato in Perugia , fu 
•hbligat» di partirfene • Riavuto fi in Siena im 9 «4. 
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Monti ee.) di Allerti veri Gefuiti, che colle loro de- 
eh inazioni violente, infami Satire, e con queir aria 
di franchezza, e predominio , eh' è ratta lor proprta, 
facciano impresone fugli fpiriti deboli, rendano fof- 
petto chi ha la difgrazia di non piacerli : e intimo- 
riTeano gli Ecclefiaftici iotererTari , ed ambiziofi . 

Veggendo poi i Gemi ri, che con quefta maniera sì 
impropria di trattare vanno naufeando , e alienandoli 
le perfone favie , e prudenti ; maggiormente discredi- 
tano la dottrina della Società , e la di Lei condotta 
rendono ogni dì p ù odiofa ; e ascoltando da per tutto, 
che non vedefi nei moderni loro Superiori , it non 
oftinatezza, alterigia , e violenza , e che il Pubblico 
riguarda ormai tutti gli Autori, e i ditTeminatori dri 
loro Libelli , quali Uommi fediltofi , e degni de' più 
fc veri galtigi : quindi per cancel are, o ammortire in_* 
parte quefle Impreflfaai fvanraggiofe , abbifogna pure 
la Società di un erto numero d* altri Gefìnti , che_» 
compari Tea no nel Pubblico difappaffionati ; e a faleuf. 
fizio deftinano I Gaillardt, i De-LaRuef * Ferrarj,)t 
fintili • Quefli EmitTarj in apparenza mo^eft< , ed im- 
parziali affettano di morlrare in ogni cofa uno fpirrro 
affatto diverfo dal prefente Governo della lor Società; 
danno ad intendere di difapprovare in vari punti la_ 
dottrina del loro Corpo, e t di Lui l'entimemi ; e c n 
querto metodo la Società difeuopre tutto , e mente (1 

• nafcon« 

liti di Teòlogo ehht V ariti mento di [facci a* f , in ttc*. 
/ione di dover feiogliere un Cafo di Morale nella Sala 
di M, Arcìvefcovo di Siena , Natale Aleffandro , e i l P. 
Coneina per Eretici ; [oggiungendo di quello fecondo ,ebe 
intanto non era fiata proibita /' Opera della Teologìa*. 
Morale , perchè dedicata al Sommo Pontefice • Il buon*. 
P. Scarponto è pregato di riflettere alle memorie Iflori. 
che del P. Norberto Cappuccino , cui la dedica fattane al 
Papa niente giovò perchè aniaffe la fua Opera efmte 
dalla proferirtene. Non mi fermerà » ritardare atre*, 
ingiurie fatte dal detto Padre in Siena a perfene d* 
sita [lima , / riputazione per fecondare ti genio de chi 
e ripianarne* te le [offrì , nè vu$l* efer nomitt* • Siena 
ti , che mn menti feo • 
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nasconde alla di Lei profonda Politica. Se fa di me- 
fi cn guadagnare queirhe fp rito mediocre, qualche*» 
pe.fona timida , o ambiziofa , gii fpedifeono dietro i 
Gc lutti dei Collegio , che pr.lro Io fanno fuo o colle 
minacele, o coile promefle. Ma fe trattali di guada- 
giare perfone giudrziofe, che pcm'a no rettamente , che 
condannano le violenze, ed abbornfeono la Cattiva Mo« 
tale, e lofpirìto di cabala ; allora il Gefuita Cortigia- 
no va insinuandoli nella Confidenza di una tal Perfora 
coile apparenze della moderazione , e dell' equità : On- 
de e fempre vero, che il Gefuita violento, ed il polì, 
nco , il Pedante da Colleg-o , ed il Mondano concor- 
rono egualmente ad uno ÀeiTo fine ; e che sì I' uno 
che V altro è pronto a fa g ri fica re ogni cofa alla glo- 
ria , e all' intere fle della Società. 

Ma fe 1' efempio di quelli Gefuiti in apparenza ra- 
gionevoli e moderati fa pochiflìma imprcflJone l'opra^. 
di me; vi dirò M., che minore ancora me ne fa il quar- 
to contrafegno , che voi Io deducete dal vedere diver- 
fe perfone edificanti tuttoché dirette da' Gefuiti . Si 
dee, Voi mi dite, aver buona opinione dei Confetto- 
ri Gefuiti, i di cui Penitenti menano vita efemplare » 
e fi diftinguono colla loro virtù • Molte perfone giun- 
fero una volta al colmo della Perfezione , fotto la di- 
rc/ -on loro , come una S. Terefa , un S. Francefco di 
Sales, un S. Carlo Borromeo; e vedonfi ancor oggidì 
molte buone anime dirette da quelli PP, , le quali fo- 
no illuminatiffime, e attertaim di non eflerfi giammai 
accorte di ben menoma rilaffatezza • Io vi accordo tut- 
to, e ammetto quanto moArate di credere di quefti 
ContefTori ; ma con tuttecid non mi fembra I' argomea- 
lo ancor fu/ficiente per determinare un Vcfcovo ad af- 
fidargli parte della Aia Greggia . Eg.'i è vero , che po- 
trà un Penitente altronde ben' iftruito, che ama lin- 
ce ramen re la virtù , e le cui intenzioni fono pure , fai- 
varfi anche nelle loro mani: Ne io, per dare un' idea 
del piano della Società nel guidare le anime , preten- 
do già d' infìnuare.che lo feopo de' Gefuiti fis dì fra- 
ftornare le perfone dal fentiero della virtù: chefecié 
folle, non fi vedrebbono , come pur fe ne vedono, del- 
le perfone di (Ingoiar pietà fra i loro Penitenti . Ma 
bifcgna confeifaie, che la loro imprefa non fia di poe- 
tar gli Uliujhì aiia virrù; altrimenti quelli cui unica- 
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mente pitee una viw del tutto mondana , non incor- 
rerebbono tanta facilità nella loro direzione , per ap- 
pagare le loro pa Aloni fenza r nunz are alia partecipa- 
tone delle cofe Sagre; e per collegare contro il for- 
mai precetto del Vangelo, il Mondo con Gesù C. . E 
per convincervi M. della verità di mia alTerzionc , pren- 
dete a efaminare quei Confeflore , del «-juaie tanto vi 
edificano alcuni Penitenti; e ritroverete, che alni pu- 
re non pochi Tono da effolui diretti a* quali permeile 
la frequenza dei Sagramenti, quantunque una vita con- 
ducano volurtuofa affatto , e mondana , affinino a* Spet- 
tacoli | coiim mino moito tempo, e denaro nel giuoco, 
portino il loffio, e la magnificenza all'eccello, e com- 
pariscano nel pubblico con sani, e intrecci immode, 
fti. Se la prima fpecie di Penitenti fa comparire efat- 
tiffìmo il Confeflore, ri Uffa ri /Timo lo appalesano i fe- 
condi, e confrontando gli uni cogl'altri conchiudo , che 
egli non ha principi fitB ; chr permette del pan , e ap- 
prova !• efattezza, e la corruttela per confarfi al ge- 
nio di coloro, che lo confutano ; ch'egli finalmente* 
altro non fa , che un marcio Probabilità, portato per 
fifìema a tutto feufarc , a permetter tutto, e ad acco- 
modare in queaa guifa al tempo, e ad ogni carattere 
di perfonc. Imperocché il tirare a i loro Tribunali 
gran numero di Penitenti: procacciarli, e mantenerli 
la direzione dei Grandi del Mondo, e dei Potenti del 
Secolo per arcrefeere con ciò il credito della Società, 
e per farli temer da tutti : tutto abbracciare, e pre- 
tender fino al Governo deli' Unive'fo, quello è l'uni- 
co vero feop de* Gehiti ; quefto è 1* ufo che fanno 
del fagro Mintrtero, e della Poreftà da' Vefcovi af- 
fida -ali • 

- Voi proponete ancora come un'ottimo efpedienre per 
(incerarvi dei fenf. menti de' Gefuiti, di e fa mina re con 
tcrupolofa attenzione rutti quelli, cheli prefentano 
per confettare, e per predicare. Un Vefcovo , Voi di- 
te , potrà col mezzo d» tali efami diftinpuere , e feopri- 
re i partigiani d«-l Probabilifmo, e delle altre Mamme 
rilavate, e darà loro i efclufiva , fenza che gli fi polla 
cofa alcuna rimorderà re ; e con quello fteflo mezzo 
verrà a conofeere quei , che profetano una più fana-, 
dottrina ; e gli potrà approvare fenza aggravare la pro- 
pria cofeienza . E ioggiungete , che un Vefcovo può a 
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maggior e*utclj tbbilire un Formulario di Morale di 
farlo Tot roti rive re a' Gc filiti • 

Or permettetemi M. , che fopra di quello io vi umr- 
Ki i mici fennmenti troppo differenti da' voftri. Io 
contengo ben- (fimo con voi, che volendo approvare i 
Gefuiti, fare non lo dobbiate alla ceca, e feoza ufar 
primi tutte quelle precauzioni d< efami efatti , erigo* 
roti ; imperocché non ho mai potuto capire , ve locoo- 
feflb ingenuamcn»c , p-r qua! titolo , e ragione la m:u- 
gior pine de' Ve/covi d fpenlino i Gefuiti dagli ef^mi, 
ar quali a fiorettano tatti gli altri Con te (fori. Li Mo- 
nte da erti abbracciata, e la poca fonimi tfnne a' W - 
covi , della quale fanno pompa \n ogni incontro , ftii 
rendono immeritevoli di f3l diflmzione, e ad altro non 
ferve fuorché a difanimare gli altri Regolari, e a dar 
maggior baldanza a' Gefuiti: E p- rò 'e Voi forte aifo- 
lutamente determinato d' approvare alcuni Gefuiti , io 
bramerei, che dopo d* avere efaminati i loro Giorni 
Confcflori, Voi fteflb gli preferivefle le regole, che 
volere, che fìeguano nel Tribunale della Penitenza, e 
gli fa ce fi e capire qmnra diffidenza avete della lor dot* 
trina, che però terrete fempre el» ocrh* aperti folla 
loro condotta; e accorgendovi , che elfi fi dilunghino 
da i principi preferitti loro da Voi , gli priverete ben lo- 
fio à* ogni giur fdizione . 

Vi farà noto M. , che l'Aflemblea del Clero del 
fece una Legge, in virtù di cui verun Regolare potè- 
va effer ammetto all' amminiftrazione de Sagrameli , 
nè a predicare- la Parola di Dm, fenz' elTere flato pri- 
ma efanvnato. L' Affemb'ea del 1^50. fdegnata della 
ribellione de' Gfdvti contro del'' Arci» Cco^to di Sens 
che non aveva potuto alToggettarli a qu-lia Ordinazio- 
ne, rinuovo queflo Decreto particolarmente per i Ge- 
fuiti; e fcrilTe a tal' effetto un' Enciclica per animare 
tutti i Velcovi a conformarli ad una tal risoluzione , 
-prefa non folamente da tutt> i Pr« l i ti , che compone- 
vano I' Alfemblea , ma da tutti quelli ancora, che in 
quel tempo ritrovavano" in Parigi. FgN è certo, coo>e 
offervano concordemenre que' Vefcovi nella fuddetia- 
Lettera, che ouefta è I' ufanza ordinaria neli* Irai': 
rifpctto a tutti i Regolari ; che quella è Hata la pre- 
fica coflinte di S. Tarlo, e che queffo fui efemp ; o è 
flato feguito dai primari Vcfc«vi della Francia. Dalla 
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Fiandra , ove pare i Gef ìli fono alfai potenti , ferive 
M. Boonen Arcivescovo di Maiines a Roma, che egli 
non approvava vernn Gefuita , o attru Keg refenza 
averlo efaminato, ne fenza avergli fatto prima condan- 
nare con giuramento vari prò fìzioni dei! Moralo 
corrotta. Ri erto poi alle fot foie nziofli io sò, che i 
più gravi n Ari agi rati erano convinti , che non fi 
dovettero tollerare i Gefuiti nello Stato, fenza fari* 
fottoferiver una inunzia alia loro perni ci olì ma dottri- 
na f enuta dai loro Autori affatto contraria alla quie- 
te pubblica , e alla (ìcurrzza de' Sovr ni • Il Sig« Av- 
vottGiiti. Servi diman alla Corte nel itftx., che-* 
ceretti veniflero i Ge uiti a iortofe iv.re t Ile altre 
proporzióni quefta: che non è lecito ucc dere ì Re • 
Ho ur vedute uno fratto Comporlo nel 1614., he 
ha per Molo; odo di render* ' Cefui i uttli: quale.» 
attribuiva!! ad un celebre Magiftrato di quei reni pò; 
nel quale la neceflìià (i prova delle fotti rizioni, co- 
me condizione, fenza c i impiegare non fi p fT.no i Ge- 
fuiti. Vi farà nota pure la Dichiarazion , che iJ Par- 
lamento di Paris»? oboli gli dì fottoferivere in occafie» 
ne del libro di Santa rei . Noi fìamo teASmonj iquell* 
altra Dichiarazi ne , col mezzo della qual lo fto/To Par- 
Iam nto gli fece abiurare gli errori de: loro . Jouvency.» 
A efempio de' P riamenti, che P-rvonfi d* una pr cau- 
zione SÌ faggi- nfpefto ali Mattane drl!© H'a;o, fa- 
rebb da d fiderarfi , che il Clero in Corpo 1 fané fitui- 
Ii cautele con ro i cattivi principi de* Gel: iti in mate- 
ria di religione; e che i Ve/covi ra nati pr nunciaf- 
fero indizi per cottrin^ere quelli PP. a condannare 
le proporzioni fcandoloie , che fono Date cenfuratc» 
dalle Uiiiverurà , da più ran Vescovi, dal 1 ' Aflern- 
Mra del lero di Francia del 1700. e dalla ilefìa S. Se- 
c'è . Ma fino a lanto , che il Clero in Corpo non fta* 
bilirà una tal legge, io per me tengo, che fi contro 
il jon ego amento, e ancora di cattivo efempio » che 
un Vt fcovo di propria autorità i ponga la nrcefiìtà del- 
le fottoferizioni , che non eftge la Chiefa . Ed io fog« 
giungo M., eh ancora con tutti quefti tia.ui, e fot* 
toferizioni no verrete ripa re agli inconvenienti • 
che dovete temere , nèa mettervi in i fiato, come bra» 
mate di Scurezza. Imperocché il progetto di fofpen* 
dere e levare ogni facoltà di predicare, cconf (TareV 
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Gefuiti v' intimorifce, perdi? mettevi in ferrica ap- 

prenlione il loro gran credito, e le terribili perfori!* 
mai, che fulcitano contro di quelli, che elfi odiano. 
Ma facendo quanto dire, credete Voi forfè di eonfer- 
varvi Ja buona grazia de* RR. PP. , e d' cflere in_ 
maggior Scurezza di viver quieto? Oibò. Sentite. O 
rteuferanno di fottomctterlì a condizioni , che fino per 
loro ramo umilianti ; oppure acconfenrirannodi confor- 
marvi fi • Se ricufano voi vi vedete corretto ad in?er, 
dirli; ed allora eccovi in guerra aperta ,ed cfpoiìo per- 
ciò a tutte le difgrazie, che vi fembrano necelfaiie con. 
feguenze di una rottura co' Gefuiti . Se poi accettano 
le condizioni, liete voi ben p.-rfuafo, che appuntino, 
e fedelmente le abbiano da otre r va re , e che conciò la 
voftra Coscienza fia pienamente fgravata ? Ma quando 
nel!* elterno vi dimoftraflero un* apparente rifpetto , 
erederefte perciò, eh' eglino vi fonerò per efler nimi- 
ci men pericolofì , e meno da temerli? Per me credo, 
che tanto p»ù gli dovrefte temere, quanto che pai oc- 
culti. Fatemi graza M. I Gefuiti irritati dal vedervi 
efìgere da loro ciò, che non richiedete dapP altri Con- 
fe fiori , e legateli al dito come d' un affronto , d'aver- 
gli voi obbligati a rinunziare alla prediletta loro dot* 
trina, e 2 condannare i loro Teologi pù cari , cer- 
cherebbono tutte le maniere di vendicarli di tal' ingiu- 
ria p»ù ad elfi fenfìbile dello ftefTo interdetto. In buo- 
na politica un coriggio dimezzato, un milcugliod fer- 
mezza , e di temperamento contrafegna noumeno il mal 

J ;enio, che I' impotenza di nuocere; e quando lì ha da 
are con perfone prepotenti , una tal condotta non è 
buona ad altro, fe non fe ad inafprirle, e renderle.* 
più audaci . Quefti fono appunto di quei configli , de' 
quali un* Antico diceva , che nè ci liberano da i nimi. 
CÌ 9 nè Ci fanno degli Amici: nequt amtect par.u , necjue 
inimico? tollit • E quando fi tratta di Religione, con 
queùe cond feendenze lì difguftano gli uomini fenzjL, 
piacere a Dio; e fi perde la pace lenza acquietar la. 
Cofcienza . 

E per venir finalmente all'ultima mia riflettane, Voi 
M. conofeete pur bene i Gefuiti per ron dover far gran 
conto, ne fidarvi delle nfpofte , che foflero per darvi 
in un efame; quand* anche ( il che non vi contìglierei 
diefigcrlo ) ve ledettero in ifcritto. Primieramente 
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fecondo il principio robabiliftic un Conf (Tore può 
contro propria C feien a rispondere al fuo Penitente* 
tiu la il fenriment di un' altro, eh' Et però rede p o- 
babile. C sì nell* efame ti Ge ita rifponderà al Ve > 
e o fe ondo 1* opinione p iì. faoa che la crede pro- 
babile ; ma non la eg irà poi in pratica rispetto Tuoi 
Penitenti • Con qu .fto bel principio un Teologo varia 
fpertb fentimento , mutando dottrina » e lingua^io , 
fecondo il tempo, ed il luogo: e ero in una Diocefi, 
in un* altra rilavato ; rigorofo con alcuni , condifeen- 
dente con altri; in R difenfore de* diriti della- 
Corte Romana , foie nitore della liber Gallicana Ut 
Francia* 

Non sò fe Voi fapp»ate, che i Gefuitf nel 16 r.rif- 
pofero al primo Prefidente di Verdun di aver' elfi 
una Legge , che gli obbliga a di accomodarli alia .re» 
denta de* Luoghi, ov'abiravano; e V Avvoc« Gen. Ser- 
vio fece mtefo il Parlamento con una ferii tura dello 

effb a no, come avendo propo oal P. Frontone Du- 
ca di fottofervere alcuni Ar icoli , che i Gefu ti dove- 
vano riconolcere concernenti la ficurerra 'ci Re, quel 
buon Gefuita avevagli rifpofto, che non fe ne allo ra- 
nava; „ ftimando egli, che nelle cofe, che riguarda- 
„ vano la difantina , era d* uopo acco ndarfi a i tem- 
t , p< , e a i luoghi, ne* quali fi oveva vi ere , . la 
quefta guifa /letta i punti Aeratali di dottrina , che noi 
riguardiamo come definiti dai Concili Ecumenici, fono 
co (iderati dai Pr babilìrli c me punti di mera discipli- 
na, che vanno variando a norma de' tempi, e de' luo- 
ghi. Troverete ancora nella ibi teca Canonica del 
fiourliel , che nel 1616, il primo refident del Pa la. 
men o di irfgj interrogando i Gefu'ti nella gran Ca- 
mera , ov* rano flati chiamati fopra il Libro del P. San- 
tire I, efTì rifpofero fchtettamente , che il loro Gene- 
rale rifedendo in Roma, non potè a far di meno di non 
ap rov re in Roma „ la dottrina airone Aa dalla Cortei 
„ Romana; che fe vi foffero anch' effi, f rebbono co- 
„ me far no quelli , che fono a Roma „ il che fece di 
re ad alcuni di quei Sigi ori , F che ! hanno elfi dun. 

ur una cnfciVnra p r Parigi, ed un' altra per Roma! 
Idd o ci pyardi da ou-fti ronffflbri • 

Ne! r^4. il p. Cauffìno nella fua Apolo la de'Ge. 
fuiti parlando del P. Hereau, che permetteva I* orni* 
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ciào, il -rocurar V Aborto, e d' uccidere ì Re; Iq 

b- .- -.,.-\ fui un o per cfli re flato poco cauto, c per non 
evci confederato, che vi fono certe dottrine , the fi r^f- 
fnmigliano „ ad unum alberi, che non fanno m^ie in 
„ un paefe , e fono nocevoii in un' altro; e che vi fo- 
n^> erre difpu'.e, che farebbono bu ine nei 1' Italu , 
e ne ia Spagna, ma che in Franca prendono un iut^* 
alifo affetto.,, D*l che ricavare che i Geiuifi n-in 
l ;nno : ; r,^n premura di fegu re la verni in fe Uefa 
ma È* unica loro fol'ecttaàtnc è di andar dierro a cjuel- 
leMìiTimr, che bao maggior voga ne i Paeiì,ov' citì 
foggiomano • 

Voi Japere finalmente M. per propria efperienTj , che 
fatando un Vafcovo rimprovera alcun cattivo pr:n;:p:o 
a >G* lutti, non fogliono e.'Tì altro nfpondere, Te noQ 
che non lo resulteranno fino a che ftaranoo nella Tua 
Docefi. Ma vani fida, E voi vi ricorderete niello 
di me ciò che accadde a un voftro Collega quando' in- 
terrogato un Gefuita , fe ei credeva, che V Attr?ziu::e 
concepita colla (ola mira alle pene dell' Inferno ballaf- 
ic per la G ufi ficai one nel Sacramento della Peniteli 
ta ; il buon P. da principio rifpofe, che ìì: mi aven- 
dogli fogeiunro lofio il Prelato, che ci non affidereb- 
be giammai la fua Guir udizione a un Teologo d< sì cat- 
tivi l'entimemi; il Gefuita replicò franco, che in gra- 
fia fua averebbe rinunziato a un tal fentimento per tutto 
quel remoo, che trattenuto fi forte nella d LuiDiocefi. Ma 
quella prontezza, e docilità non produfle mica 1' eflet- 
to , che (i figurava il Gefuita; imperciocché il Prelato 
rimife affai più fcandoJezzato di queflo variar di fetv. 
timenti leomdo le circoftanze de' tempi , e de* Luoghi: 
Itdet tempirum , che non lo era flato della ieffa dot- 
trina deli' Attrizione; ficche il Gefuita con tuttala fua 
eondi(cenden7a non tu approvato. 

In oirre non è?°li un principio ammeffo da i loro più* 
celebri Cafìfti che fìa lecito fpargere falfe accufe io 
prrgiud zio d* un terzo ad oggetto di difendere il pro- 
prio onore? Or fe una tal pranca permette ai partico- 
lari il mentire per mettere il loro onore in falvo , mol- 
to più Io crederanno lecrto , quando fi tratta di cr»n- 
fervare la g'oria di un' l'Iuftre Soeie'à , eh* rflt riguar- 
dano come il fotfeg^o delia Chiefa ,e de'a Rei gmne. 
B però ub Gefuita corretto a rifpundcre in un* efirae, 
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giudicherà di potere in eofcienza palliare tutto ciò , che 
atto farebbe a far torto alla fua Compagnia , nè farà 
trafpirare fe noo quei fentimenti, che atti fono a far- 
gli onore, e ad ottenerle la pubblica approvazione. 
Con quello principio il P. Daniele, fenza vergognar* 
fene , e contro le Leggi della fincerità , ha foitenuto , 
che i Cali ni della Compagnia non a ve fiero in legna ie_# 
tante fentenie dannate, di rui fono ripieni 1 loro li* 
bri, e che di fatto furono da erti foftenute . 

Quefti PP. poi vanno feufando da peccato una tanto 
aperta menfogna col mz/.o della dottrina degli Equi- 
voci , e con quella delle Reftrizioni mentali. Secondo 
ti princip o degli Equivoci , può uno, per liberarti da 
alcuni inconvenienti , ufare certe efprcffiooj di fenfo 
d'jjoio, il dicui naturale , ed ovvio Ila falfo , e nel 
quale , tutroche alla verità confano, ei tien per ficu- 
ro, che verrà prefo da chi afci ta . Colla d «urina-, 
poi de le ReUrizioni mentali fi può avanzare una p'O- 
pofizione affolutamente falfa n-lla maniera , rn cui viene 
efprefla, purché poiTa diventar vera coli' aggiungervi 
alcuna cofa, che lì ha in mente, ma che non fi efpri- 
me * con quelle belle Marti me tenute per certe da' Ge- 
fuiti, ed infegnate da quafi tutti i loro Cari Ai , non v* ha 
propofizione per contraria che ella Ha ai loro fentimeo- 
ff , che adottare non portano in un efame, e conferma- 
re colle fottoferizioni • Diamo il cafo M. , che Voi 
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* L* Gloria di aver di!*t*tc i confini al Siffcma dell* 
Me»*rn* eoli' aggiungere *IU dottrina degli Equivoci 9 
9 dell» Reftrizioni mettili quella pure dell* ufo mate- 
ri»l* dellt parti* 9 non venuta giammai in cMp$ a f>«- 
rurt degli Antichi , fi doveva eertamente alla facilita», 
te Teologìa de tt. della Società . Un Figlio adunque 
di fitejl* fem. Religione , cioè il F. Cari* Ambrogio Cat- 
tane* dando alla luce al,- une (agre Lezioni urna ve Me 
inferì , nella anale prete fe provare , elee in certi caf 
ili nomini potevano Spogliare la parole del naturale, ed 
ovvio lor fenfo , ed un * tre offi'.biarneglì tuttoché con. 
trario , ed oppofl o • Una sì fi r*v*gant e opinione % ami un 
ti manifefio errore pregiudicevole cotanto all' umana», 
focietè fn [odamen e confutato dal celeb, P. Qrfi Df» 
noe me ano con dne fne deuijfime Diftert§uoni . 



efamin'rate un P. Daniele, che come ben Capetti ha con»» 
polto un Trattato tutto Tulli Equivoci , e Re finzioni men- 
tali , ed è giunto a tanta franchezza di volere autoriz- 
zare quefta pcrniciofifTìma dottrina coli' efempio di G. 
C. mede limo ( il perche il fu M. Arcivcfcovo di Rei ma 
Io chiamavi il Padre degli Equivoci, e delle Refìrizio- 
ni mentali ) • Voi allora lo coAringerete certamente a 
fp'egarfi fulle dottrine del Peccato filofonco, e del Pro» 
babilifroo; Ed ei mettendo in opra allora, come ha fac- 
to ne' fuoi libri, tutta 1' arte della fetenti degli Equi- 
voci, farà il poffibile di pervadervi di non Joflcncre 
io quefta materia veruna delie proporzioni, o particola 
condannate dalla Chicfa. Se Voi poi non contento vor- 
rete da lui una dichiarazione più netta, e precifa: 
egli ricorrer. Tubilo alle Refi riz io ni mentali , come ad 
ultimo Tuo rifugio. E per evitare lo Arandolo, e il di- 
fonore di non eflere approvato 6 proietterà apertamen- 
te di rinunziare alla dottrina probabiliftica , foggiun- 
gendo intanto con voce fommeffa , o fra fe , che vi ri- 
munita per f«r/ m*»t»t« t in tjutll' tfame , o ai più nel!» 
veflra Dtort/i . Eficndo troppo evidente per una parte* 
da i libri de' Teologi Gefuiti , che quelli PP. infegna- 
no le perniciofe dottrine degli Equivoci , e delle Re- 
finzioni mentali ; e la condotta loro prova dall' altra 
pur troppo , che non cosi di rado le mettino in prati* 
ea, quando gli pollano giovare* E per farvi toccar 
con mano, che io non gl' impongo tinti delitti, per- 
mettetemi , che qui vi riporti alcuni efempj, che non 
ammettono replica. 

Il primo, ed uno forfè de' più autentici della loro 
mala fede e quello , che diedero in occafione de* libri 
comporli da' Gefuiti Irglefi contro la GerarcMa Ecde- 
fiaflica , il Gos de* Vefcovi, ed il Sagramento del'au 
Crefìma . Sentite cocche Ci ri ferrite in una Scrittura di 
un* AtTemblra del Clero di Franca nel 1643. in Caft 
del Card. Mata-rini, a coi furono prefenri cinque Ar- 
civefeovi , e ventidue Veicovi , e in una Enciclica di. 
retta per tal motivo dall' Anemblea mede fi ita a tutti 
t Vefcovi , della Franca. Ma poxhè è di fomma rile- 
vanza quello Fatto , perciò merita , che vi riporti Io 
parole fteiTe della Scrittura, e dell* Jìnciciica , feoza nicn* 
te aggiungervi del dio* 



Si videro nel 1*5 t. due Libri portati quà da! I* fn- 
>t ghiiterra, e querti feruti in 'ingua ingiefe contro 
M. Vefcovo di Calcedoma colà fpedito da S. Santità 
„ colla facoltà d* efercitarvj tutte le funzioni ocgliOr- 
dini. Qucfti libri emendo giunti a notivi de' Prela- 
ti, che trovavi oli allora alia Corte per gli affari del* 
„ le Loro D. oc-fi , comandarono , che fodero tradot. 
„ ti nelle Lingue Latina , e Francefe; dc.po che gli fe- 
cero efamtnarc da vane Pcrfone di profonda capa- 
cita e dottrina; e dopo un diligente, e fedele efa- 
me vennero qucfti libri cenfurati fotto il titolo D//- 
cujfio moàtfl* Nicolai Smitbtiì* uno, e l'altro di Apo- 
_ g logia Dattuitf a Jefu • M. Arcivefcovo di Parigi non 
„ poten <o per allora ratinare il Concilio fuo Provm- 
n ciale , anefoche M. Vefcovo di Meaux non poteva-. 
„ venire peri* età fua molto avvanzata , e che M. Vef- 
•„ covo d' Orleans era folamcnte nominato a tal Vef- 
„ covato, invitò M. Vefcovo dr Chartres a Cafa fua, 
„ ove pure chiamò li M. M. Riand , e Guyard luot 
„ Gran Virar j, Chartonfuo Penitenziere, Duval, Ifam- 
j, ben , l 1 Eicot ProfeiT >r reale di Teologia, Habert, 
„ e Metter , co' quali cenfuròi fuddeni libri. laFa- 
„ col à di Parigi diede anch' eiTa il fuo parere doltri- 
j, naie fopra ognuno deeli articoli particolari da con- 
dannarli in queftì Libri, con la qualificazione di 
oafeuna delle propofiz ont ; e le fuddcite Cenfure_» 
„ furono fpedite d' ordire de' Prelati con un'bncieli- 
ca fcritta da parte loro. Ciò d'ede motivo agi' In- 
„ glefi di confermare la dottrina de* fuddetti Lbr- pre- 
I, cedenti col cnmp me ai-n quattro : cioè uHomuUf 
s> ni Stmrhi Spognia . x. Quaertmema Ecclcfig jlngliret- 
n*. . 3. Appendix ad Vi. D. Archiep. Parijìen. 4. Defenfio 

„ Decreti Non v' ha ingiuria, o contumelia , che 

t , gli Autori di quelli L belli non fcaru hmr< addoiTo a' 
Prelati dell* AiTemblea fopra l'Arcivefcovo di Pari- 
„ gi ♦ 'a Facoltà , e contro le loro Cenfurc. Il che_# 
tt eccitò i (addetti Prelati a nuovamente raunarfi per 
if profegu're le condanne contro quelli ouattro libri, 
n che ft'mavano, come anche gli altri due primi ef- 
t9 fer compofli da' Gefuiti „ . Sentendo i Gefuiri , che 
venivano loro attribuite tali Opere, fi affrettarono di 
trafmettcre a' Vefovi la frguente diapprovazione . 
„ Noi fottoferitti KcJjgiofj della Compagnia di Gesù ia 
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„ Francia dichiariamo, che \ (ud. (ti libri intitolati 
Htcol. Smitbdut , <£* Dumelit a Jefu Apologia ; Her- 
„ marni Samclit Sp Ngf#J Q^irimoni* Ecele/ia Anghc*' 
», n* 9 <fr Appcnd . ad J//. Arcbiep* Panftenfem non 
„ fano /tati compiiti da vcrun dei Reli^tofi delia no* 
, Ara Compagnia ; iJ perchè ii difapp oviamo £,c. Da- 
,, to in Pariti il dì 25, di M.irzo 1633. Soitofctitco 
„ Luigi delia Sali Supeiio e deiJa Caf Profcfla,Ste- 
„ fano B net Rettore del Collegio l Clcrmonr Giti* 
„ liar.o Haincuve Rettore dei Noviziato, e Claudio 
„ Maillart Confcflbre del Re-,, 

Si dice ancora nella Scrittura, che febbene uria tale 
di) pprovazione n< tod sfaccfTe apprenoi Ve/covi, tuf- 
favo! ri (e ne chiam rono contenti per ii bene della pa- 
ce. Ma poiché quc'ie Opere di rungevanoif ndam n- 
i della Chiefa col d flruggere la Gerarchia, I' Eflcn- 
za dell' I pilcopato, la ncceffìtà de* Ve/covi, e la Gra- 
zia del Sagram nto d Ila Crefima fi cr d. reno i Vef- 
covi in obbligo d' tnfi r nar/i del vero nome degli Au- 
tori dr tali libri; di ono neMa Scrittura, che alt - 
m« nte re ft rono maravigliati nel vedere in un libroin- 
titol <to B ilia beca Scripttrum /<■/• Ancìore Pbtliypo 
J egambt ex end. Soc. Jefu , e fl mpato in An cria nel 
643.» che gli Aut ri di qtie' Trattati vi veniva cita- 
ti co' propri nomi, e rfeonofouti per Ge/uiti . „ So- 
„ no nomin ti quegli Autori in quella Biblioteca con 
eogo; e vi fi parla con di/pregio de' Vefcovi,edi 
„ quelli, c e hanno cetlAirato i due primi L'bn . Ma 
„ il peggio è, cheneH* Indice delle materie fi metto- 
„ no II» n«fa dei Libri feruti c ntro gl Kr^t c? duiL- 
libri del F'o'do , cioè Quértmont* , e Spo»gi*\ /ebbe- 
ne fiano Comporti contro i Prelati dell' Aflemblea , 
M contro la Facoltà di Parigi , e contro le loro Cen- 
„ Iure f*> Il che die impulfo a' fuddett> Prelati di rau- 
„ naru" di nuovo, e dopo var e conferenze giudicare 
„ no di rifpedire al 'e P ovincie le dttte Cenfure col 
„ nom ci loro veri Autori, che fono Odoardo Knot. 
,, to chiamato col Tuo vero nome Mattia Vtlfooo, e 1' 
altro Gio. Floido, ambedue Ge/uiti. 

Quan- 



(*) Per veritì neìV Ud, fudd, fon» votati quejti Libri 
tome componi coatra Novatores . 



Quantunque I* Alegambe gefofo di conferva re a i ve 
ri Autori di quei Libelli la gloria di avere audacemen- 
te attaccato I' Epiicopato, avefle rivelato il mirrerò ; 
abbiamo nulla di meno dalla Scrittura,, che i Gcfuiti 
ft perfiflerono in dire, che non follerò loro, ne che 
„ potevano far difdire I' Alcgambe Suddito del Re.» 
,, di Spagna.,, Ma il Sotuel Autore dell' ultimo Ca- 
talogo de' Scrittori delia Società più accorto dell' Ale- 
gambe, e iftruito dal diluì efempio , non ardi , par- 
lando de' Gcfuiti Knotto, e Fioido, di attribuir loro 
le Opere cenfurate dal Clero; ma neppure (i arrifchrò 
di confutare I' Alegambe, nè di dire , eh* ci s' era- 
ingannato; colicene il filenzìo del Sotuel fa crefeere il 
fofpetto, che fta pur troppo vero quanto avanzai' Ale- 
gambe . Or da quefto fatto imparino i Vefcovì qua I con- 
to fi potta fare delle dichiarazioni , e difapprovazionr 
de' G c fu iii. Ma palliamo ad un altro cafo, che al pa- 
ri del primo, prova la poca loro (inceriti. 

1 Gcfuiti, ed alcuni altri Regolari avendo foftenuto 
che non abbifognavan elfi delie approvazioni de* Vef- 
covi per predicare , nè per confettare i Secolari ; i Vef- 
covi di Francia giudicarono nel 1*33. di fargli ritrat- 
tare un tal errore colla feguenre dichiarazione.,, Noi 
„ fottoferitti ReJtgiofi di vari Ordini tanto in nome» 
„ proprio, che di tutti i Religioni del noftro Iftitutoabi* 
„ tanti in Francia , e de' quali ci facciamo Mallevado- 
„ ri , confettiamo di non potere predicare la parola di 
„ Dio in veruna Diocefi , fenza licenza, ed approva zio* 
„ re dell' Ordinario. „ E quefla dichiarazione fa fot* 
toferitta da 1 PP. Della Salle Superiore della Cafa Pro* 
fetta ,e Mai Hard Confe (Tore del Re , e da molti altri 
Regolari di varj Ordini . Ma che ? A fronte di una sì 
folenne dichiarazione, e prometta il P. Baunionel 1649» 
prefe a infrenare una dottrina tutta differente e con* 
traria; ed il P. Cello! nella fua Gerarchia pubblicar* 
nel 1541. foftenne con forfè maggior impegno,e ealore del 
Baumo I* errore medefimo ; e quefti due libri fono Ram- 
pati colle licenze de* Superiori, e le approvazioni dei 
Teologi della Società. 

Sentendo il P. Cellot che la Sorbona voleva cent- 
rare il fuo libro di frefeo ftampato, egli per non fog- 
giacere a quefto fmicco fi efibì di rimetterti al giudi* 
zio di alcuai Dottori; e intanto fu obbligato di fart 
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di proprio pugno una ritrattazione precifa della cittì- 
va domina da Lui infognata fu Ila Confeffìonc . Li vo- 
lete fcntirc M. ? Eccovela . „ I Regolari non poiTono 
udire le confezioni de' Secolari fenza aver prima ot- 
tenuta 1' approvazione dal Veicolo. Ho mfegna-oil 
contrario nei mio Libro feguendo alcuni Autori «Ma 
„ prefe (Temente io approvo, ed abbraccio la formula 9 
che var) Superiori tanto degli altri Ordini , che del- 
f , la noftra Comoagnìa hann > fotiofcritro di propria- 
mano nel 1633. a' 19» Febbraio. Quella formula non 
era giunta a mia notiz a , quando ieri : fi i miei libri 
dola Gerarchia.,, Credit juitut AptlU , che il P. 
Ceilot non fapeflc una 5) folcane dichiarazione firmari 
da' fuoi Confratelli l'ette, o ott* anni pr ma della pub- 
blicazione dei fuo libro; e che, com' ha oflervato M. 
Hallier , ritrovavate Rampata atfìeme colla Lettera dei 
Vcfcovi di Francia fopra il Petrus Jurtliut citata dal- 
Jo ftello Cellot nella tua Opera. 

Non orlante però una ritrattazione fatta con tanta- 
Solennità , il G. Pintereau f pacciò , che fi faceva torto 
il Cellot, dicendo c(Ter ei flato coftretto di riconofee- 
re la fallii* di tal dottrina; non potendo i GefuitiefTer 
forzati a rinunziare ad un Gius per V avvenire , fenza 
prima farnrgli coffa re la fallita, e I' ingiù (io poffeflb; 
nè potevano giammai far ciò in cofeienza , fenza un pre- 
giudizio manifefto della verità , e uno fmacco della S. 
Sede; onde la renunzia , fe pure era fiata fatta , non 
aveva alcun vigore, avendo Innocenzo III. dichiarato: 
che i Particolari non hanno Gius di rinunziare a i Pri- 
vilegi conc< ffì a tutto il Corpo; laonde quando puro 
la rinunzia f . He convalidata col giuramento, il patto 
tuttavia farebbe illecito. 

Se avete tempo M. p endete a efamìnare una Scrit- 
tura «rampata nel 1*3$. fopra quattro Atti pubblicati 
da' Gefuìfi negl* anni i«io. , e lèti., e i<iò*. conte- 
nenti la D'rhiarazinne della loro d urina fpetfame al 
Dominio temporale de » Re . Prova I* Astore »n miefta 
Scrittura , che quanto sù di ciò pubblicarono i G-fu ri, 
altro non fi a , che patenti Equivoci, e mi tu -ole fotti* 
gliezze, affine di nafeondere foftan/a dei loro fen- 
timentimenti. Intanto vi ricorderete avervi io accen- 
nato nella precedente mia , che i Gelimi fecero ne' 1*44. 
in prcicnia del Re una folcane di&pprovaztone della., 

dottri- 



do'trina del loro P. Hereau AjII' O ic'do , e fui Diìef* 
lo; « foilennero poi dodrc* *nn» dopo quetta do ri «na_* 
meo inua a R.ccn, e a C»en , Amicns, c noi* Apo- 
logia de i l.»roC fift : che nel 10*40. i Gefuiti di Fia 
dra prumt ero di fottome t ter fi al Deoeto del Conhglio 
dei Br banre coni ro 1 perniciofi principi del lor P. mi- 
co ; c ne conlervarono no.ia dimeno tolto il veleno. Se 
dun'])ie quando fi rrartadei dirci pu lagfi della Zeli 
M^Ckìa, e del." Ep fr«pat , e del! Mtflìine p:u irrtp >r* 
ìa:*!i alla qu' te dello Staro , non può fnrfi alcun f n- 
damento nè dell-- pare/la, nè drl!e sotrotcr /.ioni , e nè 
tampoco de G ; iramenri dei Gefuiti; quai prude zx* 
ir.ai tnfegna di fidai fi d' uo:nbm di ral carattere, che 
p.iiiano ad ogni tftant- I >ng gaggio, ed ef retfioni , e_» 
jì burlano di quanto ir* ha di p u fa rofanto, e in- 
volarle tra gli uomini? « Q*« teetam vul t mutmrù 
"few Pr te» nz-io ? 

Comecché la c rrotta dottrina della Compagn ab» 
bracciali è queil.i, che ha infetti tutti ì particolari , e 
che rende i loro fenrimentrf l'petti jCofì faicbb duopo, 
■per poterti a curar de la fed'eirà, e delle p.irofede* 
'Gefuiti p.irfcolari , e r nterli impi gare fenza cru- 
p lo; farebbe, di/Tì, neceffano, che la rrefTa lor Siete-, 
là aveffe mutato dottrina e principi; ed avefTe (incera- 
Tncnte »p diati gli an ichi tuoi erron . Il metr r poi 
in chiaro in che eonfìfter dovettero quefte muta ioni » 
e per Oliati mezzi fi potelfe -finalmente reo jurre il 
Corpo de* Gefuiti ad una converfione tanto necerT.i ia f 
farebbe eg i ; I fogg tto d' una ben lung i Difle tazione» 
Varj fono i penfieri, che mi p^fTano per la m nte sà 
quefto prop fitti, e intorno a' quali vi p trò un gior- 
no tratten re, quando gli crediate degni della voftra 
curiofità. Perora vi irò , che ino a tantocchc il Cor- 
po de* Geflliti conferv rà la fteffa M rale ; gli Efami, 
e le fottoferizioni , che fi efi e erodai particolari ,ta« 
ranno ugualmente mitili, cb infarc enti , sì per fo- 
disfor al voftr' obbl'go, che per aflìcurare la voftra-* 
qwete : c che un generale a-Toluto Interdetto di tutti 
ì Gefuiti dalle fagre Funzioni folo può acquietare la* 
vortra Cofcienza • 
- Ma voi mi dite ancora M. , he fi ritrovano de li 
altri Conf fori e Secolari, e Regolari non pochi , i 
quali feguono le ftetfc Maffimc de' Gcfat i e praticano 
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la fletta nlaflatezza nel Tribunale della Penitenza ; die 
però , Te fi vuoJ operare coerentemente , e non mare 
due pefi, e due mifure , fi dovranno ancor e«j pr var 
della facoltà di ammmiftrare i Sagramenti , e di dif- 
penfare la parola di Dio, niente meno che i Gefuiti. 
Or un taglio di quella fatta cagionerà fenza dubbio uno 
fcanJoIo terrrbilc, e una rivoluzione generale ; c fi 
vedrà il Clero Secolare, e Regolare malcontento, el 
Regolari particolarmente fare i maggiori fufurri. Il Po- 
polo parziale di tanti Confeflbri fofpefi perderà e fidu- 
cia , e rif petto verfo il Aio Vefcovo. E quello eh* c 
più da temerli, una gran parte de' fedeli munendo 
lenza Guide , e fera a Direttori , ne fapendo a chi ri- 
correre, perchè di fatto non vi farà più un numero 
firfkiente di Confo fio ri per afeol tarli , fi accoflumerao- 
no a fii riontani da' Sagramenti; e quindi gli efercizi di 
pietà verranno a mancare a poco a poco , e ad eftinguerfi 
del tutto lo fpirito di Religione ne'cuoridegl' uomini* 
Io credo M. , che molti fi fpaventino fenza fonda- 
mento; e al tempo ftefTo difeuopro , che il più del- 
le volie gì* inconvenienti immaginar) fervono di pre- 
te/lo a trafenrare la riforma de* difordini pur troppo 
reali, ed eli Henri. Sono adunque perfuafo , che quand' 
anche follerò interdetti tutti i Gefuiti, non farebbe.» 
perciò neceffario trattare nella fteffa guifa un gran nu- 
mero di Sacerdoti sì Secolari, che Regolari*. Non vi 
ho io M. dimoli rato i. che i fenti menti della rilavata 
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Che fìa di fitto efecjuibtle il progetto qui fopra fuggerito Vbm 
fatte vedere M. Gug'teìmo de Verthamon de Cavagnac Vefeow 
ài Lucon in Trancia , il quale ,per quanto vie» feritto ha fof- 
fefi nella fu* Die e/i i foli Gefuiti : , e inoltre gli ha cacciati da 
un fuo Seminario , ove e/fi precedevano aW irruzione de'Gio» 
vani Ecclefiajlici , per vendicarfì di queflo torto i pacifici PP. 
denunziarono alla S. Congrega dell' Indice un Catechifmo di 
queflo fleffo Prelato ; ma non hanno avuta la eonfolazione di 
vederlo proferito , come dejìderavano . Abbiano adunque pa- 
zienza , e ne incolpino la cattolicità dell' Autore, e della dot. 
.trina , che ha efentato il libro dalla cenfura . Gli eonfigliirei 
piò teto a paffare Lettere di condoglianza al loro ConfratelU 
efìliato per ordine regio da tutta la Francia, come capo, t pri* 
pio motore delVingiuriofa denunzia di quefloCatechifmo. Se fi 
fatefft coti con tutti ifuoi pari t non fartbbono ajft tanto arditi 
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florale non fono Opinioni foltanto di alcuni particolari 
Gesuiti ; mi che il Corpo tutto della Società ha adot- 
tata quella corrotta dottrina; che impiega quanto ha- 
lli credito per difenderla» e foftenerla , e ne fa ii maf- 
jlmode' fuoi affari; e che finalmente non vengono tol- 
lerati in quella Compagnia que* Cafifti, e Confeflori , 
che fi allontanano dalle opinioni del Corpo per fegui- 
re le rette Maflìme ? Or negl* altri Ordini Regolari 
n jn fi trova questa mofìruofità. Se vi s' incontrano al- 
bini Teologi, e Confeflbri nlatfati , quello e vizio fol- 
tanto di que* pochi particolari , che non vengono e à 
autorizzati dall' intiero loro Ordine • Anzi vedefi , che 
J Ordine Domenicano ha abbracciata una pura ed e- 
jatta Morale., qual è quella, che viene in quell* Ifti- 
tuto comunemente infrenata • Ed" Ei fomminiftra un buon 
junnero di ottimi Confeflori , che edificano la Chiefa 
coi!' efemplarita della vita , e la fervono utilmente col- 
ie fané loro Ma fTìme, e co* retti loro infegnamenti • 
Or da quella eflenziale differenza, che patta tra i Ge- 
limi, e I* altre Religioni , f e ne deduce, che il Cor- 
po della Società non merita, che gli fi a affidata la di- 
rezione delle anime , e Voi medefimo accordate , che 
approvar non fi pottbno , che ben pochi particolari , i qua- 
li abbiano date ucure riprove dei loro guitti fentimenti . 

t. Io vi ho pur moftrato quanti artifizi, e doppiez- 
ze ufano i Gefuiti per ingannare i Vefcovi, e per pag- 
liare i veri loro fentimenti : Equivoci , Restrizioni 
mentali, fatti opporli al vero: tutto finalmente adope- 
rano per ricoprire quello miftero di corrotta dottrini 
a fegno tale, che fembra abbiano adottata quell* or- 
renda Ma (finta de* Prifcilianifti per nafeondere i per- 
nicmfi loro principi* 

Jura t per >j ara ; feeretum prùdere noli . 
Egli è adunque, fi 6 per dire, imponìbile ad un Vef- 
eovo di penetrare tanti nafcondigli, e di venire giam- 
mai a capo de' veri fentimenti de* particolari : Efami, 
fottoferiz'oni , giuramenti non badano con fimi! Genìa 
per ceriificarfi della loro (inceriti, quando ufano uru 
linguaggio diverfo da quello della loro Società . Non fi 
ritrovano nò M. quelle tante afìuzie , e fottrgliezzc»" 
negl' altri lilituti • Camminano con maggior fchiett^z- 
zi , e fempltcità; ed un Vefcovo di/lingue con facrlf- 
ta in uh* «faine quelli , che tengono i principi fa ni 
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da quelli , ebe fono inclinati alla rifaffatezza . t 
In terzo luogo ditemi M. , quando Voi avete tanto 
ip mano da convincere un Geluita di qualche cattivo 
principio, o di avere infegnata qualche propongono 
erronea, trovate voi forfè fommeflìone in Lui ? trova- 
te docilità ne' Superiori? niente meno. Par quali che 
pretendano, che la Zimarra di Gefuita comunichi il 
privilegio d' infallibilità, o fia almeno utì moto ,che 
dia I' impunità per qualunque mancanza . L* affare di 
un particolare Delinquente fi giudica affare di tutto ti 
Ceto Gcfuitico; e dir fi può, che ogni fallo di qual- 
iifia Gefuita divienri per un Vefcovo, che vuoladem- 
pire al fuo- obbligo, un' intere/Te di rilievo , e una^ 
forgente di Liti da non venirne mai a capo. Da che 
dunque qucfti Religiofi li rendono cotanto mcorrigibi- 
li, egli è più efpedienf- di non efporli a commettere 
delle mancanze, con interdir loro 1" efercizio di quel- 
le funzioni , che fono per e Ili la pietra dello bando- 
lo, dando loro occafipni di fallare. Non fi dee pelò 
tenere la lìcita condotta cogli altri Regolari , giacché 
non v«defi in erti la medefima oftmatezza. Purché un 
Vefcovo gli voglia trattare con fpinto di Carità; che 
ne' falli , in cui incappar portono i 'particolari, fi rif- 
parmi 1' onor dell' Iftituto; fcanfi le pubblicità ; i Su- 
periori coopereranno a tutto ciò, che può foddisfarlo, 
ed un Prelato attento puè quali eiTer ficuro , che non 
gli vcrrann prefentati fe non buoni Confeffori . 

Rifpetto poi a' Sacerdoti Secolari, fe taluni fe ne,, 
incontrano, che abbiano delle cattive Maflipe, il ri. 



la ne' Seminar; duetti oa uciuiu , ^F u,t H "7" a ;j 
avranno folto di e/lì , o di alcuno de' loro Allievi la 
Teologìa : o finalmente farà frutto del a lezione de 
Cafifti. Ma fe un Vefcovo procurerà d' ifiruire queAi 
Ecclefiaftici , di far loro conofeerc «1 vdeno dei Teo- 
logi da erti finora ftudiati; fe egli foftituirà Autori di 
fana dottrina a que' pernii Scrittori ; pochi faranno 
allora quei Sacerdoti , che non ritornino con .al rneto. 
do al buon fentiero , C tkt non nfoirmno la Jo*o 
menu , e i loro fludj. ... 

N a **• 
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Ma quando anche fi andatte fcemando un poco ri gran* 
dinlmo numero de' Confeflbri ; e che per avergli mi- 
gliori , fi avellerò in minor quantità, farebbe forfè* 
quefla una gran difgrazia per la Chiefa } La converfio* 
ne de' peccatori, la Santificazione de' Fedeli, ^avan- 
zamento de' Gi'ufti nella virtù dipendono dal buon di- 
feemimento, e dalla fodezza de' Confeflbri ; laddove 
all' oppofto la loro ignoranza , e la rilaflatezza loro al- 
tro non cagionano, che il disprezzo delle Leggi, la 
corruzione dei cottami , e la profanazione di quanto 
v' ha di più fagro. Ciò che molto importa alla Reli- 
gione , non è di avere un gran numero di Minitfri igno- 
ranti , e rifattati, che non feguano veruna regola nell' 
amminift razione de' Sagramene , e credano di molto 
ben fervire a Dio, e di conf luire afTai alla fallite 
de' Popoli col!' ammettere alia frequente partecipa- 
zione de' Sagramenti coloro , che la Chiefa ne allon- 
tana, come indegni di accorta rvicifi . Nettuno certamen- 
te può mettere m dubbio, che non fi a infinitamente 
più utile, di averne in numero minore, ma che fiano 
meglio iftruitt , più fedeli al loro Miniftero , e più ze- 
lanti della falute dei Popoli» c che non diano I' affo- 
llinone fe non a quelli, che hanno tutte le difpofizio- 
ni neceiTarie per riceverla con frutto* 

Aggiungo poi, che quella fcarfezza, e diminuzione 
di Confetto ri , che vi ftà tanto fui cuore , non farebbe 
che per poco tempo- Se fi avefle la bella fortuna di 
potere ristabilire in una Diocefi le vere regole della.. 
Penitenza, e d' impegnare i Confeflbri a praticarle,! 
Sacerdoti giovani, che fodero chiamati alle funzioni det 
Sagro Ministero, noi» manchcrebbono di conformarti a 
queft" ufo, e di feguire il buon efempio de' loro Mag. 
giori ; e quindi io pochi anni fi averebbono de i Con- 
fe ffon in numero uguale al prefente, ma molto più) 
efatti, e più fedeli nell* adempimento delle loro ob- 
bligazioni • 

Già sò quel che mi replicate M. cioè che fe la cor- 
rotta Morale de' Gefoiti pene in obbligo i Vefcovidt 
non più permettere a loro nè di predicare, rèdi con. 
fetta re , perchè hanno elfi afpettato tanto tempo a Sod- 
disfare a quefto lor dovere ? Come hanno così pertan. 
ti anni tollerato un s) grave difordine, acuì doveva, 
no por rimedio appena che fe ne accortelo ì E' qua fi 
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tin fecoto, da che fi è prcfo a reclamare contro ia- 
rilavata Morale de' Gefuiti . Nel tempo che comparve 
1* Apologia de i loro Ca fitti, di cui il Pubblico nere- 
tto così fdegnaro,e che I' Univerfìtà, i Vefcovi , e i 
Pontefici fteflfi cenfurarono qua! libro perniciofo: per- 
chè allora i Vefcovi della Francia non hanno interdet- 
ti tutti i Gefuiti* I Prelati di quel tempo, che pur 
erano e zelanti , e illuminati , non crederono di do- 
ver ufare tanto rigore: perchè dunque dobbiamo far 
noi oggi quello eh* elfi non fecero? I Vefcovi, cb«L» 
più di tutti fi fono dittimi in addietro pel loro zelo 
contro la depravata Morale, fi contentarono folo di 
gartigare alcuni Gefuiti , che infegnavano degli erro- 
ri , nè vennero ali* interdetto generale. M. Vcfcovo 
di Arras, ed il Card, di Noailles ritirarono le ioro Li- 
cenze a pochi Gefuiti foltanto; nè dobbiamo » reder- 
ci più fapienti di que' Gran Vefcovi , col tenere una 
condotta, che verrà univerfalmente biafimata , perchè 
fe*za efempio • 

Con voftra buona grazia M. quefta obbiezione nntu. . 
appaga ; perchè quando Voi ritirarle tutte le voftrc_# 
Patenti di eonfeflare, e di predicare da* Gefuiti, non 
ci inderà molto a giuft ficare sì la voftra feverità , che 
la condifeendenza de' v offri Predece fiori . Chi non sa, 
che i gaftigai più rigo roti ufare non debbonfi fe non 
fe quando le cofe fono ridotte ali* diremo, e dopo di 
avere inutilmente tentate le vie più dolci, e i rime- 
di più foavi? Per iterdire tutto un' Ordine Rel^iofo 
così potente, ed accreditato, non batta 1' avere feo- 

{>erto, che molti particolari di quel Ceto infognano 
' errore; fi richieggono ulteriori, e furti (lenti ripro- 
ve , che dimoftrino elTer quefli errori abbracciati , 
ottinatamente fottenati ,e difefi da rutto il Corpo; bi- 
fogna aver toccato con mano , che 1' o Minato attacca- 
mento di quella Compagnia all' errore da incorrici- 
bile ; nè quefto fi potea fapere prima che nafecflo 
il male. 

Qjando adunque i voftri AntecerTori fi fono folleva- 
ti Contro la corrotta Morale de' Gefuiti , non dovet- 
tero difperare in un fubito della loro ConverlTone , 
nè del loro ritorno alla verità; l'ordine della Carità 
efipeva, che prendeflero prima ad avvifarli, ed istruir- 
li; uè doveuer» le Cenfure eflcr fulmiaate fe non fo 

qui rido 



cuando fi vide ', che ponto non if approfittavano nè de- 
gli avvertimenti-, ne delle iftruzioni caritatevoli. Si è. 
dovuto afpettare a Cora per qualche tèmpo per vede-.: 
re, fe i Gefuifr fi foffero alla ne rifoluti di abbande. 
nare na dottrina sì giuftame e profanità, Quefte^» 
confideràzionf appunto furono qudle, che ifpirarono. 
tanta | zienza a' Vefeovi , de* quali viene da Voi xif-.. 
pena a la faptenia, c i di cui eferopj noi ci rechiarr. 
a" gloria l'imitare. Alcuni Prelati pe ò pr viddero ti- 
no d' allora , che i Gofuifi non erano er mu rfi , né 
pfer abbandonare i fentimenti loro* q. ando .gli foffero 
tffstt de* riguardi; onde per r ormare, « render uti- 
le la Società, bi fognava umiliarla. Quella fu la cagio- 
ne, che obbligò M. di Gondrin reivefeovo di Sens 
d'i ten r per più anni f Gefalti " interdetti nella tua,. 
I)*oceft ; ed noto, qualmente . di SolmirwJnc Vef*. 
covo di C hors, morto in concetto di Santità, penetra- , 
tó n 11' or i della Aia morte dalla confiderazione de' 

tali, che c gion v no f Gefuiti alia Chiefa colla loro 
Morale , « col 'ri loro Politica'; fece dire al fuo Gran 
Vicario a virj Vi f ovi de la Francia di non più per- 
mettere a* Gefuiti di predicare, nè di confelìare • nè 
di dar foro verun con rafegno di li ima, atto ad tfpi- 
rglr cora gio, e confidenza , Ota. oca •$) che ficom- 
prende il perchè qnefli timi Prelati. t rat t afferò i G«- 
fuiti con maggior ; verità * Efli gli avev o feopcrti, 
e Tqtìt rati forf me Ho gli altrr • però vero 
che quand i fi -iod no e ammirano i. lumi di quefti , c_r 
la forò pervicacia-, biafìmare in conto tfqruno non de- 
efi la ma fuetudine,e la carità e' primi. 

Circa poi qn Ilo, che foggiungete cioè che i! Card» 
di Noailles, e M. di Arras, ed altri gran Prelati fi 
contentarono di ritirare, le loro Patenti da alcuni Ge-, 
fui ti Solamente , fenza escluderli t ti dalle funzioni del 
S, Minsero $ rifpondo , che una tal condotta dee ef« 
fer confiderai* come J' ultimo sforzo di carità Paftora- 
)e per richiamarli alla luce della verità « Ma giacché i 
Gef i i ci hanno fatto vedere , che o,uefte condifceir- 
den e era.no inutili, n ad alt fcrvivano, fuor chea 
farli pù audaci, più ribelli, e più otti natamente at- 
taècati'afl' errore; giacche è fatto notorio, che in quel- 
le rocefi , nelle quali fy concede ad alcuni Gefuiti , 
ou ' cfclufione degli alni , la Poteflà diGiurìfdiiionr. 

quelli 



quelli" , che ne fono in pofleffo , abufano del loro Mi- 
ti Itero per c^reditarc que' Santi, e zelanti Vefcovi, 
e per (at nbtilare la Greggia contro dei fuo Pa flore ; 
perciò ta /or condotta vi coltringe , e V obbliga a can- 
giare, per rapporto ad elfi la voftra . Una più lunga 
tolleranza degenererebbe in dappocaggine; e giacché 
fi fono fatti incorrigibili bifogna per lo meno impedir- 
gli di far male agi* altri . 

Au' altra difficoltà poi, che mi adducete , cioè , che 
i Vefcovi vollri Anteceflori non avendo generalmente 
a tutti i Gefuiti interdetto il S. Miniflero , il voflro 
c'empio , appigliandovi Voi a quello partito , imitato 
mn farà da Voftri Confratelli, i quali poco vi danno 
da lperare,che liano e(B per unirli con Voi* nel di- 
fegno di umiliare quefta prepotente Socirtà , e per di- 
fendervi da i dilei attacchi; A quella difficoltà , che_» 
tanto vi dà da penfare , due cofe io rilpondo: x. Che 
a fronte di tanti paflì, e maneggi fatti da' Gefuiti da 
molto tempo in qua per deprimere 1* Ordine Vedovi- 
le, non par potàbile , che non abbiano a concorrere.» 
ancora molti altri Vefcovi nel voflro fentimento , e ad 
imitare la voftra condotta, di cui troppo apertamente 
comparisce la giuftizia, e la neceflìtà . a« Io credo di 
pù, che quand' anche Voi fofle il folo tra* Vefcovi 
della Francia, ad ufare co' Gefuiti una tal Angolarità, 
Don dovrefte per quello difpenfarvi dall' adempire al 
voflro dovere. Il Signor Iddio li è compiaciuto di di- 
moftrare nella condotta, che gli ha ifpirata ad alcuni 
Vefcovi commendabili per la nafeita, ma aiTai più p^r 
la magnanimità 1' efempio, che imitar debbono gli al- 
tri Vefcovi della Francia , ( E perchè nò quei d' Itali* } ) 
rifpetto a' Gefuiti . Nè Voi averete ragione di dispe- 
rare di avere un buon numero di feguaci , qualora vi 
piaccia di meco rifletttere a i varj Caratteri de* Prela- 
ti , che compongono il moderno Clero di F ranci J , i 
ouali io riduCoa due Clalfi , giuria le differenti dil'po- 
fizioni de* medefìmi . 

Nella prima adunque io pqngo quelli , che confida- 
no ne' Gefuiti , perchè non gli conofeono ; meno p^i 
■ella feconda quelli , che gli conofeono, ma hanno fi- 
nadora giudicato, che il gran credito, in cui fono te- 
nuti auefti PP. ,gli obbligane ad ufargli del rifpetto. 
Tra i Vefcovi della prima fpecic alcuni , per non aver 

e fami- 



T04 

efammata la dottrina * Gefuiti, fi fono dati a fere* 
cere, che fife pretta calunnia quanto di a fi della*» 
J ro ri a (Tate zza , c della corrotta loro Morale. Altrf 
meglio informati s' immaginarono, he gli erronei fen- 
timenti , che niva . lo o attribuiti , non follerò ft> 
non di alcuni Particolari, e che con torro maniftfto fi 
pfcri effe o a tutto il Ceto* Altri finalmente h nno 
penato, che qualunque dottrina averte adottato la So- 
cietà, potevano etti ufare qualche diftinzio con alca- 
ri Gefuiti • Tutti i Prelati di qu ito c ratiere fono nel- 
la buo fede , nè hanno impiegato i Gefuiti , fe non 
perchè hanno tenuto quelli , cui avevano il S. Mini- 
jRerio a dato , per buoni , e utili Operarj . A ro adun- 
que non fi richiede , che illuminare quelli tali Prelati, 
facendo all'un» on evidenz conofcere, che i princi- 
pi de' Gefuiti rovesciano tutta la Morale d" G. C. , « 
coli' impegnare g!' Jtrr ad efaminare a tent mente, fe 

Mo ale deprava a fia effettivamente di tutto il Cor- 
po della Società , e d mofìra do a tutti quarto 
diffidi cofa fia il po erfi certificare de i fe imenti di un 
Cernita ; vedrete che a mifura, che crefeerà in cfll la 

gniziòne, cangi ranno ancora condotta , e iìftema • Si 
M- io vi potrei nominare recchi Vefcovi tenuti per 
orniti da' Gefuiti, i qnali pieni di buoni fentimenri , e 
unicamente preminoti di odisfare all' incarico che han- 
ro di Paftore, priverebbero certamente i Gefuiti, del 
Ja facoltà di confettare, e predicare, folo die potelTe- 
ro eflere perfuafì , avere il Corpo della Società adot- 
tata una Morale rilu fla ti ffìma ; e che tutte le Cenfure 
ècltì Chiefa non fian fiate finora capaci di farli mu- 
tare opinione « 

Fra i Vefcovi poi d Ha fe onda lafle, i quali ben 
comprendono i Gefuiti , ma che han ere uto dover ti- 
fare con oro del riguardo, alcuni ve ne fono, che ab- 
baccinati dallo splendore d Ila Socie , fi fono deter* 
'minati ad una tal condotta per n ire affitto temporali; 
Ja gratitudine de* benefizi ricevuti , la brama di otte- 
nerne degli altri \ il tim re di veder (e > e i fuoi Con- 
giunti cfclufi dagli impieghi ec. hanno potuto ifpir r 
loro queft mondani rtfpetti contrarj tanto a* prop i 
Jumi, e cognizione. Altri almer.te incapaci di così 
baffe mire d' u bizione, e d* imercfTe, non f-ppero 
fcr una tal qual prudenza rifolverfi . Apparecchiati , « 
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difpofli a interdire dalle fagre funzioni i Gefuiti , ie_# 
averterò avuto piena libertà di farlo , non credettero 
faviez/..i 1' appigliarti a tal partito in congiunture di 
tempi , come quelle, così critici. Comprendevano bt- 
nsluino ciocche dovea fcrfi: ma il timore di gtovi d:f- 
lutbi gii teneva fofpefi dal metterlo in pratici . In_ 
fomrna le d.flicoltà fiefie , in fpianare le quali tutta ver- 
te la prefente mia lettera , quelle furono , che gli 
trattennero. 

Voi non mi difdirete M. , che ì Prelati fe pur ve_* 
re fjffero , portati a regolare il loro S. Minifterocon 
gl' intereffi loro temporali, non hanno in oggi i mo- 
fvi di una volta di abbandonarti* a Gefuiti . Riipedo 
poi a coloro, che hanno troppo deferito alle Maftìrr.e 
ci una Prudenza affatto umana, la fola mutazione de' 
tempi batterà a ifpirargli coraggio . E perche difpera- 
r< di vedere finalmente qne' Prelati nnoadora timidi 
febbene illuminati , ed amanti del loro dovere , 
prendere una volta un partito vigorofo , ed efficace ? 

Ma per venire alle corte, dato ancora M. ,chefuc- 
cedwffc quanto il voffro timore vi fuggerifee : cioè , che 
Vo: folte il folo Vefcovo, che avelie il coraggio d'in- 
terdire i Gifuitij una tal confidcrazione non vi dee 
g<à trattenere, nè diftogliervi dall' adempimento di 
quanto conofceie, che le obbligazioni del voftro Mi- 
liifiero richiedano da Voi. Eh che ciò che impone il 
dovere, e la verità non dipende dall' efempio , nè daiia 
fedeltà degli altri, i quali , tuttoché fe ne citino mol- 
ti , non pofTono giammai ragionevolmente difpenfarct 
dall' ofTervarlo. Anzi appunto allora che è più gene- 
rale la t rafg re flìonc , vuole Iddio da fuoi Servi , che 
faccian pompa di un zelo maggiore , e di una più frat- 
ta fcJcIrà . Non ha già detto G. C. , come offerva*. 
Tertulliano, Io fono l' Ufanzn ; ma bensì: lo fcneiaVe- 
rità. Temiamo sì, e aflenaiiiamoci , che è giu.'ìo, da 
una condona cfìrema , e (ingoiare , quando ella provie- 
ne da un temperamento troppo caldo, dal capriccio , 
da un 2c;o eccellevo , ed imprudente. Ma una condot- 
ta, che ila conforme alla Legge, e alla Verità, quan- 
tunque il Mondo ignorante e corrotto la tacci di fin- 
golintàj e di violenza, dee non pertanto efler vene- 
rata, e rifpctrata; cITendo quefla f giufta 1* efprctfn- 
ne di un Santo Prelato de' noftri tempi j una (infeltriti 
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Jpofloliea. Una itjtinhn» onorevole agi' occhi della Fe 
de, e guai ad un Vefcovo ( permettetemi, che vi par. 
Ji francamente ) sì guai ad un Vefcovo , fe la brama 
di piacere agi' uomini gì* ifpira fentimenti divertì . 

Già io m* accorgo M. , die voi vi andate nella fan- 
tasìa lavorando un Mondo di difgrazte, che v' abbia- 
no a rovinare addotto, appena interdetti , che avereie 
ì Gesuiti. Vi pare di vedervi come folo condannato 
dal Pubblico per I* eflremo voftro rigore, abbandona- 
lo da' voftri Colleglli , fenza protesone alcuna , e di- 
venuto Io feopo infelice di tatto lo fdepno , e delle* 
pù fiere perfecuzioni della Società • „ Cofa non faran% 
t , no ( mi andare dicendo ) quegli uomini prepotenri, 
„ e audaci , afTuefatti a non tollerare la menoma con- 
„ tradizione? Mi ribelleranno il Popolo, ed il Clero; 
cagioneranno dello feifma nella mia Diaceli ; mi ini* 
miche ranno le Potenze del Secolo, e mi metteran. 
„ no così nell' impotenza di fare alcun bene,, A quel 
che fento, par che Voi niente meno, che il Vcn. M. 
Giovanni di Palafox ,o M. Bernardino di Cardenas er- 
riate rammtngo fra alpe/tri monti, ed efpofto vi ve- 
diate ad ogni iflante, come lo erano que' SS. Vefcovi, 
ad efler fagrifìcato all' infano furore de' Gefuiti . L* 
efempio pure mi citate ancor più recente del Card, dì 
Tournon Legato delia S. Sede con tanta indegnità trat- 
tato nella Cina ; bandito da quel vafto Impero, e mor<- 
to finalmente loro prigioniero in Macao per non aver 
diferito alle idee della Società. [*] Mi rammentate.» 
quanto accadde al Card, di Noallies, cui 1' alta fua 
D'goi ih y la grandezza, la fua Pietà, e la fua manfuc* 

tudine 

(*j Caie troppo in acconcio il far qui onorata menzione , 
e i! dar luo^o tra (furjli Santi Prelati al zelanti/finto 
V.f'voo di Clanihpoli M. Vi [de! cu Ge fu ita . Quejlobuon 
V.i!l.re bramo fo di far finire la purità della Cattolica 
Religione nella fua Diocejì ^ con ripurgarla dai fuperflU 

Ztoff 'riti o(linttx<nente dtftji da' fuoi Confratelli , ne 
riparto da loro indicib'lt (Irapazii • Si eonfulttno r*o 
y„m ,ic I ile ir he del celebre M> panario P. Norberto Cap. 

f -ertimi t divenuto Efli pure ometta dell' odio , e dello 

fer/c. < dotti di qkejit RR. PP. 
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tudine noi poterono falvare da una perfccuxìone mrru 
crudele in apparenza , ma non men dura , oe meno ama- 
ra • Vedendoti laceralo fpietaiamente , e a torto tra- 
dotto il per la Tua Diocefi , che per tutta la Chiefa- 
qiul fautore d' Eretici, manco al Re » c vicino ad ef- 
fcr depollo , e privato delia Porpora per quello Colo, 
per non avere ufata una cieca condifeendenza co' Ge- 
li: iti • , Chi sa , toggiungete, che i Gemi ri efclufi per 
„ mio comando da tutte le funzioni non fi diano ai ili- 
„ gare il Sommo Pontefice contro di me : e non vadi- 
no fino a Roma a provvederti , o a raffilare le armi per 
„ combattermi ? „ Vi par già ? non è vero , che dal Va. 
titano fi fpicchino i fulmini per punire quello vorlro 
attentato; e 1' immaginazion voftra vi rapprefenta i Ge- 
fu iti già muniti e provveduti di Privilegi A popolici per 
predicare, e confetta re , entrare nella Voftra Diocefi 
con tutto il farlo, e I' infolenza ,che ifpira la vittoria, 
per efercitarvi , voflro mal grado , quelle funzioni , dal- 
le quali gli volevate d'eludere, fenza aver prima pon- 
derate le loro forze, e le voflre . ,, Quelli gran mali 
„ meritano, replicate , che vi fi faccia attenzione , e che 
„ fi prevengano. I Santi fono Tempre fiati di parere, 
che fi dovette feemare alcun poco il rigore delle re- 
gole , ed nfare qualche condifeendenza per ovviare 
„ agli Scifmi, e alle tempre fu ne ite divifioni. Qutfli* 
„ ferite ( dicea S. Ago/tino ) the vengots fatte alta Di- 
i, / cipl in*, fono abbondantemente compenfate dal bene dell' 
„ Unità , e dell» Face , che fi affoda , e fi mantiene . E in 
(I re mi richiedete, fe in virtù di quelli principi* pof- 
lìatc , quantunque gli giudichiate immeritevoli di qual- 
ità attenzione, poniate dico raffermare ai Gefuiti la- 
facoltà di predicare, e confettare; e fe villa lecito in- 
contrare queflo minor male per impedirne un mag- 
giore ? 

Io fon più che peritalo M. del credito grande , ej 
dirò ancori della peffima volontà de'RR.PP. Sò quan- 
to pofleno, e sò che interdetti nulla risparm eranno 
per vendicarli. Ma u fondo io di quella libctà , che ini 
concedete, vi dirò fchiettarnente , che quefle v ( .ftre mo- 
ve difficoltà non hanno pr e fio dime magginr pelo dell' 
altre . Ditemi un po di grazia M. ; quami' anche vi 
dovette trovare efpotìo a tutte le feiagure, (he vi ix 
temere 1* interdir Voi i Gefuiti; che? Forfè per Un $\ 
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fatto motivo trafeurererle di adempire un* obbligo vo- 
flro sì eflenzialc, e di ofTcrvare le Regole più invio- 
labili del fublime Miniftero a Voi affidato ? In quei 
tempi, ne' quali le Potenze del Secolo nimiche dalla. 
Fede , e della Piera tanto furiofamente imperverfaro- 
no; in qiie' tempi dico, potè giammai un fimil timore 
trattenere quei gran Vcicovi dell' Antichità, che Voi 
venerate, come efemplari da imitarti, e la forte de" 
quali merita d' effere invidiata da chiunque abbia fe* 
de, dal fare il debito loro ? Mai nò* Che inti rispon- 
de per tutti S. Cipriano, Che un Vefcovt, che ha tra^ 
le mani il Vangelo , e che i precetti «ferva di G. C. , 
può effere uccifo sì ma non vinto» 

Ma che occorre andare esagerando i pericoli , e gli 
inconvenienti circa il prendere una rifoluzione , che le 
Leggi fembrano preferìvere , e a cui, per quanto poflb 
conofecre, la voftra ftefTa cofeienza vi ftimola , ed in- 
coraggifee ? I Gefuiti fono potenti fimi , lo concedo; ma 
noi non fiamo però nel Paraguai, ove quelli PP. pa- 
droni di tutu* i tefori del Paefe, e più ancora dello 
(piriro di que* poveri Indiani , governano oue' Popoli 
da Monarchi difpotici, fenza voler riconofrere I* au- 
torità de' Governatori , nè la fletta Sovranità dei Redi 
Spagna. Noi non fiamogiàne* Paefi delle Milioni, ne' 
quali i Gefuiti in virtù de* prerefi Privilegi A poflolici, 
credono di poter far fenza delle licenze de* Vefcovi , 
ed avrre il diritto di difprezzare apertamente la Sa» 
gra loro Autorità [*J • Io V afficuro in parola d* ono- 
re , che dichiarandovi Voi M. contro i Gefuiti , nulla 
avrete da temere nè da' voftri Diocefant , nè dal 
Principe, che ci governa, e nemmeno dalla parte di 
Roma . Nò davvero M. . Imperocché qualunque credito 
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(*) Niente effendovi che metta in piò chiaro lame auetìa 
verità di fatto, cioè, che $ Gefuiti nei Fatfi delle Mif' 
.fieni non facciano conto alcuno dell' Autoriti , e CaraU 
tere Vefcovile , Quanto le due lettere fcritte dal Vener. 
M. Gio, di Palafex al 5, P. Innoeento JT. ; perciò ho 
giudicato troppo a propofito di riportarle nella feco»<ia 
f.irte dell' Appendice, tradotte però nel nojlro volgare^ 
Idiomi , affinchè fiano da tutti capite % 
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fianfi acqui/lato i Gefuitt, il Pubblico non vi condan- 
nerà; i voMri Diocclani vi far^n fedeli ; tu fo il Popo- 
lo, ed il Clero /ara per Voi. Vui produrrne un van- 
taggio confiderabilc nella voftra Diucefi col ritirare.» 
le voftre Patenti da' ConfelTori Gefuiti; poiché in og- 
gi ognuno gli ha feopeni per difenfon delh corroda 
Morale. Nei mentre che i Gcfuiti alteri te ne v»nnue 
gonfi per la profpenrà di tanti anni, e più oltre fpin- 
gono i vaiti loro difegni: Iddio comincili a fiaccare la 
lor potenza con fargli perdere a poco a poco la ftrtja, 
e il concetto dei Pubblico* di cui fanno tanto capita- 
le» Gi fono divenuti (' oggetto della comune awer- 
fione per V abufo che fanno dei loro potere , e ^ei 
credito loro (*; . E* nota la loro Morale, in odio la 
Politica, e vengono confiderati come nimei aperti, e 
perfecurori (facciati della Scienza, e della Virtù» Ma 
credere voi di fatto M. , che i Gefuiti poflTano nd.'c* 
prefenti circclianze nuocere alla voftra riputazione , e 
fcreditarvi in faccia de' Popoli ? E come mai? Se tut- 
ta la po'erra , e la maligmrà deila Compagnia non !un 
potuto fare, che la memoria de' SS. Vcfcovi da e/Ti lo- 
ro crudelmente perfcsuiiatj , non fia oggidì in venera- 
zione nella Chiefa? Si venerano sì, e fi rifpetteranno 
fempre il Ven. M. di PalafoX, M. di Solmimhac Vef- 
covo di Caf.ors, M. Vialart Vefcovo di Chaalons , il 
Card, di Toiirnon, M. di Arras, il Card. di Noail'es, 
( Af. di Vifdelou) e tanti altri Santi Prelati ; la Fé le , 
il Zelo , c la Pietà de' quali tanto più Splenderono, 
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(*> Oh come bene fi và di giorno in giorno avverando 
quanto del dicadimento della Società avverte qui l' 
Autore delle L'ttere ! Pochi anni fono il Re di Spagna 
tardò dalla Corte il Conftffore Gefuita . £ nell* 
anno 1757. U Re di Portogallo ne ha efiliati dalla ftta 
Corte tutti i Gefuiti . Che gloriai che trionfo è mai 
oh filo per l* ili u /Ire Compagnia di Cerò ! Degno inve- 
ro d* efìer regiflrato ,< unito al faffofo Catalogo de' Con. 
{efori e Pedanti Regj annego dal P. Venturi , 0 da... 
qualfiafi altro Cejuita alla nota [66] del verfo 154. 
del quinto Sermone , th§ forni nei a ; Mcn* erat Ar- 
cadio &c. 



quanto la perfecuzione de' Gtfuhi contro di loro fù 
più violenta , e fp etata . Qnefta ter r.bii Società fi e re- 
la talmente od io fa , che ormai farà un titolo onorevo- 
le preflo gli uomini ii d=churarfele contrario , com'è 
obbi gazione indilpenfabdc in faccia di Dio l" uni' Mar- 
ia (*j , c r opporli alla Aia pcrverfa dottrina . Noi ab- 
biamo 

* ... 

(*; Non ha potuto in vero far di meno di venire a que- 
Jlo puffo quafi fugli ultimi giorni del j'uo gloriofo Pon- 
tificato il Gran Benedetto XW. di fempre lodevol me* 
morìa per opporre un' opportuno fai utevol riparo» i gra- 
vi fimi feontertì cagionati da i PP. della Compagnia nel 
Portogallo , nel Paraguai , ed altri Regni foggetti al 
V c del iflìmo Sovrano . Stando fommamente a cuore a que- 
Jlu Re non meno la quiete , e felicità de' fuoi Sudditi 
violentemente perturbata dal tirannico Governo de* Ge- 
furti , che la Riforma tanto defulerabtle e necefiaria di 
quejla Religione, e conofeendo , che la fua aprrta indi» » 
gnazione contro di loro , licenziandoli dalla fua Corte , 
punta non gli aveva migliorati , pemò finalmente di 
fcrivere , come fece con fer.fi di tenerezza , e degni deU 
la fua pietà al S. Padre, affinchè Egli , come Capo de U 
la Chtefa , e Paflcre univerfale , colla fua autorità , e 
japienza opponeffe un pronto, e fìcuro rifar* alle deplo- 
rabili calamità della Religione Cattolica , dn cui fer 
opera de.' Gefuiti quelle pure nafeevano del Regno .dm- 
piacque 1* amanti/fimo P. / pti dejìderj , e le gì ufi e ri» 
cbiefie del fedelijjìmo Re, con inviare fegretiffìmamen- 
te ( condizione troppo neceffaria pel buon fuceeffo degli 
ajfari ) al Sig. Card. Prancefco ii Saldanba un Breve, 
con cui lo coflituifee, e ieputa Vifttatore , e Riforma- 
tore de' Gefuiti in tutti li Stati , e Dominio del So- 
vrano di Portogallo, conferendogli a tal' effetto un'am- 
pia , e illimitata Potefià . Qual confusone , e iifgufio re- 
cato abbia a i Gefuiti non foto di quelle Parti, mai' 
Italia ancora, e in particolar ii Roma In notizia ii 
queOo Breve , fenza che io lo rilevi , V ha potuto ciaf» 
iuno vedere Mi per fe cogli occhi proprj . Ur inani con- 
triihti eflent' ad Poenitentiam . /• penne lo voglio fpe. 
mre . Certo , le ciarle , che hanno effi fparfe per medi- 
care , e colorire in qualche maniera lo /macco a toro ri- 
fui. 
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fciamo pure M. fugli orchi delle prove evidenti e pal- 
mari della poca impresone, che fanno fui Pubblico le 
pratiche de' Gefuitt . Tcntaron, come fi sà, mono che 
fu il Re, tutte le Ande di follevare i Popoli control 
Vefcovi , che gli erano odiofì , sì contro il Governo , 
che ad erti non piaceva , perchè feguace delle Leggi, 
e de' principi dell' equità naturale. Di/corti fediziofi 
predicati nelle primarie Città del Regno; parlare in- 
foiente in mezzo di numerofe Adunanze, oppure nelle 
Comunità Relig :>fe : Temi iagiuriofi alle Potenze det- 
tati ai loro Scolari: tutto è flato pofto in ufo ; ma^. 
in vero non altro profìtto hanno ricavato i Gcfuitida 
sì ree imprefe , fuorché irritare maggiormente il Po- 
polo contro di fe , e renderlo più amante di quelli, che 
eifi sforzavanfi di (ereditare. 

Ma fe aneleranno , dite Voi, irritando le Poten- 
xe fecolan contro di un Vefcovo , che fi inoltrerà 
rifo'u'o di non volerli avere più tanti riguardi , co- 
me fa/varfì allora? Eh perdonatemi M. ,è indegno di 
Voi quefto timore folto nn Principe così favio , ed 
illuminato , e così telante del ben pubblico , qtiaP 
è quèfto, che ci è flato dato da Dio per gover- 
narci. <•) Attento eh' egli è a far valere le Lrjtfi, 
e la Giustizia, e a rendere a tutti gli Ordini de' p,. 
gno i diritti loro, e la loro libertà, non uferà à?l f„o 

potere 
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fu! taro , dicendo cioè , d* aver' eglino fatte ifìanze , e 
caldamente pregato ti Pontefice di deputare <jueflc Vifi m 
tatare [ ma non già ri Riformatore credo io ) per efirr 
liberati dalle fiere perfecuzioni , che fcjfnvano in ar*ei 
Regni, non danno tnppo a vedere V umile , che pur ri. 
moflrar dovevano , offe auto fa fommijjìone a i Sovrani 
Decrett e di [posizioni della S. Sede * Ma condoniamo 
al loro graviamo crucio qncflo sfogo quale per r.tvvi- 
farlo chimerico , e ideale , lajlerà leggere il Breve me- 
de fimo , che io riporto nella prima Parte dell' appendi- 
ce per comodo , e difing.mno di quelli y nelle cui m ini 
non foffe per anco capitato. Chi non V intendere, con- 
fusi il P. lagomarfini G. Alpha Pacdagogorum . 
* Chi mi vieta 1' applicare a tutti i Principi d* Italia 
V elogio giujìameute fatto dal nojiro Autore mi Pè di 
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fedirne de* maggior?. A buon confo Vof confettate t 
che iia male approvare i Gefuiti ; falò temete dei di» 
(ordini maggiori , non approvandoli ; e quella ragion* 
vi pare, che baftr a rendere davanti a Dio, 1' appro- 
▼a/ione , che Voi facefre di loro, immune da ogni col* 
pa. 11 principio, fu cui fondate il voltro difeorfo e fa- 
no fan>u*imo; ma fi a detto con tutto il rifpetto , poco 
mi quadra I" applicazione, che Voi ne fate* Concio»' 
fiacche carmi, fe mal non mi appongo, d* avervi a_ 
fufficienza dimoftrato, che gì* infortuni, che v' anda- 
te immaginando , come confeguenze inevitabili dell* 
Interdetto dei Gefuiti, non fono punto da temerti; ed 
ceco fvamta la neeeflità della tolleranza , e della beni- 
gna condifcendenza verfo t G-fuiti. Ma r perendo an- 
cor più da alto la mia rifpofla, non sò davvero, fo 
quando anche i voflri timori folTero ben fondati , vf 
folte ciò non ottante lecito di approvare i Gefuiti per 
. godere la quiete nella voftra Dioeefi . Per deciderò 
una quiAione di tal lorta » vi prego M. di riflettere ad 
un pnne pio ammetto da tutti i Teologi. Vi fono , è 
vero, certe c ngiunture, nelle quali è lecito di tolle- 
rare alcuni difordini , e fcandoli ; ma non giammai di 
autorizzarli, ed approvarli; e peiò la tolleranza del 
male dee eflere puramente partiva cioè, di filenzio, e 
d' inuione. Così per ragione d* efempio può un Pa- 
llore in certe circoftanze soffrire alcuni abufi, non me- 
nar 'umore degli fcandpli , che vede con tanto fuo rac- 
caprecio, commetterli ; ma afpettare i momenti più fa- 
vorevoli per eft»rparli . Allora poi fi renderebbe pre- 
varicatore indegno, fe autorizzale gli abufi colla pro- 
pria condotta; oppure dafle a/ fuo Popolo indizi fuffi- 
cienri d'approvarli. 

Supp><to un tal principio Voi ben comprendete M. , 
fe I' aporovazione di cattivi Predicatori, e di Confef- 
fon rilaflati , quali fono i Gefuiti, fia una tolleranza-, 
del male puramente partiva , e una femplice condifeen- 
denza di fì!enz»o, e d' inazione. Colle approvazioni t 
che Voi fa'e , de' Gefuiri, Voi venite ad affidar loro 
la Poteftà datavi da G. C. ; Voi gli fortituite invece.» 
voftra alla condoni della voftra Greggia , e fe qucfto 
è un male, voi dunque concorrete, e cooperate a pro- 
durlo. E quefta la chiamerete Voi lecita tolleranza* 
In quanto a ree mi pare , che quando Voi approvato 
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i Gciuiti per confeffare, e predicare nella . voftra Dio- 
cefi , voi atteftiatea' voftri pwpoli di riconofccrii per de- 
gni Miniiiri della Parola di Dio, e quali ottimi Con. 
Settori. Voi dehiarate a quelli , della condotta de* qua- 
li Iddio v* ha incaricato, che poffano ricorrere a que' 
PP. con fiducia, e fcieglierli per Guide nell* affare del- 
la falute. Voi vi fate mallevadore di quei Mmutri , che 
faticano fotto la vortra autortà ; e pero non temete Voi 
forfè, che Iddio fta per dimandarvi un giorno r;goro- 
fo conto di tante prive Mirti ni da erti, fpacciare ; di 
tanti Contigli oppoftì alla legge di Dio da eflì in/inua- 
ti: delle molte abluzioni precipitate, che effi confe- 
riscono contro ogni dovere : e delle frequenti Comu- 
nioni fagri leghe, cui non poco cooperano. 

A Voi tocca M. a decider- con quel lume fupcriore, 
«he Iddio v' ha conc.cflo con quel zelo , e con quella ca- 
rità , che vi riempiono di sì vive brame della l'aluio 
della Greggia alla voftra cura affidata, fe lecito vi fia, 
• nò di ufare una tal condifcenrìcnz3 . Che quanto a me, 
ora che ho efequiti, alla megì'o, che ho faputo i v<>- 
tiri comandi , e vi ho derto fenza affettazione , ina febieu 
tamente , e alla buona quello, che penio filila Qmrlio- 
ne , che mi avete propo/ta , non altro defider j pei van- 
taggio della Chiefa , fe non che tre forti di perfori^* 
vogliano con attenzione efarmnjre . e riflettere alia pre- 
fenza di Dio , guanto ho lenito, e raccolto in quello 
due lettere . < 

E primieramente le perfone, che io ho prefo di mi. 
ra, e a cui maggiormente incombe di far qurno ef.;ine 
fono i Vefcovi , che hanno dei Gcfuiti nelle loro Dio- 
cefi , e a cu» hanno fino al dì d'oggi il Minuterò af- 
fidato della Divina Parola, e la poteilà di rimettere i 
peccati. Quelle aduique io fupolico di volrr leggere 
ouelte lettere fenza una menoma prevenzione , di pe- 
lare le prove, che ho add »tte , e di dejiJerc poi in- 
canii a quel Dio, che t»li dee giudicare; fe lecito gli 
lìa alKJare funzioni sì fante, e sì importanti p-r la fa- 
Iute de' Popoli a' Religiofi , che con rante loro rilaffa- 
tezze patentemente fe ne abufano, con dfcapifo,e 
luina delle Anime, per le quali è morto GesùCrifto. 
Giudichino tra fe e fe que' Vefcovi , che approvano 
Canfeffori di tal fatta , fe con quefte approvazioni £ 
facciamo calino • n* complici c rei delle prevaricazioni 
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di quegli infedeli Mmiftri, e fela brama dì conferva* 
re la pace col Mondo, e di fanfare le difgrazie e le 
perfecuzioni , polTa giuftificare avanti a Dio una tale.» 
connivenza . Io so, che molti de* voftri Confratelli ri- 
pieni di tofpetri Culla Morale de' Gefuiti, e fulla loro 
condotta nell' amminiftrazionc de* Sacramenti , non vo- 
gliono prcnderfi briga d* indagare, e conofeere i veri 
fentrmenti de'Gefuiti, per non trovarli poi in obbligo 
di condannarli . Ma una tale affettata ignoranza può 
eiia mai eflere una feufa legittima davanti a Dio? Non 
temono eglino forfè la maledizione pre ferita dallo Spi- 
rito S. contro chi fugge la Luce, e ricufa d* iftruirfi, 
temendo di dover faticare, e far del bene? E per po- 
ca fede, e zelo che fi abbia della falute delle Anime, 
li polfono mai approvare Confcflbri , che danno tanti 
nocivi di diffidenza ? 

La feconda fpecie di perfone,a cui bramo , che que- 
fte mie Le'tere fiano di qualche giovamento , fono quei 
Fedeli, che nelle mani ripofano de'Gefuiti, abbando- 
nati in tutto alla loro direzione . Moltiffimi credono per» 
verità di poterfene acquietare fulla fede dei Vefcovr, 
che gli aporovano; ma per rette, e forfè fante, che 
fir.m le loro intenzioni, mi fpaventa nondimeno peref- 
fi il detto di G. C. : „ Se un cieco fi fa guida d' un aU 
,, tro cieco, cadono ambedue nel precipizio» Non pre- 
tenda però con quefto M. dinegare, che le Anime pie,' 
•tterte, e follecite per la loro falute, le quali fono ri- 
folutflìme di menare una vita Criftiana , non fi pela- 
no fa'vare anche nelle mani de'Gefuiti. Concioftacche 
non credo io già, che I* impegno di quelli PP. fia_, 
come mi fono efpreflo di fopra,di distogliere le per- 
fone dilla Pietà, e dalle pratiche del Cnftianefimo: 
anzi fono perfuafìflìmo , che non impediranno di bat- 
tere 'a ftrada della Perfezione a quelle Anime, cht^ 
banno già da per loro intraprefa . Il cafo è, che «rif- 
inir fono quei Penitenti di tali ottime difpofizìoni ; lad- 
dove all' oppofto non s* incontrano, che Criftnni, i 
quali a una effimera fuperficiale velleità di falvarfi ac- 
coppiano un* e fi rema ignoranza , e debolezza. Vorreb- 
kono unire infieme Mondo, e G. C. ; riconciliarli con 
D«, ma fenza far Penitenza , frequei tare i Sagrar) en- 
ti» ma fenza rinunziare a i cattivi loro ab ; ti ; alleufu- 
(c, feoza refliteire V altrui ce. Or la laiute di tali 
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due Lettere fono i Gefuitf me definii , de' quali lo sà 
iddio quanto un affligga , c cruci il deplorabile fiato, 
c come teneramente gii ami quai Fratelli in G. C. , 
quii membri d' una mccelima Chiefa , e che fonomi an- 
cor più cari, e dirò rifpertabili pei carattere di Sacer- 
doti , e di Reltgiofi , pel quale mi fento maggiormen- 
te fpinto a bramare 1' eterna loro Calvezza . Non pollo 
rammentarmi fenza un viviamo dolore i fervizj , che 
potrebbono quelli PP. rendere alla Chiefa , fe linun- 
ziando alla corrotta loro Morale, e principalmente al- 
la Politica affatto mondana della loro Società, ahbrac- 
c l'afferò con tutta fìncemà la Dottrina delle Verità 
evangeliche; fc neli' aJfiftenza, che predano a* Gran- 
di della Terra avellerò principalmente di mira , an- 
tiche il Dominio t'opra i med elimi , la U>r% criltiana, 
c verace r>forma ; Te conlagraffero alla gloria di Dio, 
e alla fallite del ProfTìmo que' talenti, che gli hanno 
fino ad ora impiegati .in promuovere, ed accrefcerc il 
credito , e la polTanza della loro Società . 

Iddio mi guardi M. dal bramare la diftruzione , o 
1' annichilarne nro di querta Beligione. Io non ho ram- 
mentato i loro difetti , che per follecitargli , ed impe- 
gnarli a correggertene ! 1 v °i» m, e« P*u ardenti ali* Al- 
ti/lìmo fono, e faranno fempre per ottenere la Rifor- 
ma , e la linuovazione rei £ene di tutto quel vafto 
Corpo; e fe io ho opinato, che trattati vengano coiu 
leverità , non I" ho fatto, fe non ad oggetto di eccita- 
re in elfi, giuria la frafe dell' Apoftolo, una UAevalc, 
imuUzivne , e affine di falvarne alcuni • E per verità non 
pollo certamente credere , che abbia Iddio talmente ri- 
tirato il Tuo fpirto dalla Società ; onde non vi fia più 
Gefuita alcuno, cut fi pofTano far capire i difordimdel 
tuo Corpo, e fargli nafeere in cuore vive brame , ed 
efficaci derìder/ di riparare a tanti mali • Ah nò M.: 
Non efi ahbrevttta manut Dentini i e quelli ftefli , per 
fervimi delle efpretTìoni di S. Paolo, che fra di loro 
fono maggiormente predominati dallo fp rito dell' er- 
rore , e della rilalTatezza , non fono poi in si profondo 
«biffo caduti, che il loro nforgimento fi a affatto dif- 
perato . Iddio fpande i fuoi lumi, e le grazie fue quan- 
do , e fopra chi p'ù gli piace. Ei può r cavare dalfeno 
delle tenebre, dal fondo irtefTo della Società dei Mi- 
liari zelanti» e fedeli per fa fua Chiefa; giacché puè 



• 



1(8 



dagli ftefTi farti fufcitare dei Fidinoli di Ahramo . Oh 
qu ^ I mutazione non farebbe mai in quel Corpo un pic- 
cio! numero di uomini animati dallo fpirito di Dio, ben 
iihu'ti nelle Maflìme , e nella Difciplina della Chiefa, 
e pieni di zelo per promuoverne vigorofarneore I* of- 
ferv.m/a ; che tutto arrifchiaflTero per la fa!ure dei lo- 
ro Fratelli, e per la riforma della loro Compagnia ! 

O me felice ? Se io p ttflì M. contribmre cuachr po- 
co ad un* Opera sì finta, e sì necelfm» . Voi mi ve- 
drette ali ra Erettamente collegato co* Gefuiti ; Voi 
ini fentirefte commendirli , e fupplicarvi ancora a vo- 
lergli impiegare nel S. Mir.iftero, e a comperare Voi 
così al maggior luftro, e vantngg o della Ch»efa , u 



donino , e detrftino finceramenre le pcrniciofe Maflìme 
di Morale, e di Politica da effi fìnadora feeuite, o 
praticate; che non vogliano più ppire in unn moftruo- 
fa Alleanza la Luce colle tenebre. Gesù Crifto coil. 
Belial, pratiche ftiDerftrzionfe , e Idolatre con quanto 
v' hi di p : ù fagrofanto ; che fcorrenHo da un Capo all' 
altro la Terra, ed 11 Mare perfaredei Profeliti, no» 
gli facciano doppiamente rei ; che predicando , altra 
non annunzino che Gesù Crifto Cr«>cefìlTb : dimoftrando 
colla voce, e. comprovando coli* opere le Sante Verità ' 
a noi dal Salvatore del Mondo infeRnaie ; che fiano 
fedeli, ed efatti nell' oflervanza delle Sante Regole-» 
della Penitenza; nè abbiano finalmente nell' efercizio 
delle Sagre Funzioni fe non mire Sante, e pure , e* 
allora farò il primo a bramare che (iano desinati alla 
Direzione dalle Cofcienze ; che ottengano i Pofti pia 
fublimi , e Uim'nofì ; che fiano ammetti alla familiarità 
de* Grandi della Terra ; anzi di ciò ne benedirò il Si- 
gnore Iddio, e vi contribuirò dal canto mio quanta 
poffo . Voi intanto M. aflicuratevt , che fono ec. 




Tutto flà M. , che i Gcfuiti abhan- 
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LETTERA TERZA* 



In cui ti efam/nano i lentimenti de' Gcfui- 
ci intorno i' Omicidio, la Calunnia» e V 
Idolatrìa . 

ILLUSTRISS. £ REVERENDISS. MONSIG. 

JO m' immagino Monfig. , che voi a queft' ora fiate 
pienamente convinto di due verità da me ftabtlire 
e dimoitrate nelle due pa irate Lettere , che he avu- 
to 1' onore di rallegrarvi ; la prima delie quali è que- 
lla : che non è foiamente un qualche privato Gefuita- 
quegli, che adonato abbia una affai corrotta Morale; 
ma bens» il Corpo intiero di quella Religione ha ab- 
bracciato principi cotanto perniciofi; la feconda poi , 
rNe fino a tanto non coli: avere quello Ceto di Reli- 
£,:>fi cangiato Dottrina e Sentimenti , non ila lecito t 
in Vefcovo artìcurarfi in conto veruno delle Ma flìi:ie_* 
ci qualfifìa Ge:uita in particolare per atfidar;> li la tua 
autorità* Voi mi accordate nella rifp >tta , di cui mi 
avete onorato, che queftì due punti fono orarmi pò- 
Iti m tale, e tanta chiarezza, che per dubitarne duo. 
po farebbe chiuderti ambiduegli occhi. E ficcome Voi 
vi regolate fempre a tenore delle fané Maflìme, che 
avLte apprefe, pcrci-S non trovanti di prefente nella ve 
(tra D ocefi Predicatori, e Con femori Gcfuiti . Qui pu- 
re Coire voce, che il noftro Vefcovo abbiada imitare 
1' efempio Voli ro. Ed io medelimo in un viat;gir,che 
ho fitto a Parigi, ho veduto I* imprclfion grande, che 
hanno fatta fopra le perfonc le più fpreg udicate quclte 
éuc mie prime Lettere . 

Or che io mi credeva M. di potermene tiare in ri- 
pofo, pregando Iddio di muovere tutti i Preiati a leg- 
gerle con attenzione per quelle trarne eonfcKuen7f*_» 
•ìedefime , che Voi ne avere ritratte; le quali fcrvir 
potrebbono a* Gefufti d* occafione per /ertamente ri- 
flettere a loro Heffi, e convertirti, che è ciò che m,- 
flà fopra tutto a cuore; Voi M. una nuova fatica m 
addogate da» aea fcnirc cwì per fretta. Voi viaccor 
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date nel fentimento con t pin fani Teologi, che ì Ge* 
fuiti fino a che fofterranno il Probabilifmo , manter- 
ranno fempre i principi d' una rilaflata Morale; ma- 
Voi crede e, che le perfone più idiote, o non tanto 
iflrutte c«>me Voi non penetreranno abbaftsrza la con- 
neflBone di quefto principio con rime quel e conferen- 
te , che fi poffono indi tirare: quindi non male v'ap- 
ponete M. in r ud'Cando, che fia nrceiTano per rende- 
re paleie , e notoria la malvagia dottrina della So- 
cietà, vane D fonazioni comporre fopra parecchi pun- 
ti della Crrtana Morale, Come io ho tentato di farla 
nella prima mia Lettera fopra quello del Probablifmo . 
Vor in oltre ag^ungce e(Ter di molta importanza il 
manifcftare, quanto contraria fia la Dottrina gcoeral- 
mente de' Geiuit» illeMuTme del Regno , alla quie- 
te dello Stato, alla ficurezza de' Sovrani. 

Io prr verità c»mprcndo beniflìrno, ove mi porterà 
I" ultimare un tale progetto; ma pure trattandoli di 
ubbidirvi, non vi sò difdire. Accetto adunque fenza- 
timore R impegno, da che voi affermate potere quefH 
fatica riufeire vantageiofa alla Ch.efa. Or eccovi il 
piano, che io mi fono propofto. 

In quella terza Lettera adunque vi dimoftrerò ade- 
viden7a gli errori, e la pervicace de' Gefuiti fopra- 
tre punti, che ugualmente intereffano la Religione , 
e lo Sfato ; cioè fopra I* Omicidio, la Calunnia, e P 
Idolatrìa ; i quali io riguardo e- me tre peccati capita- 
li deiia Compagnia. E fpero farvi vedere fu quefte 
tre materie la dottrina de' Gefuiti , la quale gli haJ 
portati a commettere i maggiori ecceflì; ed a un tem- 
po ftrffo ravviferete di per voi il loro foverchio attac- 
co agli errori e I* intollerabile difprezzo , che efli fan- 
ro delle Fedeli* fìiche Cenfure. 

Lo fìc'To metodo terrò nelle fu fleguenti Lettere, nel- 
le quali vi proverò, che i Gesuiti fono rei di gravifli- 
rrti ecceffi rer rapporto al Peccato FiloforTco, e alfa.. 
flit tetta della Penitenza . Le a'tre materie ancora , del- 
le ouali tratta la M> ra<e Criftiana , mi fomminiftrereb- 
bono pure efempi decifivi della oftinatezza de' Gefui- 
ti in difendere e ! i errori più cfpreflamente dalla Chrc- 
fa condannati; mi a che imprendere un* efame sì va- 
rio, e diffufo? Egli è pur troppo vero % che vi fono 
delle materie, come quella dell'impurità, di cui trat- 
tando 
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tando il Sinché/., ed altri Gefuiti fono diYcefi a parti* 
col* n fi sì icai.ua Jole, ed hanno avanzate MarTìme co- 
tar o libertine, che io mi vergognerei fino di ripor- 
tarle in Cucciato* Se vi volete (incerare, leggete folo 
le . ropciìzioni l'opra il fello Precerto regniate dall' 
Ali"*** -<ella Mora/e de* Gefuiti alle pagioi 7. 19* C 
»o. : e cucile , che fono fiate raccolse nel libro iotu 
t<òaio Arttt Jffmttcà concernenti il fello Precttto • Con» 
frontale poi quelli eflratti colie Proporzioni condan- 
nate ncl'e Cenlure dell'Apologia de' Coirti , nè 1 De- 
creti de* Pontefici Aleflandro Vii. e Innocenzo XI. , 
e ne la Cenfura del Clero di Francia del 1700. Indi 
prendetevi il pe, fiero di leggere la denunzia fatta ai 
Vcfcovo di Tournay nel t7©o. di varie propofizioni in- 
fcgna'e da' Gefuiti nel Seminano all' art 7. e rende- 
rete forprefo,e inficine convinto , che i Gefuiti più ce- 
lebri fu quella materia , come fopra tutte le altre, han- 
no mi saato errori maflìcci; che la Chiefa ha proferit- 
to la loro malvagia Dottrina ; e che ìa onta di que- 
lle profcnzioni fatte dalla Chiefa , i Gefuiti hanno 
fempre perfifti to , e tuttora perfiftooo sci mede fi mi 
fsotinienn . 

Io mi rifln'ngerò folamente ai punti principali che_> 
vi ho ind.cati; e quefti balleranno per ftabi 1 ire , cioc- 
che Voi credete ncceflano , che :i provi almeno io* 
Succinto . 

Non farà poi fuor di propoflfo, dopo avere efamina- 
to in particolare gli errori de' Gefuiti , rintracciare 
il come (uno in tale abiflo colloro precipitati; a og- 
getto di che ho filfata una lettera intiera, nella qua- 
le vi farò vedere, che il difprctzo , in cui hanno avu- 
to la Dottrina de' PP. della Chiefa, e la falfa idea, 
che ti fon? formati del culto eHeriore di noftra Reli- 
gione, fono li principale mott o di tutto il loro Ivia- 
mento. Chi sa , che utile non nefea a quefti Padri, il 
dilcoprir loro la forgente de' propri errori • Che fe_# 
viepiù fi oitinaifero a non voler far ufo di quei lumi, 
che gli vengono fomminirtrati ; potranno quarte ricer- 
che giovare alTii a coloro, che gli hanno voluti giu- 
ftificare da lotti i loro ecce ìfi . 

Qnando averò poi dilucidati colla maggior brevità , 
che mi farà potàbile , diverti punti della Teologìa- 
Qcfotuca ; io vi voglio dare M* do ragguaglio pio 
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precifo dei fentimenti della Compagnia intorno al!a_ 
Poterla Regia ; e fpero di dimoft rarvi con una intiera 
depofizione della Dottrina dei loro Autori , e con un' 
efatto racconto di tutti i ratti* che hanno rapporto a 
quefta materia, che niente v' è di più pregiudicevole 
a' Sovrani , niente di più contrario alla Scurezza delle 
loro iagrc Perfone, e alla quiete de* loro Stati , guan- 
to quello, che fòpra tali punti infegnano i Gefuiti. 
Quefta materia in vero è troppo di (fu fa per riftnnger. 
la tutta in una femplice Lettera; quindi ho deftmata_ 
un' altra Opera a parte , che riufcirà affai più volumi- 
nofa , e quefta conterrà tutte le Scritture, e i docu- 
menti più autentici , che fi poffino defiderare • 

Ef porto vi adunque M. il piano dell' Opera, che da 
ne ricercate, e che io in atteftato della mia ubbidien- 
za accetto ; eccomi a dar capo alla imprefa, cfanunan* 
dola Dottrina , che i PP. Gefuiti foftengono intorno 
all' Omicidio, alia Calunnia, e all' Idolatrìa, il che.» 
effer dee 1' argomento , ed il {oggetto della prefente 
Lettera. 

Se i Padri della Compagnia fi foftero contentati di 
foftenere lecito a ciafeuno uccidere un' invafore della 
propria vita, nè oltrepaffati avcffVro t limiti di una^ 
moderata difefa ; io mi atterrei di prefente dal ripro- 
vare in loro cotcfti fornimenti confutati già da bravif. 
fimi Teologi; mio difegno non effendo di attaccare i 
Cafifti della Compagnia fopra opinioni incerte , e a- 
mio giudizio falfe, ma che tollerate fono nelle Scuole. 
Di quelle adunque io imprendo (olamente a trattare , 
che fono fuor di dubbio malvaggie; la pratica delle.» 
quali è dannofa , e come tali le hanno i Vefcovi eco- 
furate, condannate le hanno le Scuole e che non per 
tanto t Gefuiti feguitano ornatamente a difenderle. 

.E per non difeoflarci dal metodo fi (Taro, prendiamo 
toflo a confiderà re quello, che hanno i Gefuiti corta n- 
temente infegnato inforno all' Omicidio; e trovere- 
mo , che le Maflìme di coftoro fu di quefta materia per- 
mettono come lecite le private vendette: iftillano ne* 
fudditi uno fpirito riottofo contro i loro Sovrani,- e_» 
e giungono fino ad approvare I' Affa firn io de i Re, e 
in ultimo concedono ai Principi la pófeftà di uccide- 
re i loro nimici per vane, anzi ingiufte ragioni • Quan* 
iunque i Gefuiti uano fiati di queAi errori avvertiti f 



e la Chiefa a scora gli abbia centrati ; tali avvertimen- 
ti , e cenfure non fono Ter vi te, che a viepiù oftinarlù 

I! Leflio, che pe la faenza e fantità, che gli attru 
bu'fcono, vien confìderato per uno de* maggiori orna» 
menti della Compagnia; egli è apunto uno di quelli, 
che hanno avanzato principi i più fcandalofi l'opra 1' 
Affaflìnio e 1* Omicidio. E probabile , dice, ( 
cip. 9. iub. 8. ver 47. ) che un* uomo poffa ammaz- 
zare colui, che con tefiimonj Subornati è drfpofto ad 
accufarlo falfamente in giudizio , correndo pericolo con 
ciò di perdere o la vita, o la riputazione, o le foftan- 
ze . Ammazzare poi un' invafore , che adopera mezzi 
ingiù fri altro non è , fecondo quefìo Autore, che pre- 
valerli del dritto, che ciafeuno ha di una giuria, e le- 
gittima difela. . 

11 P. Reginaldo Gefuita ba Infognato la fletta Dot- 
trina . Eccovi le fue parole .riporrate dal P. Daniele.* 
pag. 313. de* fuoi Trattenimenti Sopra le Lettere Pro- 
vinciali .,. Se io m" incontro in taluno, che va a de por. 
„ re in Giudizio contro di me una falla accufa , per 
„ cui farò condannato a morte, nè vi è per me alcu- 
„ no fcampo, nec alia e (1 ratio effugii ; io Io pollo le- 

citamente ammazzare, come ingiurio invafore della- 
„ mìa vita ; imperocché cofa monta , che io la perda, 
„ anzi che per le mani di Lui, per quelle del fioja?„ 
Tannerò ( Traci. 3. difp. 4.7.8.». 33. ) ha abbracciato 
quefìo fletto fentimento di Reginaldo , e lì è difeofta. 
to dal Le filo, che non è flato tanto fpìritofo , cornea 
quegli, di permettere 1' uccifìone del Giudice, e de* 
Teftimonj incapricciti di far morire un' innocente; e 
fi è dichiarato per Emmanuel Sa, che non è flato fcru- 
polofo in accordarla . Non può per altro diflìmulare_» 
quello che foggiunge Leffio, cioè che febbene quello 
lentimento fìa probabile in fpecu lati va , non fi dee pe. 
rò cosi facilmente ridurre in pratica , e ciò per quelle 
due ragioni • La prima , che e (Tendo gli uomini agevol- 
mente portati a creder falfe le accufe contro di loro, 
frequenti ne feguirebbero nella Repubblica gli A (raffi- 
namenti • La feconda , che quelli ammazzando ancora- 
gin fornente , nè verrebbero poi dalla giuflizta puniti : 
che a quanto dire, fìccome rileva M. Pafcale in bia fi- 
mo del Probabilifmo ; che i Giudici farebbero impicca- 
re realmente coloro , che i Gcfuiti avevano in fpecula. 
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tiva atfbluti . Che dite di qurflo grande inconvenienti 
rilevato dal Leffio? lo vorrei ,che ci piffero una vol- 
ta quefti buoni PP. , che tali modificazioni, colle qua- 
li fi lufìngano di rispondere a quanto vien loro oppo- 
fto intorno quella dottrina fangumaria , punto non giù* 
ftificano né LetTìo , ne la Compagnia . Ma profeguiarao 
il noftro efame (opra le Maflìme di quefti Cafifti • 

LelCo ammette lecita ancora 1' uccidane del Ladro; 
imperciocché la Carità non ci obbliga a fopportare una 
tale ingiuflizia ; e non confervando noi i noflri beni ; 
neppure la vita noftra poniamo mantenere • E noto poi, 
che Molina ha tarata la fomma di Tei o otto Ducati, 
per cui fia lecito I' ammazzare , non ardi fee però, con- 
dannare di peccato chi uccidere un Ladro di uno feu- 
do» e di qualche cofa meno: uni ut aurei , vel minorit 
gdhuc valori t : ( Tannerutt* t. 0. S. ». 78. Becan. im 
1. f. t. f. T»de bornie. t*nd. i.n. J. Regin.l. tx . S. 5. n. 68» 
Laymstn l. }• trat. \. p. 4. rat. x.n. 4. Mol. apud Efcobar. ) Il 
perchè ftabilì I' Efcobar quefta Maflìma : che tegolar- 
mente fia lecito uccidere un Ladro di uno Scudo. E vi 
fono de' Cai: fti, che eltendonn fino agli Ecclefiartici , ed 
ai Relig ; ofi il diritto di ammazzare in difefa non folo 
della loro vita , ma dei loro beni ancora , e di quelli 
pure della Toro Comunità: e notate di grazia M. , che 
in tutti quefti efempi non fi parla giammai di un' Af- 
famino di ftrada , o di un Ladro notturno, che fi pud 
credere difpwfto a venirci alla vita ; I' uccifione del 
quale non viene. per quefta ragione punita dalle Leg- 
gi Civili , che fopra la Leg?e fondanfì di Mose «Né qui 
fi ferma il LrfFo: ma patTindo più oltre afferma lecito 
in difefa drl proprio onore fare altrettanto, che in di- 
fefa della propria vita ; efferdo I* onore uno dei Beni 
più pre?'oli dell' Uomo; così che qualfìvoglia Uomo da 
bene può ammazzare chi tenta (Te toglierglielo con uno 
fchiatTo, o con una baftonata, o con altro affronto fia 
qnefìo di parole ing'uriofe , o di gefli offenfi vi -.fiveper 
verba fivt per figna • i dub. 11. n. 77. ; E in cafo che 
V offensore dopo recato I' affronto (e ne fuggiffe,puO 
r oflefo influirlo, e tanti fcarica rp!i adoffo colpi , C 
tante fargli piaghe, quante ce crede neceffarie alla-, 
reintegrazione dell* onor fuo vilipefo. che fe nel tem- 
po fteff>, in cui più fervida gli bolle iu petto la panco- 
ne, capace non folle 1* offefodi mifurare coli' ingiuria 
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ricevuta le percome, e i limili trafcorreffe di unagm- 
ùi moderazione: bafta , che eoa un'atto interno, c i 
colpi diriga, non alia vendetta, ma a ricuperare fola- 
mente il Aio onore sfregiato , che il Leffio in tal cafo 
Colla Tua Teologia da ogni peccato ancor veniale !• 
aflolve. 

Quando poi taluno mi calunniale davanti al Princi- 

f>e , al Giudice, o in prefenza di Perfine rifpettabi- 
i; nè io evitar poteffi altramente queflo fraacco , che 
con uccidere fegretameute ii Calunniatore , il LcflJoda 
probabilmente per lecito in tal cafo P Omicidio i Liei- 
tum e fi talem e medio (oliere . ( n. 8. dub. t i. ; Alcuni 
Autori, foggiunge Leffio, hanno di più affermato po- 
terli far lo fteffb ,cioè fegretameate ammazzarlo: quan- 
do il delitto , che viene imputato, fi» vero ma occulto. 
£ di una tal fentenza ne riporta fedelmente le ragioni, 
fenza prenderli punto pena di confutarle , .e fol ballan- 
dogli ricordare, eh' Ei non ne coGglia la pratica. 

Per compimento poi di Maffìme sì detestabili , pren- 
de il Leffio a giuftificare il Duello, dicendo, che fe_» 
taluno venifTe sfidato , e non accettando reputato fofle 
un vigliacco, un poltrone, cosicché dopo il rifiuto non 
potefTe pù preferirà Mi ia Corte, nè fperare avvanza- 
mento nella Milizia, come in varie Corti coftumafi : 
egli è probabile, che poffa la disfida accettare, e bat- 
terli in duello. Guardatevi dall' ascrivere al Ledio co- 
me Aie proprie quefte fentenze fanguinarie , avendole 
anzi apparate da altri fuoi Confratelli . E in fatti voi 
le troverete tali quali nel ReginalJo in praxi Iib. tu 
cap. 60. pag. 160., nel 1* Efcobar trat 5* efp. j, n 145. 
in Hurtado de Mendofa !ib. de Spe. vo(. x. dift. 15. 3, 
feci. 4. 5 5. 46. ne 1 Diana p. 1. trat. 14. rcfol. 99. nel Lai- 
man lib.3.p. 3. cap. 3. n.i.e 3, in Pietro Urtado riportato 
dall' Efcobar trat. i.efp. 7. n. 96, e 98», nel Sanchex 
Teol. mor. Iib. 1. cap. 39. n. 7. Filiuc. tom. u trat* 
if. cap. '3. n. 50. B * Idei I. Iib. 3. difp. 14. n. 14. 

Ma che vi credete? La temerità di quelli Autori non 
fi è contentata di quelli ecceflì ; ma è giunta ancora ad 
approvare I* afTafTinio flc.To, c'd il Parricidio dei Re • 
Io vi riporterò in un' Opera*, che ho ideata tutta per 
dilucidazione di nuefta materia , una ferie continua di 
Autori Gefuiti, che hanno inlegnate quefte abominevo- 
li MaiTìme, e gli efempj delie follcvazioni cagionate ne* 
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Governi da' Qefuiti ; c volendo intanto voi averne qual- 
che tintura, potete leggerne i partì di quelli Autori re- 
giftrati in buona parte nella rifpofta fatta dall' Univer- 
sità all' Apologia del P. Cauflìn , che fi trova nella 
raccolta intitolata, Canoni del Ganci I io di Toledo, e 
di Meaiix imprefla in Parigi nel itfrj. e nella Tradi- 
zione fanguinaria ftampata in occafione dell' Opera- 
dei P. Jouvancy. I Te/ti degli Autori Gefuiti, che io 
vi voglio citare, fpettanti all' AITaflìnio de i Rè faran- 
no più che ba fievoli per provarvi fecondo i principi 
già riabiliti nella prima Lettera , che la dottrina fan- 
guinaria ella è veramente dottrina di tutu la Compa- 
gnia • Intanto vediamo , fé !' aperta oppofìzione degli 
altri Teologi , e del Pubblico contro Iati perniciofe* 
Matfime, e fc le Cenfure fulminate contro di efli dal- 
la Chiefa gli abbiano punto corretti , 

Nel KJ43. Il Prendente dell' Università di Parigi in- 
tefo, che il P. Hereau Lettore de* Cafi nel Collegi* 
di Clermont , già da due anni infegnava e in voce, e 
in (crìtto tutte le Maflfìme più orribili , di cui prefen- 
temente fi tratta, gli fece formare un Coftituto dal qua- 
le fi feoprì , che il detto Profeffbre difendeva , che una 
Perfona di riguardo , come un Soldato, può ammazzare 
chi g/idafle uno fchiarTo, 0 una baftonata, fe non può 
altramente rimediare a quefto fmacco ; ( le Recueil.qui 
* pour titre Requete de faits a la dilìgence de M. le Rc- 
(leur a Paris en 1644. 1. voi. in 8. ) di più che è le- 
cito uccidere eh; tenta offenderci ncll' onore , e nella- 
riputazione con falfe accufe prcfTo del Principe, del Giu- 
dice , o di Perfone ragguardevoli* Imperocché il dirit- 
to di naturai difefa fi eftende a tutto quello , che è ne- 
celiano per aflìcurarci da ogni torto .Jus defenjìonii ex- 
tendit fe ad omne id quod nececeffarium efl , ut fe quit 
ab omni iniuria fervei immunem . II P. Hereau prescri- 
veva due condizioni folamente; la prima, che avanti 
di venire al fatto , caritatevolmente fi avvifalfe il De- 
trattore di attenerti dal calunniarci; la feconda di non 
commettere J* uccifione in pubblico, ma fegretamente f 
per evitare Io fcandolo: 5/ nollet , ratione fesndali non 
ejfct aperte oeeidendum , fed clam • 

Non è poi meno abominevole e reo il diluì feotimen- 
to circa gli Aborti. Dimanda fc permelTo fia ad una 
Donna di procurare in fc 1' aborto r fi xifponde , che 

fe il 



fe il feto non folte per anco animato, ed ella in peri- 
colo fi trovale della vita, io può direttamente procu- 
rare , prendendo delle bevande , potionet , quae in foe~ 
tum agant eum dilacerando , evacuando • In cafo poi, 
che forte animato, potrà allora (blamente prendere de* 
rimedi, che la guarifeano Tenta riarea fantafticare , fe 
indirettamente pregiudichino, o nò al fuo fero • E una 
Fanciulla, che da (tata corrotta porrà, fecondo quefto 
Autore, procurarli I* Aborto, per non decapitare nell* 
onore ; e ardifee dire di più , che iia lecito ad una^ 
maritata, cui il partorire in grave rifehio la ponga 
della vita, con medicamenti renderli Aerile . Intorno 
al Duello non difcoflafì punto dai fentimenti di Leftjo, 
e degli altri Scrittori Gefu ti, che vi ho citati ; in occa. 
fìone di che fì oppone I* Autorità del Concilio di Tren. 
to', che protbifee i Duelli, fotto gravi pene ; e franco 
risponde; che quello Concilio non parla, ehe de' Du- 
cili folenni, che li fanno con tutte le formalità di luo- 
go, e ora prefìtta , coli' invito in ifcritto , co* Padrini; 
ovvero il Concilio intende condannare fol tanto quei 
Duelli; in cui taluno fi batte fenza un giufro, e for- 
te motivo , come farebbe quello di non eiTer tenuto per 
on codardo, e paurofo, ignavut , & mcticufofur. £ 1 
tenore di querta Dottrina Ipiega le Bolle di Gregogio 
Xl/I. , e di Clemente Vili, e folo moftra d' elTcre_» 
un poco intrigato nella fpiegazrone degli Edirti Regi . 
Finalmente il P. Hereau approva il Reicidio. Quindi 
I* Univerfità fempre intenta a feoprire il veleno di que- 
£a Dottrina sì perniciofa , che quello Gefuita cercava 
di nafeondere artifìciofamente , lì credè in obbligo di 
denunziarla; ad effetto di che prefentò tre Memoriali 
al Parlamento contro il P. Hereau a motivo di tratte- 
nere il corfo a una Dottrina di tanto danno allo Sta- 
to , e alla Religione; ed in quelli dimoftrò con forti 
ragioni , che la Dottrina farrguinaria del P. Hereau non 
doveva efler conlìderata , come errore proprio di lui 
fo'o ma bensì come apprefa dal Sauchez, da Gregorio 
Valenza, dal Tannerò, Molina, e da altri infigni Scrit- 
tori Gefuiti, che 1' avevano prima di lui infegnata . In- 
torno a che egli fì cllende con copia maggiore di au- 
torità di quello avefJTe fatto nella rifpofta all' Apolo- 
gia del P. CaufCn, ove aveva riportata una quantità di 
Autori Gefuiti, che avevano avanzate le tìeflc Maffime . 

Nel 
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Kcl tempo ffe??o i PI». Ffahu't , e Court Gcfu'fi difen. 
devano a Cièn I» Dottrina del P. Hereau dettata irt, 
Parigi; ed efiftono sii eftratti nelle Tcfi dell' Univer. 
fità , la quale fi cfìbifce di produrre al Parlamento in- 
rieri i loro Scritti , pareva in fomma , che tutta la Com. 
pjgnìa impanata roflTe t gtuft ficare l*Omcid»o, e il 
Ducilo; imperocché intorno a fai tempo fu denunziato 
all' Univerfìta di Parigi un' altro Teologo Gefuita, 
Che fpargeva in Poitiers la Affla Dottrina. • 

Mentre , che il Parlamento fi adoperava , ed era in 
procinto di proferivere una Dottrina cotanto al ben co- 
mune contraria : i Gefn ii , che temono molto il difeer- 
nimento , e I' equità di una così favia Aflcmhlea , ri- 
correrò con un Memoriale (*j del dì 16. Maggio 1043. 
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(*; Quefie ? '/ confucto flrattagemma , e ti ripiego p/ìtfre» 
quente , cui fogliono appigliarfì i PP, della Compagnia, 
quando vedono di non poter vincere colla ragione , o 
colla verità , che per lo più hanno fa difgrazia di aver- 
le contrarte » Già dt [opra ho fatto offervare la condot» 
ta tenuta da' Sccj contro il P. Concina , per obbligare 
il Pontefice a proibire V Opera della Teologìa Cnìlra- 
*a » Mi fia or lecito in prova di qutfla coftante Poli» 
tua dell» Società aggiunger* due altri Fatti t non molte 
antichi • Il primo la perlina riguarda del P, Norberto 
Cappuccino. Avendo queflo zelante M bonario flampata) 
colla licenza del Papa , e colle altre debite approvaziom 
mi le fue Memorie iflnriebe , e veggendo efjì t cbe afron» 
Pe degli inconi> a fi ali li documenti da lui addotti troppo 
ira mantfcfta la lor contumacia , e rea ribellione a è 
Decreti della S. Sede , tentarono tutte le flrade , e im- 
fegnarono le Potenze d' Europa , perchè ne proeuraffe^e 
dal Pontefice la proferizione , Seguì quefta , ma non già 
conforme in tute* al gemo de* Gefuiti • Imperocché il 
Svmmo Pontefice gelofo eufiode anzi che impugnatore^ 
della verità , nella proibizione , che ne fece t tutf altro 
adduffe fuor ehe quello, che metter poteffe in dubio la.* 
/negrità del buon Cappuccino, La weceffità poi in cui 
ft vide il P. Norberto t dt partir di Roma, non fu, che 
mn* egelf de* maneggi , e de' raggiri de' Gefuiti , c he 
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al Re, fupplicando Sua Mae/là di avocare a fe, • al 
fuo Confidilo quella Caufa , con privativa a tutti gli 
altri Giudici • Fu sì grande lo fcandaio, che indi ne 
nacque, che la Regina Madre, ia quale per la fommi 
aficiione , che portava a' Gefuiti , non aveva voluto da 

R ' prima 



/• indugiarono di forpreniert V equità , e la buon* fa» 
de di 4iue' Grand/ a tflanza de i quali , Jìccome feri/* 
fero i Gefuiti beffi di Parigi , fu egli da Roma caccia- 
to . Ma Dio buono ! Chi può capire quello mtfiero t II 
P, Norberto era reo nelle fue Mentori e , di falfità, à* 
impoflura , di calunnia , Jiccome fpaeciavano i Gefuiti 
in voce, e in ifcritto . Perchè non obbligarlo ami, 9 
eoflringerlo a fermar/i in Roma , ed ivi prejfo il mag- 
gior Tribunale della Terra convincerlo de i pretafi de» 
luti , e far ci , che ne riporta/fé il meritato gnfligo t 
Kon fu mai giudicata prudente economìa di chi prete»» 
de jodisf azione dei torti ricevuti il procurare, e molf 
meno il eojlringere /' offenfere ad afientarfi dal Tribù» 
nalt , che dee giudicarlo . lo mt ricordo , che a' tempi 
della Regina Anna Vedova di Luigi X1U. Re di tra»* 
eia , fecero i Gefuiti tutto il poffibde per impegnarla M 
far andane a Roma M . Arnaldo , deve fi vantavano di 
poterlo convincere di Eretico . E lo fieffo non tentarono 
eontro il Card, di Xoailicr , e il P. Quefnello ? S' imma- 
gini ora chi ha la chiave del Gabinetto Gefuitìco , qual* 
effer potefìe ti motivo di quefta differente condotta te» 
muta dai PF. della Compagnia col P. Norberto , e he t9 
mate avvezzo a giocare di fantatìa lo reputo un* ar- 
cano cabali flico del Mijijipì . Ma pacamo- sii* filtra 
fatto* 

Si R. P. Carlo Noretti G. con un fuo libro intitolato Ve- 
ritas v i nd ica ta ; prutefe , forfè fui vano fondamento , 
the neffuno aveffe a rifpondere , di dtmoflrare /* infe- 
deità commejfa a al P. Comma nella citazione degli au- 
tori Gefuiti, A confutare quejlo Difenfore e vindice* 
della venta fi aecinfe colle fue dotte, ed eleganti let- 
tere il F. M. Vinelli Domenicano • Dtfpiactndo fi* IP, 
della Compagnia il vedere nella per fona di lui fufettmrjl 
un novello Avverfario , penfareno per diHoglierU ifiW 
imprejs cominciata, e ctmpita la Di* mercè felice* 
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prima, che ti accetta Ife il Memoriale dell' Univerfìtà, 
Comandò dipoi a' Superiori de' Gefuiti , che rendette- 
ro conto dei loro fentimenti. li F. Merat s' ingegnò 
allora di difendere la nota dottrina colla autori. a di al- 
cuni Scrittori Stranieri; ma, il Principe francamente* 
rjfpofe efler vana una rat giuftificazione ; e che quella 
fola, che potevano dare, era una pubblica ritratta, 
zione di quelle fenrenze fanguinarie» 

Appena giunfero nel Configli», ove erano /lati chia- 
mati il P. Provinciale de* Gefuiti , e t Superiori delle 
tre Cafe di Parigi, S. M. in prefenia della Regina^ 
Reggente fi efprelfe in forti termini di efler mal fod- 
distatta delle proporzioni foftenute dal P. Hereau , e_j 
della foverchia indolenza de* Superiori ; che perciò 
gli intimava di diTdtrfì delle fcandalofe proporzioni 
avanzate, e di proibire efpreflamente a tutti i loro Sud- 
diti per ordine fuo, di mai più infegnare le anzidette 
fentenze. Inoltre gl'ingionfe d* invigilare efattamen- 
te fopra tutto ciò, e comandò frattanto, che il P. Hc- 
jcm fofle fequeftrato nella Cafa de! Collegio di Cler- 
monc fino a fuo nuovo ordine* Ma che* Nè la ritrat- 
tazione già fatta, nè il rifpetto alla Maeftà Regia, nè 
il difonore del gaftigo furono valevoli a fargli rinun- 
ziare a una sì deteftabile dottrina. Sentite, e fin pi te. 

Dodici anni dopo quello fequeftroil P. Delbois Reg- 
gente di Teologìa nel Collegio di Rouen foftenne nel- 
le fue Lezioni pubbliche clTcr lecito agli Ecclefiaftici , 
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mente col numero di dieci Lettere d* impegnare alcuni 
Cavalieri , con cui aveva il P: Af. Dmelli quiicbt^ 
fotta di conneffione , e dipendenza . prudenti , e fuggi 
eh' erano quei Signori non interpofero , che un graz'O- 
fo officio , fenza pero volerfi autorevolmente intere ffarfi in 
una caufa , che difonore non recava , ma gloria alltu 
Nazione . Ma quando taciuto aveffe il P. Dimetti, fi lu. 
fintava forfè il P. Noeetti di aver cbiufo • tutti 
io cr a , onde feoperta non fi foffe la fua poca fineerità , 
e quanto a torto il titolo fi arrogale di vindice , e di* 
femore della verità} Eh rifletta una volta il P. No- 
eetti , e fon lui tutti i Gefuiti riflettano , che Iddio 
non permette , che a lungo trionfi /' errore t e la fal- 
lila \ 
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e a Religiofi di difendere etiam eum morte inv*forit\\ 
credito, che fi erano acquiftato colla Joro fetenza, 
virtù, quando non averterò altra maniera di ridurre il 
Calunniatore a fenno . [ ?*■<•/. mi memor, de* Curati di 
ncuen ] .Non mancarono i Curati di Rouen di tubilo 
denunziare al loro Arcivcfcovo quefla propolmone ; e 
nello Aetfb tempo i Curati di Amiens premurarono al 
Vefcovo gli Erlratti degli Scritti dei PP. Longuef , 
De LefTau, de Poignant Proiettori Gefuiti, 1 quali nel 
Collegio di Amiens gli eccedi foftenevano già proibiti 
l'opra l" Omicidio, e il Duello. Mentre che i Gefuiti 
un sì fitto fcandolo cagionavano in Francia, il P. Ami- 
co Gefuita Tcdefco fece ftampare a Dorar un Corpo 
di Teologìa comporto , ficcome Ei dice , fecondo ti hf» 
tema tenuto dalle Scuole della Compagnia : juxta febc- 
Ufiicmm kujut temperi/ Seeietatis methedum . In quella-, 
fi difende eiTer lecito a un Religiofo 1* ammazzare co- 
Uro, che fparlanodi Lui , o della fua Comunità , quan- 
do in altra guifa impedire non porta la maldicenza. 
Quella ftrana dottrina una generale follevazione ca- 
gionò net Paefi Baffi, per cui il Con figlio Supremo del 
trabante la diede ad efaminare alla Facoltà di Lova- 
nio, che la condannò come pregiudiziale a tolto I* o- 
.man genere. I Gefuiti gelofi , non sò, fe più del pro- 
prio onore, o di mantenere il credilo alla proferittà^ 
dottrina fcriflere, da per tutto per trovar fautori , che 
alla cenfura fi oppone fiero della facoltà di lovanio.Il 
P. Zergol G indirizzò fopra tutti al gran Caramuele, 
Jnfìngandofi , che fe un tal Eroe d' ingegno prefa l'a- 
verte a difendere ,i loro awerfarj farebbero flati co- 
tiretti a coprini di confufione per aver ardito condan- 
nare un' opinione patrocinata , e difefa dal gran Ca- 
xamuele. Decite adunque quello Nume della Morale', 
che la fola dottrina del P. Amico era la vera , e la- 
contraria neppur probabile. Non ottante però quetìa 
decifìone, il libro fu fopprefTo per ordine del Confi- 
glio del Brabante , e i Gefuiti per motlrare un'appa- 
rente fommiffione cafTarono 1' ultima parte della pro- 
poli? ione , intatta lafciando la prima , in cui tutto fi con- 
tiene il veleno • 

Chi non fì farebbe figurato M., che dopo tanto Are- 
pito, e fi giutli rimproveri, aperti non avellerò unjL. 
folta gii occhi i Gefuiti, e che per vantaggio , fe non 
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altro, della Compagnia , cercato avellerò riparare i 
falli , c «li eccelli de i loro Teologi ? tppurc le varie 
Apologie pubblicate in d verli tempi da loro in o»fe- 
fa di quelli , hanno apertamente di il) -Arato con londo- 
Jo umverlJe, quale gli predomini e governi l'pinto d*. 
alterezza , e di #ftrnazone. Uno di quetìi Apologià 
fu il P. Pirot, il quale prefe a confutare 'e Lettere.» 
Provinciali; ne vi è articolo, fu di cui meni maggior 
rumore , e parli con più di sfrontate zza , che su quel- 
lo dell' Affaffìnio", e dell' Omicidio. Sentite le con- 
feguenze de' principi, eh' ci rtabilifce, dalia pagina- 
Si. fino al 97. 

Primieramente Egli fuppone,che il diritto della vi- 
ta , e della morte , che godono i Sovrani riguardo a i 
Sudditi, non ila pi) certo, nè meglio fondato di quel- 
lo , che hanno i Partico'ari in difeia dei loro beni di fortu- 
na , di onore, e di rcp fazione. ( pag.ii. ) Fatemi vedere , 
die' egli in aria ributtante, ed' infulto a* fuoi awer- 
fari », fatemi vedere, che comandi Iddio di nfparmiare 
„ la vira ad un Ladro, e ad un temerario, eh. oltrag- 

già con manier • indegne un' uom di onore > ( pag. 91. ) 
M Egli è lecito prou'egue fecondo i Teologi , e Giure- 

confulti , l'uccidere un Ladro, che toltaci fegretamen- 
„ te la roba , fen fugga. Ammazzare fi può sì , un'uo- 
„ mo , che da noi s' involi dopo averci offefoconun* 
9i ceffata , o con un colpo; perchè fecondo moit: Teo- 

logi quella è la fola firada da ricuperare 1' onore 
„ da altri macchiato; e mi protetto, che in tutta que- 
„ fla dottrina, che ha rapporto all' Omicidio, non vi 
99 farà, dice il P. Pirof, uomo di buon lenfo , chi* 

giudich contenervifi cofa alia ragione ripugnante, e 
„ contraria „ 

In fepuito palTa a efaminare le accufe , e i rimpro- 
veri di M. Pafcafe contro Molina per avere con for- 
prendente ardire anVmaro efler lecito per uno feudo 
uccidere un Ladro; nè altro rifponde, fe nonché fup> 
pofto , che Molina l'abbia detto, ( pag 93.; faràfem- 
pre meglio tepuire queft' opinione, che elpuone uiu 
Ladro ed un furfante ad eflere ammazzato per uno 
feudo , che efporre tutte le Perfone di condizione , 
che vivono nel Mondo, alla di/erezione, o più pre* 
fio alla violenza , e agi' mi ulti de 1 Ladri • 

In via» 
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In vifta di errori sì maffìcci fi accefe il zelo de i Pre- 
Iati della Francia, e della Facoltà di Parigi; e in con- 
formità delle cenfure fulminate dal Vefcovo di Tuilcs, 
e da molti altri contro 1' Apologia de' Cafifti , condau- 
nò in particolare quefta del P. Piror, come contencn- 
le molti, errori , e parecchi ccccflì Copra 1* Omicidio , e 
il Duello. M. Delbene Vele vo d' Orleans così fi ef- 
prime:,, L' Autore di quefta Apologia apre la (tradì 
agli omicid) per falvare un' onore imrfginario del 
„ Mondo : Egli vuole ancora , f dice il Premo pag. 814.] 
che fi a lecito ammazzarlo tuttuebe fuggitivo; e che 
le regole da Gesù Crino preferitte nel fuo Vange- 
Io si) di queila materia decidono, che il lume dira- 
„ gione ila quegli, che debbe opportunamente difpor- 
„ re delia vita degli uomini ; e ardifce perfino limai* 
„ zare un' altro Tribuna. e della fletta autorità, e giù* 
w rifdizione con quello de i Re , e de' Principi So- 
li vrani.,, 

I Vicari Generali di Parigi 833. ) cenfurarono 
in termini aitai ritenuti quefta dottrina micidiale con- 
tenuta nel!' Apologia de* Caditi . Il Vtfcovo di Cahors 
la dichiarò fa fa , fcandalofa efecrabile, contraria alle.* 
Leggi divine, e umane, che vendetta trafpira , e cru- 
deltà. L' Arcivefcovo diSens,i Vefcovi di Alcth, dì 
Pamiers, di Comminges ,dt Couferans condannarono con 
uguale indegnazione un libro, che gtulnrìcava le ucci- 
fìoni , e le vendette . [pag, ort8. ] Non vi ih rò qui a rap- 
portare il giudizio di tanti altri Vefcovi , i quali fi con- 
tentarono di condannare in geneiale tutte quelle Opere , 
come ripiene di Ma/Tìme contrarie alla Parola di Dio , e 
che tutte rovefoano le dottrine del Vangelo . Il Velcovo 
d'fcvteux, I* Arcivefcovo di Eourges, il Vefcovo di 
Lifieux , il Cardinale Janfon V- feovo allora di Digne s' 
imJurTcro a condannare I' Apologia de' C-filii fpecial. 
niente per le orribili Maflime , che quello Autore infe- * 
iuva intorno al Durilo, e ali' Omicidio. La Facoltà 
i Parigi cenfuròella pure la dottrina del P. Piror full* 
Omicidio, come (aK» , fcandalofa, contraria alia carità 
Cnftiana, alla Gmli zia, perchè apre la ftrada alia cru- 
deltà , e alla vendetta . 

A fronte di tutte quefte cenfure , il Gefuita P. Mo- 
ja fntro il finto nome di Amadeo Guimemu nel 1644. 
prefe a difendere tutte le prop jfizioni r;iailate fopra^. 

l'Orni.' 
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P Omicidio e il Duello infunategli da* fuoi Confa, 
felli: Quindi i Teologi dell' Univerfitàdi Parigi diOe- 
fero una ben forte cen fu ra , in cui tutte epilogarono le 
' maNaggie propofìzioni . Il Pontefice ancora AlefTandro 

V I f. cnndannò una parte delle falfe Maflìme avanzate 
fopra I* Omicidio da* Gefuiti . Eccovi le proporzioni 
condannate con un Decreto del 14. Settembre iié 5. 
Prop. ì. UnGentiluomo sfidato a Ducilo lo può accetta- 
re per non <%tre tacciato di vile . 

Prop. 17. E' lecito a un Cherico,ea un Religiofo di am- 
mazzare eh» minaccia fpargere calunnie contro di lui , o 
contro il fuo IHituto, quando altra maniera non abbia 
di difenderli, come pare non !' abbia , allorché il Calun- 
niatore fia rifoluto d'infamarlo inprefenza di perforici 
gravi , fe non lo previene con la morte . 
Trop. 18. E' lecito ammazzare un talfo accufatore , fal- 
lì Teftimonj, e il Giudice medesimo, quando li abbia 
qualche certezza, eh' Ei farà per dare un* ingiufta fen- 
tenza ; purché non porta I* innocente in altra guifa al 
danno provedere , e alla perdita . 

Or con tutte quefte condanne credete voi M. che_* 
emendati , e corretti ftanfì i Gefuiti ? Penfate • Il P. Fa- 
bri ben confapevofe,eecrto delle Cenfure fulminate dai 
Vefcovi diPrancia, dalle Umverfità , e dal Pontefice^ 
AlefTandro VII. lungi dal trarne profitto approvò anzi 
il fentimento del Le /fio, che permetteva a taluno di bat- 
terti" in Duello, per non comparire un codarde, evi. 
le . Prefe ancora a Patrocinare il Laiman difenfore del- 
la fletta dottrina. E per dichiarare innocente il Duello 
ricorre alla direzione dell' intenzione , la quale è altret- 
tanto ridicola , quanto empia nella fua tonanti • Dove 
trovite voi , dice il P. Fabri , che fia tanto malvaggio 
ano, che portandoli alla Campagna lì fofT'e ben beno 
armato a folo fine d di non pattare per un vii fantoc- 
cio , fenza intenzione però d' attaccare alcuno; e rifo- 
luto foltanro di difenderti in cafo di efler meleftato ? Mi 
li dica adeffo, fe può egli più ef prettamente difendere 
ciocche hanno proferito tanti Vefcovi di Francia, e il 
Sommo Pontefice / lelTandro VII. nella Prop. feconda, 
dicui vi ho citato il Decreto? 

Ma fentire il r« Ta'iri , che ci affienra di non faper 
trova e in che menu" rimproveri ia dottrina del Leflìo 
f©pra l'Omicidio; mentre non era egli già obbligato di 
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dichiarare improbabile if fentimento di tanti grandi uo- 
mini. Per difendere poi gli altri Teologi della Tua Re- 
ligione così la difeorre. „ I noftri Autori fono sì circo- 
(petti , che non permettono a un' innocente ingiufta- 
mente accufatod' ammazzare il Giudice, i Teftimo- 
,, nj,e I' Accufatori ; e quella moderazione non ba- 
„ fterà ella per piena nfpofta a tutti i rimprocci „ r 
Ma fe una moderatone tale materia rtefee di lode, e 
di trionfo per un Gefuita, doveva il P. Fabri eccet- 
tuare Reginaldo, Tannerò, Emanuel Sa ec,t quali, co- 
me li è vedut», g udicano lecito I" uccidere in tale oc- 
casione.,, I noftri Autori credono folamente , ( olfcrva- 
zione mafficcia del P. Fabri ] „ che 1* accufato nei 
t , cafo riferito di fopra , può allora batterli per sfuggire 
„ una morte ficura . „ Oh vedete voi il bel riferbo , con 
cui circoferivono la loro dottrina i Teologi Gefuiti ! 

Se il Giudice ha pronunciato un' ingiufta fenrenza , i 
Gefuiti infegnano, perciocché ne dice ti P. Fabri, che 
il Condannato non p iò procurare V AfTafTInio del Giu- 
dice, nè dei Mm li ri della Guitti zia ; ma quella opinio- 
ne al genio diJìcato dei noftro Teologo fembra che pic- 
chi di troppo rigore . Quindi per non abbandonare in_ 
tutto l'innocente al furore de' fuoi Persecutori, qua- 
lora i Minori della Giuftizia perfuafì dell' innocenza del 
Condannato, efeqtii r vo'e Itero contro di lui 1* iniqua fen- 
reota : il P. Fabri crede col d - Lugo , che in tal cafo non 
potendo il pretefe reo altramente campare la morte , po- 
trà egli ribcllarfi alla Giuftizia , ed ucciderne i Mini- 
Ari, per metterli ai coperto dalla perferuzione di que- 
lla gente, che abufa del fuo potere • E qutfto, foggiun- 
ge , è quello, che infegna Molina , ( uh che fanto Pa- 
dre! ) colla comune de' Dottori. Or f e è lecito tratta- 
re di tal guìfa i Miniftri della Giuftizia dopo la frnren- 
za , a f*rtitri dice , farà lecito ad un' Innocente prima 
della condanna , e del giudizio . Fabri Tom, «. pag. 108. 
JLxcrpi: de Lugo eafum illum , a uo fatellites , Miniflri Ju- 
dtcis , lieto innoeentiam Rei eo^nofeerent , veììent mdbuc 
capti uhm poenam , & fententiam Judieit in Reum exequi '. 
FofTet enim Reus ili ir refi fi ere etiam oe ridendo , ut eunt* 
communi Doflorum doeet Molina • Si enim dtéli Miniflri 
injufle nlie/uem interfieere aggredì untur , aut eomprebendert 
ut injufle interfieiatur, & conflet de formali forum injuflU 
ti» , quia confiat tot proctdere 'feientet fc injufle agere , 
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1M ti mortem erudere auent , nifi dtflnr MiniKrot perimat, 
bt>c tpfuM licrtè prxeflare polerit , quum tllr fna fot efìat t 
tbttmmtkr • . • Sì l*ec autem lirent p«fl lattm j Juiice ftn» 
Untimi» % *n'e illxm potiort jure Itcebunt . Voi potete^ 
quindi gu^icarc M-, le d fendendo il P. Fabri una dot- 
trina coO orr bile , maegfore imoreflìone abbia Zana fu 
Io fpirtio di Lui I* autorità de* Teologi della Compa- 
gnia , die infegnano apertamente I* errore, owerole 
decifioni de i Vefcovi,e le condanne de' Pontefici. 

In una coli però voglio far g>u (tizia al P. Fabri , ed] 
è, che Ei non abbia ne' fuot Scritti rinuovato I' erro- 
re de* fuoi Confratelli fopra la prop. 17. da A lean- 
dro VII. condannata . Ma dirli miliare per altro non pof. 
fo al tempo Orflr»,che volendo egli fpinto da quella-, 
cari à , che cufeuno fi può immaginare, feufare quefti 
Gcfmti per averla difefa, moHra con ciò di burlarli 
delle Cenfure fulnvnate contro quefta dottrina da tan- 
ti Vefcovi del'a Francia. Si imouta dice il P. Fabri » 
al P. Azor,ea! P. Becandi avere infe^nato , che è leci- 
to I' ammazzare per uno fchiaffo, o per una baronata; 
( Dixl, xo.op.prob. pMg, 107. ì ma gli fi impuone a man-, 
falva, e per renderlo odiofo fi troncano le daufuleéa 
quefti Teologi apponevi; ed eccovi l'argomento deci- 
fi vo della loro giuftificazione. Eglino non accordano già 
indiirercrttrnienre a tutti quello dritto , e libertà d' am- 
mazzare , fignori nò; mi agli uomini folamente di con- 
fiderazione, e di Stoffa : Viro bemoraro . Che fe l'offefo 
foflc un immo difonorato foffra egli in pace l'affronto, 
ettovandofi aggravato ne incolpi la fua difgrazia , che 
notigli permette ripullare 1* ignominia colla morte del 
fuo nemico. Che v' è di frandolofo , feguita il P. Fa- 
bri , in qtif Ita dottrina , parlandoti di fecolari , e non già 
di Ecclefiaftici , e Rc'igiofi ,che nell' abbracciare un tale 
flato hinno dovuto di quefta autorità e diritto fpogliarfi ? 
Quid in bar r'olìrins tam fcundalofum tfnum de viro feculm- 
rt , ut VòCMrt,ncm Reltgtofo,vel Eetlefinflito exprejfe mgnturf 
Ne credefte M. fen/a fondamento cotefta Aia decifio- 
ne , perchè eccovi pronte due ragioni , per le quali Io- 
ne privi di quello diritto pli Fcclefiaftici , e i Religiofi • 
La prima oercht : perchè 1 flfi fono obbligati i configli fe- 
dire di Gesù C. La feconda; perchè non. è alcun di- 
fVnore per foro il /offrire pazientemente le ingiurie « 
Dai quaii due principi; o prove maflìccie del P. Fabri 
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cuefle due ne /Vendono legittime confeguenze . La pri- 
vi .1 ; che la proibizione forra da G. C. di rendere in- 
giurie per ing urie , non c ella un precetto , fecondo 
la Teolog a di quetti PP. , ma un mero coniiglro , che 
rguarda i foli Ecclcfiaft ci , e Religiofi, e da cui fono 
te per/one del (ecolo affblutarnente difpen/ate . L'altra 
conferenza è quella: che (e foife flato decito nel Mon- 
ti , che il tollerare le ingiurie lenza prenderne foddif- 

.l./'one folle pure per le perfone confecrare dilonore, 
e fmaceo; allora i Gefuiti , che fanno ìu per le dwa la 

• Teologia del Mondo, permetterebbono a'quefU menre 
meno, che a' Laici I' ammazzare per ailrcurare da«>ii 
infilili il loro onore* Quindi la depravazione de' co- 
fiumi del Secolo è divenuta per quelli PP. la redola- 
d* inrerpetrare l'Evangeliche verità; e 1 capricci del 
M ndo fprfje fiate condannati da G. C, fono per iGe. 
furti. un motivo l'ufficiente di cangiare in meri configli 
i orecetri più formali dsJV Evangelio • Che fe gli enor- 
mi eccelli di coftor 1 Ja bile accendono , quali fentimen- 
ti n>«n ifpirano di fanciul elea dippocagginc le ridicole 
rag oni , fu ca< appoggiano si Arane, e infu tTìftenii fot- 
fieli ette J Abufano egl no deHa Divina parola , eiunnen- 
do tino a dire , che lo Spinto S. ha accreditato 1' Omicidio 
co.nm-lTo in difefa del proprio onore . (P.Ftb.Jpol. f. »•) I 
qua 1 creuerte mai d ; sì f grilega befiemmia follerò le pro- 
ve * L' e empi > d' E lifeo , alle cui preghiere furono dai 
Leoni divorati i Fanciulli , che lo beffavano ; e quello di 
E la, che fece feendere il fuoco dal Cielo a elierminio 
dei Minifln Reali, i quali perduto aveangli il ri f pet- 
to ; Che è quinto «Tre, fecondo i Gefuiti, che i pudi- 
gj op rati da Dio per vendicare i t ni farri a 1 Sin»», 
e per rendere r fpettabile il miniftero dei Profeti , fo- 
no una più che fufficenre riprova per giuftificare la_ 
vendetta, e imparare una volta a confervare colla mor- 
te di chi ci oltraggia un falfo onore , che la vera pie- 
tà criftuna ha mai fempre tenuto a vile* 

Il Sommo Pontefice Innocenzo XI. oppofe nuove cen- 
sire contro gli errori, che i Gcfurti fufeitavano tutto 
giorno. Ma quelli Decreti di per loro valevoli a fra di* 
care, la corrotta Morale, refi inutili per I' indole ca- 
parbia dei Gefuiti, hanno pur troppo dato a conofee- 
re elTere il male affatto incurabile • Innoc. XI. adunque 
condannò con fuo Decreto degli iz. Maggio 1679* le» 
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Seguenti proponiioni, che la materia riguardano dell* 
Omicidio. 

Prop. 50. « E* lecito ad un Uomo dì ft'ma uccidere chi 
tenta calunniarlo, fe fcanzar non può altrimenti 1' af- 
fronto. E Io fteflb dicali di chi avendo dato uno fchiaf- 
fo ec. fugge» 

Prop. tt« -- Regolarmente fi può ammazzare un La. 
dro, che rubbar ci voleflTe uno feudo. 
Prop. 3».— E lecito confervare, def enfiane cceifivn'x be- 
ai, che attualmente poflediamo , e quelli pure, cui ab- 
biamo qualche diritto , e fperiamo di un giorno podederli. ' 

Non fi può , credo 10 , controvertere , che la Dottrina^ 
del P. Fabri iìa fiata condannata nella prop. 30. Or co- 
letta Cenfura ricevuta con tanfo applaudo e gradimcn. 
Co da tutti gli altri Teologi , non ha un menomo can- 
giamento prodotto nella Dottrina de' Gcfuiti . Alcuni 
di loro hanno dife'o niente meno che prima i condannati 
errori ; altri con frivole diftinzioni , e clau/ule hanno pre- 
te fo di eluderli; La maggior parte poi nuovi errori ha 
di (Temi nato e più pericolofi , e più ftravaganti de' pri- 
mi . Alla tefta di quelli, che hanno continuato a di- 
fendere le proporzioni dannate da Innoc XJ.,ha tut- 
to il merito d* ellervi porlo il P. Damele. Rcginald> 
d' accordo col P. Daniele aveva infegnata la feguente 
MafTìma. Se io m incontro tn taluno te* la quale vi ho 
di- fopra in quefta Lettera al/a pag. 113. riportato. Io 
non credo, che perfona alcuna di buon fenno mi neghe- 
rà, che quefta deteftabilc MafTìma fi contenga nella 3». 
dannata da Innocenzo; e pure dopo il Decreto , quefta 
medefima Dottrina parve fpeculativamentc evidente e 
eerta al P. Damele. Non fi può in vero, die' egli , ne- 
gare, che confi de randofì le cofe in loro Ite (Te , e gene- 
ralmente ; la conclufione di Reginaldo non fi a con evi- 
denza dedotta da quefto principio del diritto naturale, 
e di cui tutto il Mondo conviene , che ci è permeilo 
fcampare la morte a fpefe ancora, e danno di colui, che 
ci v .ole a tutti i patti uccidere ; imperciocché, ficcome 
egli dice, non v' è differenza , che io fia ammazzato col 
ferro, oppure col- veleno, così nè tampoco o per Ie«» 
nani del mio inimico, o per quelle del Boia. Vero è, 
che il P. Daniele accorda , che quefta Dottrina non fia 
certa in pratica ; e folo fe ne ferve per provare la fua 
diftiizrene del probabile fpcculativo, e pratico: vana-. 
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pel- certo, c frivola diftmzione ; ài cui vefVgio non fc 
ne ravvifa ben menomo negli feruti del P. Hereau,dc* 
Profe.Tori di Caen, di Poitiers, di Rotteli , d' A mi eoi , 
di Amadeo Guimenio; e che è affatto inutile per giu- 
ncare Reginaldo, e Leflfìo. 

In fatti quando i Gelimi fpacciano quefle abomine- 
voli Mailimc per probabili, non vogliono già far cre- 
dere, che 1" Omicidio fia per fe Hello lecito: ma che 
nei cali, che riferirono, venga quello delitto condan- 
nalo bensì dalle Leggi civili, uon dalle Divine . Quin- 
di per commetterlo lenza offe fa di Dio» baAa che chi 
ha ricevuto 1* oltraggio, Ha/Scuri prima di non pren- 
dere sbaglio , con credere grave ingiuria un' affronto 
leggiero ; di non aver per motivo la vendetta , ma di 
metter folo il Aio onore in falvo; e di effe r poi circo, 
fpetto in prendere le fue giuflc mifure per non veni- 
re (coperto, ed cfporlì così al g a frigo dalle Leggi ci- 
vili tartaro, e preferitto. Quegli adunque, che avero 
futo il fuo nimico trucidare, con sì fama intenzione , 
con precauzioni sì fa vie, faccia ricapito al Leflio,oal 
P. Daniele ,e in aria tra fmarriro , e contento gli dici, 
che I 1 ingiuria ricevuta fu grave , e continua ; eh' ci pun- 
to non ebbe di mira il vendicarli ; che nell' effettuar* 
il fuo difegno fi regolò con prudenza; e ferititi, che 
il P. Daniele nato per toglier dal Mondo i peccati , 
gli rilDonderà: oh via Figliuolo coraggio ; vi fìete por- 
tato bene ; non ci è male; non avete commetto ingiu- 
ria veruna, Hate pur allegro ,e ripofate fopra dime. 
Che fe poi foffe un Sacerdote quei, che aflalito veniffo 
all' A tare in attodi offerire il Sag r rfìzio tremendo , po- 
trà egli fecondo la decifione di Lelio, ammazzare l* 
invanire, e dopo compire il Sagrifizio d' efpiaiione , 
•e di pace , fenza prenderli fcrupolo ben menomo dì 
avere le mani lorde , e grondanti del fangue del fuo 
Avverfario ( Lcff. de Jufl, & Jur. ) „ Si celebret & in- 
vadatur , fot e fi fe tueri aggrejiorcm uccidere , (fr danài* 
Sacri/ìrium continuare . Qya dunque fi riduce M. !a tan- 
to da Gefuiti vanti ta diftinzione de! lecito fpeculativo, 
e della pratica vietata . Or voi vedete fc s* impegna- 
no e flì di feufare da colpa I' Omicidio quantunque proi- 
bito efpr e (Temente d a Dio • Non ardi/cono , è vero , con- 
fìgltar r> in pratica, ma fol perche le Leggi umane Io 
puniscono colla morie . Ouindi quanto fono arditi con- 
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tro Iddio, autorizvido pe? lecrto nella speculativa ciò 
che le Leggi divine condannano! altrettanto fono :"u- 
rolì delle Leggi umane per non Io consigliare nella pra- 
tica ; onde chiaramente fi rileva, che più hanno «li li- 
more per qucitc del Mondo, che di ri/petto p.r quel- 
le di Dio . 

S' ingannano poi a partito il Leflio, e il P. barie- 
le ned' ideai fi di riparare colla lor frivola dilìmz o »e 
a^Ii (concerti , che mortrano di temere pregiuciicicv 
li agi' intereflì della civile Società; imperocché, tolto) 
che ha una volta agli Uomini il freno della Rel'giote, 
ed il rimorfo t'e!la Cofcienza , da cui viene, d r rò ersi , 
il furore trattenuto, e fmorzata la vendetta, coi di«?, 
che fia lecito in cofcienza , e davanti a Dio uccidere.» 
1* offenlcre, andate allora a trattenere chi ù crede va- 
ramente oltraggiato , e lo rir franca la lufingad- and>r- 
ne impunto? Dall' altra pai te il Valquez frarc.»men- 
tc afl'-rifce , che torto che un opinione è pr bibile, ec- 
come la portiamo tenere fpe _ ulati»amente ferita pecca- 
to , così feguir la portiamo con tutta fìcurczza in pr-»- 
fica : ( Vtfquez m. x 1. àifp, 6\, t Hoc ipfo auod ipi* 
nio prelibili* ejì , fieut ab fatte ulla nota pofìumut eam ffem 
tuUtive an.pffftr , ac iefetìdere^ Jìe ettam fanà conjcurt- 
tia peffumut fecundum eam operati . L' Efcobar meno fcr»- 
polofo de! Lv tlìo, e del Daniele foftiene , che tuttofò, 
che è probabile in fpeculativa, I' è ancora in pram ; 
e quindi v' e intra la ragione di rimproverare <ll*i- 
(ìo , e i fimr difcepoli per avere riabiliti principi, i he 
rovesciano le Lrggi Divine, e ad un tempo fteflo ui- 
liruggono le umane ; e cht le loro Maffime intorni» I* 
Omicidio, e il Duello non fono meno fedizinfe , e con- 
trarie al ben comune di quel che fi .-.no empif , e ofpo- 
ile intieramente allo fpirito della vera Religione . 

Ma nirnte v* è di pù fcandolofo,e che megho òif. 
cuopra il vero carattere, e V indole riuttofa de* Ge- 
fuiti verfo i decreti dJla S. Sede, quanto l'appjrerte 
(omnvrtìone dal P. Hurtado dimoltrata per quello d* In» 
noe. XI. ( pra I* Ofricdro. Invita egli da prinop -< il 
lettore a Ihre attento dicendo, chr ìa proo. <o. In mn 
ragione condannata ; mi 'a fpieeazime < J atn al reofen- 
fo di quefta propofizi' i e dftrngec fubito la fan?, dot- 
trina, che parevi avrfiV voluto ei ftabil» re « Crt-.i- p r 
tanto ciie l'Autore della propofizione condannata ah!. : a 

il torto 



Digitized by Googl 



il torto ; t Diff. i?.fup. Prop.^o. damn.ab Inn.XU ) primo, 
perchè ài per lecito I' ammazzare per quailivcgi a ca- 
lunnia ; quando è folamente lecito per quelle , che pu > 
temere un Uomo di fenno , qualrfono le calunnie ,<he 
polTono cagionare la morte, o la Galera, male quafi li- 
mile alla morte; fecondo perche ha poAo Bella propo- • 
fmone il termine nititu* , che vuol dire lenta, u prò- 
va: qui nititur calummam tnferre , Ora venendo lotto 
tal parola comprefe pure le mmaccie, fembra in ver<> 
troppa ingiustizia 1' ammazzare per qui ftc Iole ancora ; 
ficche vi bifogna,dice il nuli o Teologo Gefu.ra , quaJ. 
che cofa di più che Arruolici minacele di calunnia, per 
potere in cofcienza dare al Caunni:tore la m. ite . ler. 
zo perche V Autore della propofizione ha < mmelìa le- , < 
condo Hurtado, una ci reo frana eflenziale , ( cappan ! 
l'ha tradito la memoria ); cioè, che i toniche uno vie- 
ne a (offrire per la calunnia, lL.no irreparabili. Ag- 
giunte adunque , che fiano alla proporzione quefle cir- 
coftanze. I afe» a te per fola fmemoraggine dal Gcfu ta,fi 
troverà quella innoccntiflìma . Eccovi la dottrina tal 
quale Ai da lui fpiegata . 

L' lecito adunque ammazzare il Calunniatore , purché 
la calunnia, eh* ti vitne a fpargere, Ila gravi (Urna , ' 
irreparabile , formalmente ingu; .fa , atta arerdcre infa- 
me un Uomo d' onore; che la Calunnia ila contrarli 
al vero onore, che r.alce dalla virtù conveniente alli 
profeiTione dell' aggravato, che fi trovi nell'atto Aef- 
fo di calunniare, e che animato fi a ad efeguire >1 tuo 
difegno. Richiede inoltre, che fi f<ppia per tfperien- 
za , che il Calunniatore per quanti a wtrt;menti gli fiati, 
fatti, non bfeierà per quefto il luo impegno . vuclcin 
ultimo, che Ha ammazzato fenza fcandoJo , e che l'uc- 
cifore fia di genio cosìdnlee, e di cuore sì tranquillo, 
che trafportato non verga da alcun violento, e inordi- 
nato moto di collera, o di verdetta, ma lo faccia a fo 
lo titolo di difenderli tandem yucd cccifurut Jìt animi 
K ad:o fiatate , nec càio , ut tue vtitdiéla movtatttr, fed 
praecife cb deftnfvntm fui, Senr inerti sì belli di dol- 
cezza di un' «fcilore non vi fanno fovvenire M. della 
buon* indole di quel!' incendiario rammentato nelle Pro- 
vinciali > Sicché , fecondo il P. Kurtado un Uomo ci- 
lunniato tutte oflVrvandoqueAc cond'Ztoni può immer- 
gere uu pugnale nel petto del Calunniatore, fenza-, 
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Commettere un peccato veniale • E con, qua! fronte il 
buon Gefuita chiama quella dottrina Teologia riforma» 
ta intorno al Decreto di Papa Innoc. XI. 

Che? credete voi forfè M. che quello Padre abbia 
trovata magagna nella prop. 31. dannata da Io eoo XI. : 
Regolarmente fi può ammazzare un Ladro per ecnftrvmrt 
uno feudo ì Che v' è di male, che i Criftiani, e perfi- 
no gli Ecclefiaflici abbiano alcuna volta fatto sì poco 
conto della vita d' un* Uomo , che in qualche occatìo- 
ne abbiano giudicato lecito togliernegli per fa Iva re uno 
feudo? Quel che v' è di male, dice il P. , fla nel ter- 
mine regolarmente , per cui fembra , che fia lecito feri-, 
pre, quando che non è lecito che in certi cafi .Come • 
per efempio fe quello feudo fofTe al follentamento del- 
la mia vita neceflario , io allora potrei ammazzare chi 
vuol rubbarmelo; e per fervirmi dell' efpreiTìone vi- 
va, e brillante del nollro Gefuita, egli crede , che* 
un Caizolajo ricco di un fol' a»o e fenza comodità di * 
cornprarfene un' altro può ammazzare chi glielo toglie, 
fe da quello il mantenimento dipende della fua vita . 

Voi non refterete meno forprefo fentendo quanto 
quello Gefuita avanza in occafione della ji. e 33. prop. 
dannate da Innoc. XI. che accorda elferc Hate con buo- 
na fede folìenufe dal fuo confratello P. Amico. Uice_* 
adunque il P. Hurtado, che per accidente , e di rado 
li può uccidere , chi ci vuol togliere i beni , cui ab- 
biamo qualche diritto di fperarc. Ed eccovi |* efempio, 
che egli apporta in prova delia fua dottrina. Un ppve- 
ro vive coli' elemofìna d' un Ricco: fe no' invidiofo 
diftoglieffe quello Ricco dal fowcnire liberalmente il 
Povero, o impediffe il povero dal domandargliela , cer- 
to che quella violenza può reprimerli colla forza mede- 
lima , con cui è permeilo dì confervare i beni tempo- 
rali, la perdita de' quali molto rincrefee , e la vita— 
rende amara e grave di troppo. Quello mendico adun- 
que potrà nella ftefTa guifa conferva»"!! I* demolì ne; e 
con più forte ragione lì potrà uccidere chi ci vuol to- 
gliere i nollri titoli , eferitture. Afpettocon impazien- 
za di fentire quel che i Gefuiti fapran dire in difcolpa 
di quelle Maflime così perverfe, e deteflabili: Ma per 
non elTere di poca fìncerità ( frequente cantilena di 
quelli PP. ) accufaro nel tradurre il fello dell' Hurtado, 
eccovi le fue AelTe parole in latino al N, 65 . ( Dtfert, 1 9. ) 
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„ Si injuftus aggrelTbr per vim iropediret diviti ne If- 
„ beraliter daret eieemofinas pauperi, aut pauperi ne 
M peteret ,certum apparct vim illam propulfari potfc_» 
eadem vi , qua d«fenàunrur bona temporalia dimmi 
„ momenti , & ea maxime quorum ammi/fìo aequipa- 
ratur morti, & vitam amaram redderet laboriofam- 
que, ac diflìcilem; atqui ob bona irta reelè perveni- 
ri poteri ufque ad defenfìonem occifivam violenti ag- 
,, grefforis: quum occifìoeft medium efficax ad damnum 
,, nofirum vitandum , & alia media deficiunt ; idem igi. 
„ tur iicebit ad defendendas fpes iftas pauperis , ,, 

Ma quando la finirei, fé iurte riporrar vi volcflì le 
proporzioni diTefe da' Gefuitt , che nella loro fortanza 
il veleno contengono delia dotrnna proferina da Innoc. 
XI., ovvero ciò che fi fono finti a capriccio per miti- 
gare folamentc , e nascondere il reo , e il marcio di 

Sucfta dottrina? Nel 161)9. fu foftenuta nel Seminario 
i Liegi una ccnclufionc che conteneva tutti i i principi 
di quella micidiale dottrina .( Thef. Tbeol.prop. 3. ) Non 
è folamentc permetto, dicevano i Ge.'uiti di Liegi, di 
confervare colla morte altrui la noftra vita ma fi pof- 
fano ancora nella Hefla gu fa , cioè defenfone oceì/ì-ua , 
confervare i beni temporali , la perdita de' quali nota- 
bil danno ci apporti. A cu ni Autori a' foli Laici re 
flringono quatta p rmiffione; ma noi aggiungiamo , c'a: 
accordare fi dee, febben di rado, ancora agli Ecclcfia- 
flici ; imperocché ficcome cflì aver debbono meno di or- 
rore alla povertà, che le perfone del Secolo , quindi 
è , che rare volte accade , che la perdita dei beni tem- 
porali fi a per loro graviflGma ; e quando in fatti fo(Tc_, 
tale, pollono eiTi pure «Anfervarc i loro beni colla_> 
morte delf Affaflìno. Non folum vitam { Pro p. 16. )fed 
bona temporali* , quorum jaliura effet damnum graviflì- 
mum , licitum tfi defenfìont oeci/iva defendere . Hanc fen- 
tenttam reflringunt altrui ad Laiect , & fatemur rari ut 
lintum effe Ercle/ìajìicis tali defenjione uti ; quia quum 
• paupertate debeant minus abborere , damnum in honit 
fortunae erit refpeflu illorum raro graviffimam . Si fame» 
obliquando eontingat futurum tale malum , etiam ipfis liei- 
tum erit bona ifla cum oc ci (ione furie defendere . * 

Si potrà dunque concludere da quelli principi, ftro- 
feguono i Gefuiti, ch'egli c permeflb 1' ammazza k>l» 
per confervare il fuo onore , che è pi« valutabile del 
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den.iro: e quella illazione è RiufiVflìma , purché nel di- 
fenderlo i i i su i ti Hon fi fD pallino di imapj ula difefa, 
e li lancia lenza / pirito di vendetia : <£r *•* forte bene* 
inferrelury fi ubi licnor videtur de fendi , un t efiet def 'en- 
fio , <sr »on vtnit[l4. Ch' è lo ft. Ilo che dire , che lì può 
fonia colpa render male per male al fuo nimico, e fi 
può accettare il Duello ferri oflefa di Dio , purche_# 
concorr no i due anz detti motivi, e fi diriga a buon 
fine 1' intensione. 

Noi p rò non feuferemo ci sì facilmente rhi animar., 
tafle >i fuo nim-co oer fcanz.ire uno fchiafto, o una 
bullonata; non efo*ndo re gola munte quella \x\% uria ad 
graviifiino ma!e,/fe non quando chi I- fotfre non.fi fi a 
vendicato Non fonbra adun^ e in laicato lecito l'uc- 
C drrlo . Kon eni*n x'u *>nut Uhi'», qui alap.int , -if«< tftum 
fuflir ncn ZtaUnj ai ite* v tare Jiverjanur» vecideret ; quia 
rcgul*tittt ìot>uen^o ri .1 injuria non ejl tnatnm gruvijfi- 
munì , nifi quanào qut tllam pilitur (e ultus non eff • 
No» ergo videtur mbis tn praxi licttum tu /.ili c*fu 
ecadere • 

Nel 1700. T Aflemblea del Clero venne avvert e» , 
che 1 Gcfu-ti non contenti di aver approvati u" una_ 
min erà così Icandobfa I' Om c d:o , c 1 Dik-Ko ira 
•particolari , avevano pur anche prelo a di II rudere le 
lesici inviolabili , che redolano i doveri d*-; ì> .«t;.c.t Ita 
loro , e fu cui tutta li fonda la loro none// . • fcrrqvi 
la propofizione inferriata dal P. Montcervcllu G e fu ita 
nel Trattato, che dettò nel 1697. nel loro Collegio di 
Pont* a» Mouflon condannata dal Clero di Francia « 
„ Se un*Re alleili fee una Flotta contro un" altro i'rm- 
„ ctpe, e non fi a ancora in oronto la fua Squadra ; ma 
„ ("blamente abbia formato d:f gno di ammazzarvi , c 
„ quello dfegno vi ti'urga a notizia o per divina rjve- 
lazione, oppire per manifelhzione di fegreto confi- 
„ dato a' fiiDi Aiti fi ; voi lo potete prevenire , perche 
„ qu ft > d'Iegno foio inferno lo rende abbastanza reo 
d* On cidi),, La Cenfura fitta dall' All' mbea a ane- 
li- dottrina ,* eccovela : Ch' ella è contraria al G us 
„ naturale, pofi'ivo, divino, al diritto delle Genti , 
ch„- porta al finmfmo, e a orribili ucciliom , cht_» 
„ turba 1* umana S cietà , ed efpuone i Re a gravifii. 

m> r fchi . „ P.-rtuè poi quella favia AlfemMea era. 
abbaiianza informata , che 1 Geluiu non avevano abbati. 

0ltV«tl 
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donati gfi errori proferirti da Aleflandro VII., c da* 
J n noe, XI.; perciò rin nuovo Je condanne già fatte da 

3uefti due Pontefici delle propofizioni fopra 1' Umici-, 
io « In quella Cenfura fi contengono le proporzioni 
dannate dalla 27. fino alia 41. • Ma 1' orinazione dì 
quelli Padri è iaperiore 4 e U burlaci tutte le caute» 
le della Ch'eia . 

Nel 1703. Il Vefcovo d' Arras fu obbligato di con* 
danna*** il Compendio della Teologìa comporta dal P« 
Taverna , che i Gc uni avevano pubblicato. Nelia fet- 
fima propoflzionc fu minata da quefto Prelato , il P« 
Ge/yita afferma lecito per un Soldato il Duello, non 
portando il luo decoro, che- lo fcar.fi colla fuga ; o 
fieli' ultima infegna, che e lecito 1' ammazzare per 
confarvi re 1 ben temporali % Nel medelimo Anno Io 
IteflVk Prc no ce II 'Jan nò le Opere del P. Gobat, che i 
Gefuiti avevano fatte ftamp." re a Douay nel 1701., nel- 
le quali tono rinnovate le proporzioni 13. e 14. con* 
dannate da Innoc.Xl., la feconda da A (diandro VII., 
la 13. t 14. ccn fu rare dal Clero di Francia, le quali 
tutte riguardano I" Omicidio. 

Ig fontina voi vedrete M. nella denunzia fatta nel 
1700. al- Vefcovo di Tournay degli errori, che i Ge* 
funi jnfeynavjno nel fuo Seminario, che il P. t,orthi*« 
ir Profelf.-re di quel Seminario dettava la dottrinami- 
C diale , che apprefa aveva dai Teologi della Compagnia; 
che ei rinoveiiav* j paflari errori di g à proferitti , ag- 
giun^endr V'-ne ancor de* nuovi. Eccovi in fuccinto le 
Muffirne fopra I* omicidio dettate ai Chcricidel Semi- 
nario. Diceva adunque „ etfer Jec'o I* ammazzare un* 
„ ingiufto a.Tahrore; e quefto è permetTo così ancora 
agli Ecclrfiaftid e a* Religrofi , cerne a tutti gli al- 
„ tri] lo che ti dee >nrendere , die* egli, per rappor- 
„ to a qualunqye Superiore , che ci vernile a attacca- 
„ re , oppure ci tendere qualche infidia ; quindi nt^ 
fie-gu» eflVr DermclTo batterli in duello quando non 
„ fi polfa /'cantare colia fuga ; che non vi è obbligodi 
11 fu p ^ re , quando ci gotti incomodo, e discapito nè 
„ riporti il noftro onore j eh* egli è più probabile po- 
„ ter fi ammazzare un' innocente, quando quefto giovi 
li a confervarci la vita. „ 

Permette pure J* uccifione per fa confervazione- de* 
Beni i ed eccovi la convincerne ragione, fu cui fonda 

T il fa* 



Mi 

il fuo afferto,, : Se egli e permetto a* Principi di far 
„ guerra, quantunque non attaccati per mantenere i 
„ loro Stati , perche non farà del pari lecito a* paiti- 
„ colari di difendere il fuo colla morte del Ladro? „ 
Sì può ancora, in Tentenna di quclto Certi ita , ammaz- 
zare chi ci ha dato uno fchtaffo, le pretto non rugge, 
• pentito ci domandi perdono . La (tetta licenza di uc- 
cidere I* accorda benignamente a chi fi vuol prender 
briga di difendere 1' onore, e i beni altrui» 

Oltre quefii errori già vecchi, la mente feracilCma 
dei Gefuiti ne ha inventati dei nuovi altrettanto biz- 
zarri che empi pel mifcuglio , e intrecc o d* una lai- 
fa pietà colla più inumana barbarie • Io per me non 
ho intefo giammai niente di p<ù orribile e rtrav gante 
di ciocche , anni fono , foftenne il F Ottavio di H pian- 
do . Quefto Gefuita predicando a Bruges nella Cine- 
fa Collegiata delia Madonna fpacciò dal pulpito quelle 
tre propofizioni • Prima, che /e i Turchi s' impadro- 
nilTero di firuges, equa/che pio Cattolico da (Te morte 
a* fuoi Figliuoli bambini, farebbe un' az on meritoria. 
La feconda che quando i Mori occuparono la Spagna , 
alcuni ferventi Cattolici battezzalTero i Bimbmi degli 
Infedeli, e dopo occultamente gli uccideiTero per far. 
li fai W, e che quefto zelo Cattolico incolpare non fì 
poteva di peccato. La terza, che fc limili zelanti ve- 
dendo negli Ofpedali delle per/one , che dopoi aver 
menata una vita fregolata , e ricevati in ultimo t Sa- 
gramene dattero fegni d' effer difpotti a fare una buo- 
na morte , gli potrebbono , fenza commettere alcun— 
peccato, fegretamente affogare ; perche que/li peccato- 
ri ricuperando la Uniti a ricadere non venifiero negli 
fletti peccati. Ed è Mattina del P.di Hollando perfeu- 
fare quelli Om cidi da colpa , che tali perfone gì' im- 
pulci feguirebbero della loro cofeienza [ teche non fi 
danno cofeienze erronee, e predominate dal fanatifmo?j * 

E crc- 



* V efperienx» continua et ha dato purtroppo aconofee- 
re , che veruna fpecie di f anati fmo è fiata giammai piìt 
funefla agli interest della Società umana , e della Reli- 
gione , qu tnto quella , che ha avuto per appoggio un tu. 
fai fa pietà, Rafia foia ri cor dar fi dell' avvertimento dato 



Fcrederrbberocon tutv quarti piefo/; Omicidi di acqui» 
flarne merito pretto a Dio. Voi troverete M. quefto 
fatto in particolare elettamente regiftrato in un' Ope- 
retta , che ha per titolo „ Dottrina Sanguinaria de* 
„ Predicatori Gefuiti del P. Ottavio di Hoilando , ftam- 

paia in Bruges nel 1*90. „ 

Ti Non 

' ii » 

» 

da G. C.a' fvoi Difcepoli , per * e fi ut* e ippiene convin- 
ti . Venir bora [ diffe il Divine Mnrf.ro Jolia. té, v. 
t. ] ut omnis,qui interfìcit vos ,arbitrerur fe obfe- 
quium praeftare Deo. Non fono flati tosi preprj de' 
primi fecali quefli efempj , che ancora net fufeguenti 
vedati non fe ne /inno parecchi , di alcuni de* quali ne 
La dato qualche faggio il neflro Autore in quefie Letti» 
re . E certamente il qui fopra regiflrate non è dei me- 
no rimarcabili . Mi lujìngo per altro, che M fronte di 
qurflo nvn debba affatto f comparir e per la fua vaghezza 
quello , che ne ha dato in quefi' anno 58. il R. P. Fran- 
cefeo Pepe Gefuita, Queflo ÌAifJìonario di Napoli mun- 
to a Roma , cerne uno degli Elettori del novello Genera- 
'r, fi caricò' di una quantità* corfìderabile di eerti bi- 
filettimi intitolati della Concezione , de* quali ert_ 
gii pubblico diflributore in Napoli , non oflante i pref- 
fanti fimi divieti di due E E, Arcivefcovi Cantelmi , O 
tignai felli, per riparare a* mafjìcci fccncerti nati dall' 
indecente abufo, che di effì facevane la Gente. Or que- 
flo Padre , cui non potevate fier' ignoto il Decreto del 1 746» 
della S. Inquisitone di Koma , col quale veniva a tut- 
ti , ed efprefTamente a lui , perchè citato per nome , in- 
terdetto il difpenfarli , ebbe centuttoctò V ardimento d* 
introdurrteli , 0 farveli capitare * Informatone di ciò il 
P» M* del Safre Val azze comandò , che fvfjero fcqueflram 
ti in Dogana, da cui per eflrarli , dopo avere invane 
tentato un fine flrattagemma di ideali cemmiffìoni , ri» 
torfe finalmente a mezzi potenti , i quali riujciron* tut- 
ti ugualmente inutili per la eerafgiofa oppofìzione degli 
££. P affiorici , e Corfìni . Il dijgujlo però , che quindi do- 
vette necefariamente provare il buon P., nnn dtflol fè- 
nica la fua arce fa rarità dalle fpargere in Roma , fic- 
carne è f vi ite de' Gefutti nella gran Piazza Navona , i 
funi Ut-angelici J 'udori , Ed eh f e non tra un' importune 
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Non credo necc-fario iì rilevarvi qui I* enorme àbli* 
fo, che fe oc può fare, mentre è affai f. ale deJurlo 
dal principio della Probabilità, che giuft fica ogni ipe- 
cic di fanatifmo, e rende lecite, ed innocenti le pà 
crudeli, e barbare azioni; come fon quelle di Gio- 
rno Clemente , e di Ravaillac ; e già fono due anni , éx 
Che il P* Jouvency ha prefo a far lo fltfTo nella fua-. 
Storia delia Compagnia , ove fi leggono non Solamen- 
te gli elogi de* Trattati più fediziofi del Mariana, del 
Suarez , del Becan, e deg'i altri dfenfori degli Aflaf- 
lìnj dei Re ; ma quelli pure di coloro » che m feroirl 
pratica sì Scellerata Dottrina , come fono quei che en- 
trarono nella lega di rbellione contro Enrico IV. lo- 
ro legittimo Sovrano, e furono complici di varie Con- 
giure macchinate contro la vita di quello Principe. 

Mi pare» che queiV ultimo elemnio ricavato di on 
libro publiCato, dirò cosi , per ordine, e a nome di 
lutto il Corpo della Compagnia , dia 1* ultima provsL» 
a quanto vi ho dimoftr.ua intorno al pertinace china- 
ti filmo attaccamento de' Gelimi a cjue/h deteftàbi] Dot* 
trina; onde da tutto ciò, che vi ho riportato, ho fon- 
damento di conchiudere, che fra riu(Citz vana la hi ti ri- 
ga , che i Curati di Par gi ne] f6$*. avevano della . 
Conversione dei Gefulti fu di quefta materia; e che 
per lo contrario gran ragione ebbe quel Magiriratodi 
dire in occasione del libro del P. Toin-cncy , che quelta 
fediziofa fangiu'naria Dottrina „ foffe il peccato Origf- 
„ naie della Compagnia , per cui ni Circoncifiond vi 
„ ha» Èatrcfìmo da cancellarlo « ,, 

Tale adunque è il fegui'o« e quelli Tono i progref- 
fi, che ha fatto fra i Gefuiti la Dottrina fangyinaft'a. 
Avvertiti da orima dei molti eccedi, che avevano dif- 
feminatt fopra quefta materia j anzi che ritrattarli die. 
dero alla luce 1' Apologia de* Cafiftj, e obbligarono! 

Vcfco- 

vento /bucato dalla foce del faticano , che gli cagiona f- 
fe un* immedicabile raffreddore , per cui reflo tutto farri 
. to affinato i che ti , che averebbe A lungo Rotta potu- 
to godere delle Afv/ìdiche fatiche , ed ammirare a beli* 
agio il profetico fpirito di aueflo -telante Miffìonirio \ Ma 
the ci fi ha da fare f hi fogna chinare U te/la ali*, di f- 
Milioni Divine , ed accettar tutto per il meglio . 
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Vefcovi di Francia, è té Univetfirà a censurarli» Ama* 
deo Guimcnio agg'unfe al primo fallo de' Tuoi Confra* 
tclli il di/prezzo delle CenfUr»» ÀlerTandro VII. uni 
parte condanna di quelle danno/» Maflìme, e il P« Fa»* 
bri le infegna con non minor ardimento in una fua^ 
Apologia . In noe. XI. pubblica una nuova Cenfufa de» 
gli Aedi errori, più diffufa ancori di quella del Tuo 
Prcdeceflorc ; e gli Scritti dei PP. Daniele > e Huria» 
do dimbflraho non aver quella prodotto un Mi gliore.» 
etfetro della prima . li Clero di Francia nel iy,o. con- 
ferma tutte le Cenfure de' Papi» e de' Vcfcovi , e_* 
condanna i nuovi errori > di cui né i Vefcnvi , nè i Pon- 
tefici avevano fatta menzione ; e quefta Cenfura ad aU 
tro non ferve» fe non perche i Gefutti collo Campa- 
te le Opere del P. Taverna , e quelle del P. Gobat » 
e cogli Scritti dettati nel Seminario di Tournajr diano 
femore nuove, e più convincenti riprove del loro r pi« 
rito inquieto ,c riottofo , e del loro difprezzo per le_* 
Cenfure della Chiefa. Colicene la loro baldanza indi* 
fendete i pattati, e td aggiungere novelli eccedi ren- 
de fempre più inutile il zelo, e la follecitudine de 1 
Fattori t per distruggere I* crfore ; quindi tutto ciò» che 
fa la Chiefa per illuminarli, e correggerli non ferve 
che a renderli più temerari , e sfrontati » 

Io vi potrei qui addurre M» molti altri efetnnj , che 
dimoftrano 1' indole caparbia dei Gefultl in difendere 
gli errori in tutte le principali materie della Cnir'ana 
Morale; ma ciò facendo i limiti parlerei, che mi fono 
preferito . Contentatevi adunque, che la fc iato ora da 
parte quello punto, dell' altro vi tratti, che riguardi 
la Calunnia, e la tolleranza di tutte le Religioni. 

L'aborrimento, Che il folo lume di ragione ha mai 
fempre iofpirato ne' Pagani per la Calunnia , il d Hur* 
bo che ha cagionato nella Civile Società ; P orrore, Coti 
cui P hanno riguardata i buoni Cartolici ; la feverità 
delie pene dalla Chiefa talTate in tur-i i temp» contro 
ì Calunniatori, non fono Mate battevi]! d' impedire che 
ì Gefuiti non fc tifino quello deli'fo, ne penuett no a' 
Critìian» di fpargere Calunnie contro coloro , che fono 
fiati i primi a calunniarli . 

Nel i«4j. lo/rannero a Lovanio nelle Pubbliche Con- 
elulioni i Gefuiti non elTere , fe non peccato veniale il 
calunniare, e faifi delitti apporre a coloro, che fpar- 
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lano malamente di noi. Qnri mn nifi amiate fit detr.u 
hentit auéloritstem magn*m t ibi noxiam f*lfo crimine eli- 
dere . Coterta Dottrina impugnata da alcuni Teologi , la 
prefe vivamente a difendere il P. DicalWIo Gefuita nel 
Aio Trattato de Jufl, & Jurelib. «. cap, i. difp, it, ». 
404. „ Io foft?ngo che Ja Calunnia quando fi uficon- 
M tro un Ci lunmatore , ancorché lìa una bugìa , non„ 

è punto nè poco peccato mortale ; ne fi oppuoneaU 

la g ufti7ia , nè alia carità . „ E affinchè non fi creda 
quefta opinione fcandolofa un fentimento particolare» 
del P. Dici flillo egli medefìmo prova elTtr dottrina 
comune dei Teologi della Società, e di quelli fpecial- 
mente , che fono impiegati in ferviiio de i Rè . „ Iru 
„ prova di che, die' egli, io vi efìbrrò una quantità 

de' noftri PP. , ed* intiere Università , ch'etti com- 

pongono, e che le ho io medrfimo consultate tutte; 
„ e fra gli altri il R. P. Gany ConfefTore dell* Impe- 
„ ratore, il P. Daniele Battrllc Confettiere dell* Ai- 
„ ciduca Leopoldo , il P. Enrico, che è flato Maellro 
„ di quelli due Principi, tutti ProfelTbri Pubblici ncU 
v le Univerfiià di Vienili , e di Praga , che formate 
„ fono, come fi sà , di foli Gefuiti . E della mia fen- 
„ tenzaè pure il P. Pcrmalofla Gefuita Predicatole.» 
„ dell' Imperatore, e del Re di Spagna . ,, 

Il P. Tamburino ancora ha abbracciata l'opinione del 
Dicafrillo. Ed è sì fi ra va gante ciò , che ba detto su 
que/ra materia, che intiero intiero, benché lungo, vo- 
glio portarvi q eflo paffb „ Dimanda adunque il Tam- 
„ burino ( In Deca', lib. o. cap. i. ) fe fi polla oppor- 
„ re un falfo delitto a chi abb-ane pubblicato uno con- 

rro di noi „ Per rifpondere a un dubbio sì fcanda- 
lofo , fuppone quefto principio „ che fia lecito difen» 

drrfì coffe armi fleffe, colle ouali uno è aflalito • 
„ Qpitihet j'uf fe tuendi habet eodein genere armcruw , 
„ quo oppugnai ur , Ch* è quanto dire, è lecito render 
male per male, occhio per occhio , dente per dente , 
Calunnia per Calunnia, e vendicarli di un' affronto ri- 
cevuto con altro affronto. Ciò fuppofto, eccovi la qui- 
etone , che Tamburino propuone , e la fpaccia per trop- 
po diffìcile a rtfolverfì „ Se voi non potete in altra^ 
„ puifa difendervi contro un falfo tejìimonio , che coli' 
•„ imporre a lui un fnlfo delitto , potete voi farlo per 
„ difendervi > ,,-tg'i è probabile; rilponde tofto Tarn-. 

burino 
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burino, ( oh! la difficoltà è sfumata prerto col benefi- 
zio della probabilità Egli è adunque probabile , che 
chi cosi pratica non pecca punto contro la grufimi, 
„ perche ta ditela della propria vita contro un' ingiurio 
Allalitore , rende lecito tutto ciò , eh' e necclTario 
„ per que.fta ditela. Ma è incerto, profiegue Tambu- 
nno, fc ciò puflà farfi lenza peccato. Io trovo ne! 
„ de Lugo , che una bugìa confermata con giuramento 
,', diviene per lo ipergmro peccato mortale. Dunque 
f , quella menfogna ciiunni^toìia , dice Tamburino , pre- 
cifo il giuramento, non è che peccato veniale. Ma 
„ fe giurando ancora inGudizo faprà ufarc equ voci, 
„ non larà più nè (pergiuro, ne bugiardo, e in conle- 
,, guenza darà a conofeerc agli altri, che chi impuone 
t , in Giudizio de' fallì delitti a un hìfo Teftinionio Io 
pud fare lenza Commettere peccato mortale. Ma nep- 
„ pur qu Ito trovo, che (ia cerio , dice Tamburino ; 
u perche fe fnc^fle d* uopo affermare , che il f IfoTe- 
„ (limonio è uno lc opcr*to , un d IT.. luto, un' Eretico, 
„ uno Scomunicato? in tal calo dubita Tamburino, fe 
„ feufar fi pofla da peccati» una sì fatta Calunnia ; feb» 
,, btne talun dirà, che il Tcihmonio scolpi fe Hello, 
„ fe fi trova aggravato, a elido egli data occaGcne, 
„ ohe gli fcano quelli delitti imputati. Quella ragione 
„ non mi dtf'puce « m3 non fono per quello alf.nto fi- 
„ curo. Perche fe f.-fle nec- flano , feggiuoge Tambu- 
„ rino , per guitti fica rmi , fallificare i pubblici Sigilli , 
,, un Notajo perluafo della mia innocenza, lopoireb. 
„ be egli fare? Perchè nò? mi direte voi. Eb non è 
„ quetto mancare alla pubblica fede, ma più predo 
,, inoltrare gran fedeltà nel foccorrere 1' innoce. zi op- 
ti pretta, e perfeguitata , Ma fe fi permette quetto ^ 
,, adoio fede pubblici, addio G'udizj. Mai nò, rcpli- 
chercte voi; Quetto, quello è mantenere incorrotta 
„ nei Tribunali la Gmrtizia , quando ivi non fi ammef- 
„ tano, che i Teftimoni veritieri. Quello , quetto caf«, 
,, ficurare i Giudizj pubblici , che allontanano da loro 
per ogni gnifa i fallì Tettimonj. A dire il vfro, re, 
plica Tamburino, comecché mi pare quefla foluzione 
un poco ftrana , rimetto ad altro tempo lo fciogli- 
9 , mento di quello Dubbio,, lo vi lafcto con fi de rare* 
M. , che decli penfare d' un Sacerdote, di un Religio- 
fo, che propuone tali difficolta, che trafpcrtare fi la- 
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quello ottennero, che dopo alcuni anni il P. Fabn no» 
rifulolalTe le Maffime dei P. F rot . Beli porta le it ef- 
fe ragioni per d. fendere il f. D caftillo . Chi cr vuol 
togliere la vita, perde ogni d ritto alla Tua in forte, 
che è lecito ucciderlo: dunque, chi ci vuol' involar fr 
onore, perde «gni Gus alla fua riputazione, e gli 6 
può 1 f parar contro una Calunnia . Vuol per altro, fen» 
tite il riferbo , e la circufpezione che fi debbe ufare : 
cioè, che le Calunnie, che fi d lfemmano contro chi 
ci ha Screditato , Lano tali , da (mentire i noftri ninni- 
ci , e a rendergli affitto indegni di credenza. Gli fteffi 
errori s' incontrano nella rif porta di S-ubrok alle no- 
te di Vcndrocliio, che il P» Fabri ha inferito nella- 
fui Apologia; del qua! patto chi sa, che ei non lì a il 
vero Autore. Voglio avvertire, che quefto Gefuitsu. 
non prop .fe un ral fentimento , che come probabile 
fpeculativamenre . Ma io di fopra ho abbaflanza dmio* 
Arato quanto vana fia quella diftinzione di probabile.* 
fpecolativo, e pratico. 

Innocenzo XI. condannò con fuo Decreto quefla- 
falla Dottrina ; „ che non è , f e non peccato ven ale , 

calunniare e apporre un falfo delitto per toglierci! 
„ credito a chi ha (parlato di noi. V è fentenra prò- 
„ babile, che non fia peccato m -rtalc la Calunnia per 
„ confervare il proprio onore, e la propria innocen- 
9 , za; e fe quella Dottrina non è probabile, (lento a-» 
„ credere , che ve ne fia altra in tutta quanta la Teo- 
f , logia . f Prof. i*n % da In». XI. 43.* 44. ) „ 

Voi fapete M. , che P Aflemblea del Clero di Fran- 
cia nel 1700. ricevè, e adottò quella Cenfura del Pa- 
pa. Ma qua' prò di quelle condanne si giurìe, e for- 
mali? II P. Lorthioir Profeflbre nel Seminario di To- 
unay ha foftenuto ancora , non clTervi veruna obbli- 
gazione di rrrtifuire I" onore a chi prima ce l* ha tol- 
to con una pubblica diffamazione , dandoli luogo in tal 
cafoa una g'ufta compenfaZione ; cioè, quando quelli 
ci abbia diffamato di una maniera medefima, e Ma ri- 
foluto di non volerci rifarcir I" onore; e che quegli, 
cui imputato viene un delitto , che non fi può giuri- 
dicamente provare , può , fenza commettere ing'uflizia, 
trattare I" Accu'farore di Affaffino , e Calunniatore; 
perche quei cheaccufa un* altro di un delitto , che non 
può provare , è legittimamente prefunto Calunniatore . 

V Se 
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Se tali fono le iftruzioni, e i principi fon quefti , che 
corrono fra i Gefuiti, recare non dee maravigli; il ve. 
dere Rei giofi , che sraccoftanoogni giorno all' Altare, 
spacciar Calunnie le più atroci con - ro coloro , che gli cre- 
dono inimici • Man fc iti , e decitivi Tono gli cfempj ripor- 
tati fu querto propofifo nella 15. e 16. delle Provinciali* 
Un numero aliai maggiore ne troverete nell'ultimo Tomo 
della Morale pratica, che riguardano unicamente Ja_. 
Calunnia. Che fe tali libri vi folfero lofpetti , vi ri- 
metto al. a lederà di M. Vefcovo d' Agen a M. il Con- 
te di Pontchartrain : nè sò , fe debba a voi medefimO 
rimettervi; eifendo pur voi uno di quei Vefcovi,che 
accettare non vollero p-ù nelle loro Diucefi accui'c_# 
vaghe, e ca unniofe di G anfenifmo, di cai fi fervano 
tutto giorno i Gesui ti per fc redi tare i più (a pienti Teo- 
logi, egli EcdefuHici più onorati , i Rengiofi più efcm- 
plan , i Veicovi, e perfino i Cardinali li p ù zelami 
della Fede; i quali tutti non hanno altro delitto, che 
di condannare la corrotta Morale della Compagnia, e 
non cffer partigiani , e divoti dei Gefuiti • 

Ma tempo è ornai M. che della pervicace aderen7a 
de* Gefuitì agli errori, che la tolleranza rifguardaeo 
di tutte le Religioni , fenza neppure quella eccettua* 
re dell' Idolatrìa , e dell' infedeltà , vi ragioni • Ma già 
non v' è fperanza,che fi emendino, e a buon feonofi 
riduchmo,fe prima davvero non nnunzino al deteiia- 
bile principio del Pr babilfmo . Egl è pur troppo ve* 
io, che 1' errore fembra non rare volte probabile, e 
Ja verità non fenfee colla fua evidenza gli fpinti pre- 
venuti . Secondo i principi de* Gefuiti, chi fi trova »n 
quella difpofizione pud con tutta ficurezza abbracciare 
]' errore, che giudica probabile , e alla vera Religione» 
che probabile la ravvifa bensì , ma non evidente , ri- 
nunziare. In virtù dì quefti principi non v* è Setta, 
che non fi polla frguire; e fi potrà chi che fia falvare 
in qualfivoglia Setta, tut'ocche dalla Cattol-ca Religio- 
ne dwiCz , e feparata , e quelle ancora, che la Divi- 
nità non riconofeono di G. C. , promettono , e danno 
la falute. I Gefuiti fono quelli, che da loro medefimt 
hanno d-dotta quella empia conseguenza dal domina del- 
la Probabilità; e fino ad ora non v' è fta.ta autorità , che 
nè gli abbia potuto fare abbandonare* 
Jl celebre Sanchez ( Oecal. lib. a. cap. ì.n. 4. ) ha 
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loft e miro, che un'Infedele può per fu aderii , che lafut 

Religione fia probabile : e che in quefìo cafo la buo* 
na fede lo feufa appretta Dio . E quando la Religione 
Criftiana fembrafle a lui p ù probabile , che la falla 9 
che protetta , non farebbe per quello obbligato d' ab- 
bracciarla, e fegurr)a,fe non in punto di morte, che 
allora folamenre lo configlia a fa r fi Criftiano • Supporti 
veri i principi della Probabilità , quefto Gefuita ragio- 
na coerentemente , ne fi può confutare. 

11 P. Efttrix Gefuita Profeflbre in Lovanio ( Diatriba 
Theol. poft. p. ao. ) feufa apertamente I* infedeltà in* 
ma fua dtfertazione TeoI gica , ove infegna , che la Fe- 
de fopranarurafe può efler fondata fopra una fempl.ee 
probabilità , accompagnata dal timore o" ingannarti jche 
colui, che crede le verità della Fede per motivi certi, 
può ragionevolmente dubitare fcguendola ; e può anco* 
ra riguardare la contraria alfa Fede, come più verifi. 
riv le . Egli è chiaro, che 1' incredulità a* giorni notori 
non merita, fecondo i principi de' Gefutti, alcun ga- 
ftigo : e cosi fecondo queAa Teologìa abbracciata dal 
famofo Caramuele , di cui i Defiliti hanno fatti Arept. 
tofi elogj » ebbe egli a fcrivcre ( Theol. fund. p.47*« ): 
che fe la Religione Romana fotte probabile, le Sette 
Luterana, e Calviniana , quantunque meno probabili 9 
averebbero però la loro probabilità; dal che il lute- 
rano, che trova la fua Religione p'ù comoda , conclu- 
de con rag'one, dice Canmuele,che non è obbligato 
ritornare alla Chiefa Cattolica; e che può con tutta*, 
Scurezza vivere, e morire Luterano. 

Mi par da vero, che in virtù di quefto Siftema del- 
la Probabilità in materia di Fede, i Gefuiti la discor- 
rano fopra la tolleranza delle Religioni non d ftrea- 
temente da Epifcopio, da Courcrlle, e dai Semi Sor- 
niani. Voi ben fapete M., che tutti quefti Autori ri* 
rmofeono la vertà di qua fi tutti i dommi . Frtt me* 
defimi partanole ragioni, e gli aryome^tt dedotti dal- 
le Scritture, che provano le verità contenute. Ma-» 
quando vengono all' efame di quella Quiftione ; fe ob- 
bligo vi fia di credere un tal domma ; e fe , rfcufao- 
do alToggettarvfi , fiat o fuori deila «rida della faluter * 
Allora non riconoscono p ù nè evidenza , nè certezza-, 
per stabilire la neceffì à della credm7a,e per condan- 
nare quei che ricuUoo di credere. li pcuhe giudicò 
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accertano il fapiente Bullo , dopoi aver comprovata li 
Divinità del Verbo ne. la Tua dieta della Fede Nicena, 
di comporre un fecondo Trattato , per ftabilire la ne- 
ceflì à di credere quello domina ford mentale . I Tol- 
leranti a'unque, n enie meno che i Gefuiti, feufan© 
lutie le Sette i nè tanno sigli uni, che gli altri rifol- 
vc lì a condannare alcuno: permettono di fottrarfì alle 
perfecuzioni , e di proiettare folo eflernamente una Re» 
fieione , fenza crederne i dommi. E la fola eflenziale 
ditferenza , che pafTa f^a un Teologo Tollerante , e il 
G fuita in quarte due cofe confitte: la prima , che il 
Tollerante conforme a fuot prinepj , non moietta giam- 
mai coloro , che penfano diverfrnente da lui fopra i 
dommi, eh* ei gli crede veri ma non neceffarj per la 
falute; laddove il Gefuita regola unicamente il fuo ze- 
lo, e la fua condifcendenza in materia di Religione , 
fecondo gl* rntereflì della Società; e mentrecche per 
un moftruofo rilaffamcnto non ardifce efcludere dal Cie- 
lo gli Eretici, e gì' Infedeli, perfeguita poi con fu- 
rore tutti coloro, che gli reputa d< contrario fenrmcn- 
to nelle materie di Morale, e della Grazia. La fecon- 
da, che il Tollerante quantunque ammetta le differen- 
ti Sette del Crftianefimo , non ha però detto giammai, 
che un Maomettano, ed un* Infedele fi poffa fa'vare_# 
perfevcrando fuor della Cnftiana Rrligione.il Gefni- 
ta al contrario e giunto a queir' eccello ancora; e voi 
vedrete in appreffb,che quefti PP. giuftificano l* Ido- 
latria nella Cina • 

Innoc. XI. con* particola r follecitudine , e premura fi 
arpi cato a diftmggere iprncipj,che sì apertamente 
guidavano alla rovina, e drfolamenro della Fede. A 
curilo oggetto condannò il L-bro del P. Efttrix ; « cen- 
surò le feguenti propofìzioni di Morale „ Pn p. quarta: 
f , Un* Infedele , che non crede , prevenuto da una opi- 
9t nione meno probabile , è feufato d* infedeltà . — 
„ Prop. iS. — Io eonfrelio chi foffe interrogato fopra 
„ la Fede da oerfone che non hanno pubblica autori- 
„ tà , di confelTare linamente la fua credenza, co- 
„ me cofa gloriofa a Dio, e alla Fede; che fe vuol 
#t tacere , non condanno di reità il diluì" filenzfo— Prop. 
t , t: - Si può rigettare prudentemente il confenfo 
„ foprana turale , che g'à fi è prefitto alle materie dì 
w Fede - Prop. ai. - Quefto confenfo lopranaturale 
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„ della Fede faffifle colla cognizione folamente proba- 
„ bile delia rivelazione Divina , e col dubbio , fc abbia 
,, Iddio veramente parlato. 

Egli è dunque evidente per la Cenfura di quelle.* 
differenti propofizioni, che il Papa ha voluto confer- 
va re alla Frde tutta la Tua certezza, e autorità, e far 
conofeere a tutti i Teologiche è un rovefeiare tutti 
i fondamenti della Religione il porre i Oonmi delia 
medefìma nel rango delia fempl'ce Probabilità , perche 
obbligo non vi farebbe più di crederìi, nè di confcf- 
farli. A fronte però di una Cenfura sì giuria , e con- 
forme a quel rifpetfo , che prof ff ■ r pur dobbiamo per 
la no/Ira Religione,! Gefuiti di Caen nel 1695. vol- 
lero dar di baffo alle veri à della Fede, e tutta ridur- 
re la certe?za della Religione al grado di verifimi- 
glianza, fc di probabilità . Sentite di grazia le propofi- 
zioni ; che ardirono difendere in un' Atto pubblico* 

„ La Religione Criftiana è evidentemente credibile, 
„ perche egli è evidente, che è prudenza I* abbrac- 

ciarla; ma non è ella poi evidentemente vera; e quei 
„ che pretendono, che fia evidentemmre vera foooob- 

bligati di confettare, che ella è ev'denremente fatfaf 
9 , e quindi concludete , che non è poi evidente: i.che 
„ tuttora fiafi confervata nel Mondo la vera Religio- 
„ ne; perchè donde fapete voi, che tutti gli Uomini 
„ non abbiano da quella aporlatato? Secondo, che la 

Criftiana fra ruffe quelle , che fi prof? ffano nel Mnn. 

do, fia la più verifimile? Avere voi forfè feorfi tut« 
„ ti i Paef? , o liete certo, che gli abbiano feorfi gli 
„ altri? Terzo, che gli Apoftoli, e i Demoni abbia- 
», no manifeftamenre riconofciura la Divinità di G. C. 
„ ec. ? Che gli Oracoli de' Proferi fia no fot] dettati 
M dallo Spirito Sanro? In fatti, che rifoonderefte a^ 
„ chi vi dicerie, che le Profezìe non follerò vere pre- 
t , dizioni , ma mere eongiet'ure ? Che i Miracoli di G. 
„ C non fotTéro veri Miracoli , tintocene ptudenremen- 
„ te non fi perfino negare? F. non farà quatto Dio 
Immortale! diftrL , gg*'re la Religione per fhbiiir? il Pro- 
babilifmo? E per afTiieffar gli Uomiai a condurfi fecon- 
do le opinioni proba b» li.» oler tng'iere tl'e prti vedet- 
ta Religione la lor forza , e certezza , e perfuadcre , che 
fiano folamente probabili? 

V Af- 



L* AITemblea del Cirro di Francia nel 1700. preve- 
dendo tutte le confeguenze, che nafeevano da quefto 
principio perniciofo , condannò cui erta proporzione „ co- 

me una Dottrina , che conteneva emp erà , beftrm- 
ii mia, errore, e che favoriva i nrm-ci della Religione 

Criftiana . „ Oltre quefta cenfurò ancora la feguente 
„ Non è evidente di una evidenza fifica, e morale , 

che la Religione Cattolica (ìa la vera»; e conferma 
nel tempo fteffb le Cenfure fulminate da Innoc. XI. 
contro varie propofizioni de* Cai ili delia Compagnia 
per rapporto alla Fede , e alla obbligazione di prò» 
te (Tarla • 

Tanto poco fu il rifpetto de* Gefuiti per le Cenfure 
de* Papi, e dei Vefcovi di Francia, che nel 1701. fe- 
cero ftampare a Douay le Opere del P. Gobat piene, 
e zeppe di principi, e decifioni , che diftruggono , cj 
rovefeiano quanto la S. Sede, e il Clero d 1 Francia ave- 
vano pretefo ftabilire. Sappiate M. , che quefto Gc Ali- 
ta è sì poco perfuafo , che vi fia obbligaziooe di ab- 
bracciare la Religione Cattolica , che decide, che un- 
Luterano dubbiofo in punto di morte qual fi a la vera 
Religione , fe la Cattolica , ovvero la Aia Setta rivol- 
to a Dio gli d ; ca „ io voglio morire nella vera Religio- 

ne ; ma non sò fe quefla fi a la Romana , oppure quel- 
p la di Lutero „ potrà con tale difpofizione ricevere 
1' afloluzionc . Che la Confezione fatta da un Lutera- 
no a un Sacerdote da lui creduto un Mmirtro della fua 
Setta , è buona , e valida . Che un Sacerdote bafta , ebe 
domandi a un Luterano in punto di morte ; Ritenete voi 
la Religione prnreftanfe , perche la credete la vera? 
Che fe la credette falfa non |' abbandonerete voi, è 
vero 3 E con tale difpofi/ione , e fentimenn confettando- 
fi il Luterano, farebbe eì una fanta Confeflìcne . * Che 

ve ne 



* Chi V* è trà Cattolici , che con fervendo aurora un qual- 
che harlume dì noflrn Santtftma Fede , non fentafi **- 
feere in petto mn gru fio zelo contro un sì flirto penfare f 
ed un» lì fatale condì feendenza ? lo flupifco , che a_ 
fronte di errori così Jìravaganti , e perniciofi , de i Fe» 
deli fi trovino , che affamo l' afare tmportant iflìmo del- 
la Uro jalute tu mano dt 2 eologt , che la/ciato affatto t* 
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*e ne pare Monfignore? Non fuopongono maniicita 
mente tutte quelle fcaodalofe. rupefte del P. Gobat 
non eflcrvì obbligazione alcuna di ritornare alla Chie- 
la Cattolica, perche la dtlci aurorità non è fondata, 

che 



difparte il Codice Sagro Santo delle Divine Scritture , 
agni loro flkdio impiegano in con/altare , ed Apprende- 
re /» t il 'affari C a/i/li . Ma quel ebe è peggio, imbevuti 
tofloro , che MavQri -9antar.fi tv Divinità , delle piò flranr- 
he hot :rme , fi fanno a comporre , e pubblicare per V ifm 
fruitone de' Fede/i Opere sì caprtccmfe , che il difetti 
minore, che in effe et fi fcuofre,è {'imprudenza , e l' 
ignoranza il maggiore . Or di qurflo Carattere fenztu 
aggravio della venti, e per giudizio degli intendenti è 
il libro del P. Vortula Cefuita di Cuneo . Queflo Reli- 
tto fo pochi lAtfi fono cella finta data del Rui Librato 
Turine fe , con 1 Torchi di M. la Roche Stampatore in 
Lione , ha dato alla luce un libro intitolato . Les Heu- 
res M Ir fai rei pour Ics Tmupes du Roy de Sirdai- 
gne mTali , e tanti fpropofiti sì in genere di dottrini, 
the di accortezza contiene ti citato libro, che mirabiU 
mente comprovano e la di lui originale innocenza nellt^. 
materie Teologiche , e il fuo fino dtfccrnimmto nella ben 
ime fa condotta . io non voglio flar qui a farne un minuto 
dettaglio , bacandomi foladi riportare in fuc cinto il fent to- 
rneato , the per l uto, e l' altrocapo ne han formato va* 
lenti Uomini . Il Sig. Conte di Pr. t k>rmo Regio Re vi fare , 
the dal fuo Sovrano ebbe la commifftone di pvfar amenità 
tfaminarlo per ciò che fpettaal Politico ,e di incaricarne 
rapaci Soggetti per quel , the riguarda ti Teologico, per 
quanto dat canto }ue fi apparteneva, rilevo U la mancanza 
elei P, Portula in non comunicare , com' era di dovere , e 4* 
convenienza , ad alcuno de' Minijlrt queflo fuo ntfrgno, 
li. L' inganno d'Ila data . 111. La sfrontatezza di attri- 
buire a fe un' Opera quafi di pianta copiata da un libro di 
fimil natura jià fiampato tn Francia •tv. La bai vrd aggi, 
me in omettere in certe Litanìe di nuova flampa ti «wc. 
del fi. Amadeo* v. L' tnfolenza di aver aggiunto al det- 
to libro un' Orazione per la Benedizione degli Stendardi 
recitata in tempo , che il Marefctalio di Chatmat gnerreg. 
giava lenirò i Piemonte/ . A t I eologt poi , che prefero ad 
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che fopra probabili ragioni ; e che un Luterano può con 
ficura oufetenza ritenere la fu* Seda, perche la giudi, 
ca probabile ? Dunque qutfto Gefuita rovelcia , c di- 
ftrugEe quant» è flato dec foda Innocenzo XI.;econ- 
fcrmato dal Clero di Francia. 

Decide in ultimo Gobat , che non peccherebbe uru 
Cattolico, chediftratto da qua che affare , e interroga, 
to da un Calvinifta , fé ci fu deìlaRdigion sformata: 
rifpondeiTe di sì, fui rin\ffo,che la Relig*on Cattolica ' 
quanto a* cottami, è nata riformata dai Conci!;, cfpe- 
cialmente dal Tridentino . Egli è certo , che chi rifpon- 
ikrTe così, farebbe p'ù reo di quello, che interrogato 
della fua Fede , tacelte • Eppure Innocenzo XI.,eI' Af- 
fcmblea di Francia condanno come abbiamo di fopra ve- 
4uto,quefh propofìzione • 

V" dimoftrerò poi M. nella feguen'e Lettera intorno 
al Peccato Filolofico , che gli Atei e gli Idolatri di buo- 
na fede hanno incontrata la grazia , e la protezione de' 
Gefuiti. Il fatto è ©ggidì p : ù che certo. Sono già 80. 
Anni, che queHi buoni PP. permettono ai loro Profe- 
titi 



efaminarla fecondo la loro prof 'ejfìone , diedero fortemente 
rei nafo. /• Le fuddttte Litanìe duetti Santi Militari mf. 
fatto nella Chi e fa inaudite . IL h' O/fino , che ivi trova, 
va/i flambato , ftbbene dalla Chic fa tante vite proferii, 
lo, della Ctncezztone . Ili, Un % aggiunta fatta alle au- 
tenti che 9 e cimuni Preghiere della Chuja , di certe Ora- 
zioni tutti fue y che trafpir.wo una mirabile onztone mo~ 
Itnifiicn-, IV» Un centinajo di proporzioni tra fai fe , tem*m 
rune ec. Bel Premio riportate dal P. Portula per beneme- 
remza dell' attenzione ufata iu prefentare a S.M, il Re 
éì Sardegna il primo ejempiare , che gli venne di Lione t 
mitro non so dire , fe non mutilo che ne fu fcrttto da quelle^. 
Parti : cioè , che il detto Padre chiamato ad audjeodlimua 
▼ erburo ricevere una folenno ripaffata • Se V erudito Gaz- 
zettiere di Roverino fi degnerà di ruon/ìderare queflo Pat- 
te ritroverà tn e/To molto di efre impinguare la fua Gaz- 
zetta, informandone didimamente il Pubblico , il quale 
Ut gh faprà uguale e forfè maggior grado di quello, e he 
gli protefta Japernegli per ti /incero raeguagitc che fi degni 
oli dargli , concernente l' intimazione fatta al P. Garrir* 
Dtmentcnno di nlltntanarfi dalla Tojctna • 
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liti nella Cina nn culto ma nife riamente idolatro , e Su- 
pcr/tii ofe. I primi Mifflonarj delia Compagnia, cho 
penetrarono in quefìo vafto Impero, giudicarono tubi- 
lo quello culto incompatibile colla Rcligion Criftiana; 
e noi Sappiamo dal P. Navarrctte, che i PP. Gcfuiti in 
una adunanza , che tennero nella Cina nei %€%%% Sopra, 
la condotra da oflervarii da' loro Mi/Sonar; deliberaro- 
no, che non fi permetrefle giammai ai loro Neofiti dì 
onorare i loro Maggiori , e i loro De fon ti ; ma aven- 
do poi per esperienza conosciuto efler troppo dificilo 
pervadere a' Mandarini, e a* Letterati di lafciare que- 
fìo culto, ne propofero fu di ciò il Calo nel Collegio 
Romano; il quale decife , che fi dovefle permettere , 
perche non rcfhfle impedita la predicazione del Van- 
gelo, ò di quella occafione li ferviflero per cacciarli 
dal Regno . 

In vir.ù di quefìa derilione i Oefuiti foflennero nel 
16Ó7. in una piena adunanza tic' Milionari della Cina 
tcnura a Canton „ che il fentimento di permettere a' 
„ Cinefi di onorar* coi /oliti riti Confucio , e i lor» 
„ Morti , era fondato l'opra un* opinione probabiliflìma f9 
( volevo ben dire, che la vaga luce del ProbabiiiSrao 
non avelie penetrate fino nel nuovo Mondo a Sviluppa- 
re certi arcani Sepolti fra le olcuntà della nafeente te- 
de ) „ cui non eravi evidenza alcuna contraria da op- 
„ porSeglije Supporta quelta probabilità non era dove- 
„ re chiudere la Arada della Salute a una moltitudine 
„ di Cincfi, che averebbero riculato d' abbracciare fa 
„ Religione Criftiana, tortocene impeditogli forte ci*, 
„ che Sembrava lecito, e che giudicavano di non po- 
„ ter tralasciare Senza un grave lero pregiudizio.,, 

Ponete mente di grazia M.a tutti i principi morali, 
e politici, che ammalano qui per autorizzare Jafuper- 
rìitioiie,e I' Idolairìa. I. Queft' opinione, che la giu- 
dicano probi bili ili ma , viene impugnata da fortiffimc ra. 
pioni , e da gravi Autori. Ma fino a tanto , che non 
li può opporre a' Gcluiti una evidenza certa , quefto 
gli balta per dichiararla opinioie fìcura in pratica . 
II. Elfi Sostengono , che quei, ci e con buona fede cre- 
dono, 'che quefto cullo foperflii ofo lia lecito, e per- 
Ditfb, praticare lo pofloDu fenz.- otfeSa di Dio. Dopo 
quefìa sì famoSa decilionc del C llegio Romano hanno 
i Gesuiti pcrieverato l 'e in una lì rea tolleranza ; 
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rè i rimproveri, nè gì' infoltì degli Eretici , teftimo- 
nj di un sì grave fcaadolo ; nè le ammonizioni pru- 
d mi , e caritatevoli de' Milionari degli altri Ordini, 
che gli effetti perniciofi comprendono di una condona 
sì poco Criftiana; nè le iftruzioni , nè le ordinazioni de' 
Vicarj Apoftolici ,che hanno vituperato un' abufo co- 
tanto empio , fono flati fino al giorno d' oggi capaci 
ài correggerli , e farti tornare a dovere. Quindi quan- 
te variazioni , quanti fotterfugj nella loro condotta , e 
ne' loro ragguagli? Da priocipio erano convinti, che 
i Sagrificj offerti agi' Idoli , e gli onori preftati agli 
Antenati , e a Confucio non potè va n fi tollerare. So- 
stengono di poi mercè una bizzarra distinzione , che^ 
fono folamente idolatri , e fuperftiziofi per i Gentili ; 
ma i Criftiani potevaogli praticare d' uni maniera in. 
Docente, e fanta, riferendo il culto , che rendevano 
all' Idolo K ino am, a una Croce coperta da certi 
fiori porti full' Altare. ìn feguito poi è paruto ai Ge. 
filiti più ficuro diflìmulare i fatti, per far credere le- 
cite gitele coftumanze. 

Eflendo poi flati feoperti colla maggiore evidenza i 
fataper poterne effere accurati, che vi penfate ? Han- 
no detto allora, che fi debbono riguardare come puri 
onori civili, e politici quei riti , che hanno il caratte- 
re di vero Sacrificio, e che eft*i medefimi avevano ri. 
conofeiuti per atti di Religione . Il perche volendo 
fchermirfl dal Decreto del 1*45. , che condannava a* 
•ertamente tutte quefte coftumanze ricorfero ai più in- 
degni raggiri, impiegando menfogne , e artifizi per 
carpire nel i*s<s. fui falfo cfpofto del P- Martiniouna 
decifìone della S. Sede favorevole a i loro fentimenti , 
ottenuta la quale (i fono rivoltati con una impareggia, 
bile ffrontatezza contro i Decreti , che non hanno po- 
tuto fpiegare in loro favore. E noi non gli abbiamo 
veduti ai giorni noftri difprezzaie apertamente le Or. 
dinazioni più affolute di un Legato Apoflolico, e Car- 
dinale , che aderiva di aver tuttodì per fe attentamen- 
te efam' n * r ° ? 

V antica propenfìone di qnefto Legato »er la Com- 
pagnia non gli ha refi più ubbidienti alia Tua voce; la 
fua autorità, e il Carattere , che portava non ha if- 
pirato loro punto di rifpetto per le fue Ordinazioni ; 
ti fuo zelo , e la fua pietà, la Porpora Con cui aveva il 
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Pontefice premiata la di lui virtù , non I 1 hanno prefer- 
vato dal loro furore , e dopoi averlo fatto cacciar via 
dall' Impero della Cina, e leco lui tutti i Miflìonarj 
fedeli ed ubbidienti, non hanno avuto ribrezzo di ca- 
ricare d' eterno obbrobrio la loro Società, con procu- 
rare a quefto S. Cardinale la gloria del Martirio . * 
Tanti Santi Miflìonarj efiliati pe' loro» maneggi dalli*» 
Cina, mentre efli vi reflavano,e godevano della gra- 
zia del Principe , non averebbono eglino ragione di far 
loro in oggi quei rimproveri , che il celebre Potando- 
ne fece in una fimile occafione a nn Vefcovo politico, 
e ambiziofo, per avere con infolenza trattato ì D*fen- 
fori della Fede, e per avere ardito di farfi Giudice^ 
del grande Atanafìo? „ Come ? Non eravamo noi cfpo- 
„ fli alla perfteuzionc mede/ima? Io per me, dicevi 
„, Potamione, io per me ho perduto un' occhio perla 
„ verità. Non vedo poi o Eufebio , che difcapitato voi 
„ abbiate in parte alcuna del voftro corpo • Non fi 
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* A taluno forfè non troppo verfato noli* Storia di quei 
Paefi fembreri alquanto taricata auefta efpreffione dell' 
Autore • Perebe adunque noti venga in fofpetto ad al- 
cuno la di Ini fedeltà , ed accuratezza , ma ami rem 
fiar poffa convinto, che niente- ei ha avanzato , che*, 
conferme non fa alla Verità, e agli innegabili monte» 
menti , che fuff fieno di quefio fatto t HH the io mi tro- 
vo in obhligo di eomunieargli al Pubblico , ti per pie. 
ma giufl ideazione del noflro Autore , ti per (mentire U 
ciarle di coloro , ebe a i Fatti pia (irti non avendo che 
opporre di fodo , e coneludente ,fi contentano folo di re- 
plicare in aria di cimando, e con tuono decifr o fra l* 
turba degli fcioecbi » ebe gli adorano , all' impoflnr0 , 
mila calunnia . Gì' ineontrafiabih monumenti, ebe io ri- 
porto nella prima parte dell' Appendice , fono tre • Il 
.primo è una Lettera del Cardinale di Tmrnen fcrittx* 
da Macao al fuo Fratello in Torino, mentre che il det- 
to Card, trovava fi in que' Paefi decorato del carattere 
di Patriarca d' Antiochia, di Commi f\ar io , e Vifitato- 
re Apoflolico Generale alla Cina , ed altri Regni d' Or teme, 
e con potefti di Legato a Latere della S, Sede. Que. 
fia Lettera è fiata fedelmente efiratta da un libro flambato 



t , fcorgone in voi marche di paflìone per Gesù Crif>o; 
H ansi fiere in tutto fano, e falvo. Come vi è nufei- 
„ to di fortire illefo dalla prigione, le non perche 
H avete accontentilo , o promeffo avete d acc< nfentire 
„ a un delitto a cui gli Autori della pe.-fe< ur-one ci 
„ volevano tutti iforzare „?( S,Epipba H*er. 6$.n. 7 .) 

A brn 

in Torino a fpefe di G10. Battijla Fontana , che porte 
il titolo di m. Contranfpofte, o fiano e/ami di tutte 
le Scritture pubblicate dai Protettori dei Riti dan. 
Itati della Cina = E perchè alcuni dubitar me» pofa del- 
la genuttà della medtfima lettera t f*pptm t (he quella.* 
fu prima di flampar/ì confrontata col proprio originai 
carattere del mede fimo Cardinale , cbf i» un C« dice di 
Htfcellanet ronfervafi nella celebre Librerìa del fu Card» 
Ferrari in S, Sabtna y C nvemo de* PP. Domenicani di 
Homa y c ritrovata in ogni fu* parte concordante , e uni- 
forme • 

1/ jeeonde monumento * una dt flint a relazione crmpofta dal 
Sig. Canonica Jngehta Refidenziale della Chefa di 5. 
Pietro in Carcere, la quale unitamente ad altri fcritti 
del mede/imo fi cuflodife tra i MM. 55. della celebre^ 
Biblioteca Cafanatenfe di Roma. Qu e fi e ingenuo Scrit- 
gore fu Promotore f e T-.fiimone oculare della Vi fu a Apo- 
fioltea fatta dal Card, di T<urnon alla Cina, ed altri 
Hegni dell' indie . Or auefii narra di (tintamente la ma- 
niera tmi.ta da' Gefuiti , e le circoli anze accaduteceli* 
svvelenamento efeguito nella Perfcna del zelante , ed 
invitto Cardinale, \\n credo , che effervi debba alcun* 
•nefio uemo , che per difendere i Gefuiti in un fatto, di 
cui tutto il Uor,do fpregtudicato gli erede rn ,r che a tre- 
ietti tali p * ebebaftevolmente ci /forzano le loro fan- 

gutnane dottrine , vorrà dare di nullità a un Tedimene 
di vtfta % il cui impegno altro non era , che di nuda- , o 

fcbietta narrare la verità • 
Il terzo è V Orazione Funebre recitata dal S. f. Clemente 

XI» in Pubblico Conrifioro in lode del Defento Cardinale . 

E' vero y che in quefla efprefamente non fi nominano / PP. ' 

della Compagnia , ma le perfecuzioni , e gli firapazzi ,ib$ 

(offrì l' invitto Porporato , e pe' anali tanto lo ejalta , # 

commenda il Papa aferivir non fi gibbone , eie a' Gefutti . 



À ben riflettere non V è differenza alcuna tra cucii.: ..n- 
t.co elempio , e ciò che c accaduto nclh Cina ; fe p(.. , ! e 
i Geiuifi più politici , e più indulgenti d' Eulcbio di Ccfa- 
rea , li fonofaputi loctrarca tutti gì* infortun) , e fcai .Lire 
(ino la pngonìa . 

Finalmente vi confelìo M., che quando feppi, che il 
Papa cel 1704. aveva Ai queftì Rm fornii tu un Dece- 
to, 10 credetti allora finita per fempre la gran lire. 
E chi non i' aven-bbe creduto? Le parole de! Detre- 
^to si chiare, e lampanti per quei, che amavano ia , 
"verità; la dichiaraz.'one fatta di viva voce da S. Sin- 
tifa ; e ciò che ordinato aveva al Generale de* Gruis- 
ti di fcrivcre; tanti Editti rtnnuovati mi dim« rlrav^n 
bene, eh- alcun luogo, o leu 1.1 non lafciaflcrc p tul- 
li d liibbrd'enza ; e le protette del Generale , e et* 
primari Gerititi mi facevano con certezza fprrare una 
piena fomm flìone . Eglino medefimi fi vantavano per 
tutta l" Europa, e fpacciavano , che queft* atro 7 fola 
fmenttva tutto riè che la maligni à de lom nimici ave. 
va fparfo in difvanraggio della Ico ubbidienza ai De- 
creti de I? S. Sede. Io però ho rifcontri certiflìmi, cr.e 
i Gefuiti di Pir.gi solle-.gono tuttora , eh? il P;pa tn«n 
aveva ifloititamente decifo nienre intorno la Quifiione 
dei Riri Cinefij e che J* ultimo G ud zio non era che 
condizonaJc, e fondato fopra falli rapporti . Ne foro 
anni, che un Gr-Aiifa" mi d He , che il Decreto del • 
fuffilte ancora nei primiero fuo vgnre; e che fe fono 
ftate mal rapprefentate alla S. Sede le crfliimanze , e 
pratiche della Cina, non erano già per quefto crbli. 
gati effi di cooperare alla d'Irruzione totale del! 1 Re- 
ligione per voler oflervare le proibizioni fatte fur r di 
tempo di differenti pratiche, che lì pofTono tollerare. 
Ma a fuo luogo, e tempo fi produrranno delle piove 
convincenti, che a Pondichcry , e nel Malabar 1 fi*. 
Aliti continuano a praticare, e permettere a* loro Tri. 
fliani ceremonie di lor natura infimi , e tinte di finir- 
ai ione , e d* Idolatria; le quali il Legato le ha forma. 
JiHìmamente condannate dopot eflerfene affìruraro ro- 
gli occhi propri. * Coletti PP. poi faano gran calo dei U 
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* Di qutlU tonvinetnti fr$Vt t (Le Man ha potuto Ja-^ 
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connivenza di Clemente XT. , perone in Roma fteffa , 
fu gli occhi de! S. Pontefice, in difprezzo, c onta del 
di Lui Decreto, il P. Joiivency nella Tua Stona delia- 
Compagnia ha parlato dei Riti Cinefi di una maniera 
appena tollerabile veni* anni prima , cioè avanti la de- 
cisone dei Legato Apoftolico , e del Papa medefimo. 

Dopo avervi M. porto fotfo degli occhi tanti ecceflì 
de* Gefuiti t'opra P Omicidio, la Calunnia, e 1* Ido- 
latria, e ben giufto, che vi dia qualche refpiro, pri- 
ma che vi dlfcorra di ciò che hanno etti infegnaro fo- 
pra il Peccato Filolofico ; nell* efame del quale impie- 
gherò la quarta mia Lettera. In tanto io fono ec. 



queflo Teologo ,« dalla morte prevenuto , <• ia mitri fluii , 
t incombenze iiflratto , ne ha iato non picciol faggio ti 
eelebre , pio , Telante Religtofo F. Norberto Cappuccino 
di Lorena, nelle fue Memorie ìfloriebe . 
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LETTERA QUARTA 

In cui fi efaminano i fentimenti dc'Gefuni 
fopra il Peccato Filolofico. 

ILLUSTRISS. E REVERENDISS. MONSIG. 

SEcondo 1' ordine delle materie, che mi fono pre- 
fitto di trattare, efaminar debbo dì preferite i fen- 
timenti de* Gefuiti intorno al Peccato Fi/ofofico. 
Voi M. fapete affai meglio di me, che quefìo moflruo- 
fiflìmo errore parto è egli della Società ; infortecchc» 
1' invenzione del mede fi ino ella e una gloria tutta pro- 
pria della Teologìa Gefuitica , e il nome freffo prima 
della nafeita de* defiliti, è Dato Tempre fconofciutoncl 
Mondo • 

II Peccato Filofofico adunque, per quanto ingegna- 
no quefti PP., è un* atto (concio per rapporto alla ra- 
gione bensì, ma n»n a Dio, cui non difpiace . Offen- 
de, è vero, la ragione, perche fi fuppuone, che chi 
lo commette sà , che quel tal' atto, è contrario alla— 
dritta ragione, e avverte nel tempo medefimo a ciò 
che fa ; ma non tralgredifcc poi la Divina Legge; per- 
ciocché chi così pecca punto non la conofee, o alun- 
no non vi avverte . Puòefferc, che il peccato Filofo- 
fico abbia per oggetto una colpa graviflìma, come un* 
Adulterio, un* Omicidio, o quallilia altro di quei de- 
litti, che le umane Leggi con tanta fevcrirà pumfeono; 
ma per quanto grandi appanfeano qnefti delitti agli 
occhi degli Uomini, e per qualfivoglia gaftigo, che 
meritino coloro, che gli commettono; pure, fe fi da^. 
retta a* Teologi della Compagnia , fino a che il Pec- 
catore non conofee h Legge di Dio, o non vi avver- 
te nel punto che pecca, il peccato di Lui non è offe- 
fa della Divina Maeftà, nè merita perciò I* Inferno: 
« Iddio, come fantiffimo, e eiurtiffìmo eh' egli è, non 
lo può punire; effendo quefta colpa contraria alla Fi- 
Jofofia, ma non tale su cui dirirto vanti la Religione. 
Peccatum Pbihfopbieum , non Theologicum ; perche a com- 
mettere, in fentenia loro, un peccato Teologico , va- 
le a dire un vero, reale, pretto peccato , è ncceffario 
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coouicere la Leggeri Dìo, che Io condanna , e ri£et- 
tcrv! poi fopra qu.tndo fi Commette* 

Datevi adunque M« una generale idea della materia, 
che ad elaminare m' accingo; eccomi ienzz più all' ìm- 
ptefa, per efeqtHje la ij«.;ile non mi dtfcolterò , fé voi 
M. lo giudicate ben fafa , dall' ordine tenuto ncile mie 
pi ecedenti; cr;è , riportandovi pruira quel tanto, che_» 
1 Teologi della C< mpagnia hanno collantemente ingegna- 
to ; dipoi qual giudizio abbia fatto li S. ( hiefa drlle_* 
loto o mmoni ; in ulnmo efaminerò, (e i Getùiti abbia- 
no ubbidito alle deciliont de' Pallori, ed abbandonata 
quella dottrina, che la Chic fa ha guittamente condan» 
nata . Comecché la ma ter a è dell' ultima imporranza , io 
laro fedeliG ino nel riferire quanto hanno i Gcfuiti pro- 
dotto in loro gtuft'fvcazton'e « 

I più celebri Teologi Gefuifi hanno infegnato t. cht* 
gli Uomini toni , c barbari poflono tnvtncibiimentc igno- 
rare l'cfiltenza di Dio , e per confeguenza fenza eilere 
rei d' infedeltà , e fenza mancare all' obbligazione , che 
hanno gli Adulti di rendere a D-o il dovuto culto . Ecco- 
vi le carole de Molina: ( i.f. «.*.«rf. i.j T*m rude/ , 
& inciti tot fofe alirjuos homi ne j effe , ut maxima, rum poffi- 
lilitate a/firmare pvffimut m eu tgrtorant i*m invinribilem 
Utt foffe reperiti ; quoti r . & i. efuum de ignoranti*» «gere- 
wff , obfervmvimui ; Porrò e» ignoranti* exeufabunfur 
ferrato tnfidelttJtu & fued Deum non eolunt , nec ei dtbi- 
tum honorem exbibeant , non erti eu culpae tribtttndum . 

An/.i , fecondo i Gefutti , neppure la cognizione di 
Dio , e della legge batta per rendere il peccatore reo , e 
degno veramente di gart;go ; ma bifogna , che nel ten po 
lìcito , che pecca , face a rirìt fTiotic alia malizia dell* anio- 
ne che commette ; e che in cambio di feguire le voci ] 
la Cofc enza , e i penfìcri , che gli rtfveg/iano in mente la 
memoria della Legge, ei avvedanmenie la rrafgrrdnc*. 
Sentite Vafquez, Autore di gran credito fra i Gefuiti come 
la Hifcorra ( i. i.d/fp. io?.r. 5. ) pei ftabilire quetta pte- 
pofuione: Qualunque confenfo „( die* egli j„chcla vo- 
„ Jonrà pretta a una azione, può non effere peccato mor- 

tale ; quando cioè un tal confenf non fia preceduto da 
„ qualche peti fiero , da un dubbio , da ubo Scrupolo , da-, 
„ una attuale avvertenza alla mali/.ia morale dell' anc 
„ ne, e del pericolo , che poteva i -contrare; fenza cui, 
n Aggiunge VafquezJ'inconfidexarioiieè reputata na- 
tura- 
» 

\ 



„ turale, e confeguentemente per qnalfivoglia ,ancor- 
„ che lu irò tempo durato fu ti contento, non è pun« 
„ fo reo di nc<cato grave* Nullum effe mortale pec» 
ratum m veluntatit ctnfenfu , utjt togttatio altqua prae- 
eeffent , (gr eenjuemti* expre/fa , quarti ve ani acluxler» k 
malitiae morali* , vel pertcult , vel faltem expreji* sii» 
qua dubitat a , j'eò jcrupulut ; Si n htl horunt praectffc- 
rit i tnronjìti tratto cenjetur nmn>no naturali t i <fr ecnfem» 
fut , qi44'it <mvn Ungo tempore àurei , non eft pecestunu 
moriate* Ai ptecandum fermaliter neteffaria tfl attutiti 
rejìefio , feìt advertentia , <£* cogttajtio , vel faltem attua» 
le d.ibium , vel ferupu'.itt de malata attionir . 

Qurfto.Gefu'ta nel capo ttelfo da la ragione di que- 
fto luo fentimento, ed è, che i penfieri , che vengo- 
no in mente, non fono in potere dell' Uomo; e che» 
fe la natura , o il cafo non ci fanno na/ccre un pen- 
derò , che nello fletto tempo ci porti a deliberare, il 
confenfo- non è volontario allora, e per confeguenza- 
T Uomo non è colpevole. Quefto principio di Vafquez 
è abbracciato dal Suarez , Sanchez, Leflio Ftgliuccio , 
Lamf , Tenero, Baunio , Cardinale de Lugo, Arriaga, 
Oviedo , Palao , Salas , Hurtado , Efcobar Tenllo,Eii- 
trix, de Rhodei, e Compton . Voi traverete i celti di 
quelli Autori fedelmente traferitti nella Teologia del 
P. tor co da S. Ign. lib. io. pag. 5. de pece. Ignoran. 
cap. ì. 6. 8. m. io. ii. Le parole del Gefuita Baunio 
celebre Califta della Compagnia , è noto per V eccellivi 
fua rilaffuezza , meritano che io qui ve le riporti • 

Per peccar : , die' egli , e renderli innanzi a Dmeoì- 
„ pevo'e , bifogna fapere, che ciò, che vuoili fare , 
„ non è lecito, o almeno dubitarne, temere, ovvero 

giudeare, che a Dio non piaccia una tal' azione ; 
„ che e«N la proibifcc, e non ottante ciò tirare avan- 
„ ti a farla.,, 

Non li poifmo poi lamentare i Gefuiii di non effe- 
re flati avvertiti dello fcanJolo, che cagionavano nel- 
la Chiefa opinioni cotanto falfe e perniciofe. Imper- 
ciocche nel 1*41. la Ftcoltà de' Teologi cenfurò co- 
tefta propofizhne de' Binnio, come erronea, falfa,e 
che tenJeva a feufare i Peccatori : haet propofitio [alfa 
tfl viamjue aperti ad exeufandat exrufationet in penata. 
Simile a quello fu il giudizio , cht M fece 1' Aflenlblca 
del Clero di Francia • 

Y JL' Au- 
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L* Àutort delle Provinciali dimoflrò a' GcTu^i , che 
fecondo quefta Dottrini „i peccati d' inavver'ei:/;» , t<»- 
me fono quelli dei giudi, e i delitti commetti in una 
„ totale dimenticanza di D'o, come fon quelli degl' em- 
„ pi , e dei libertini, non gli fi potranno loro impu- 
tire giammai • Io ho Tempre creduto ( dice M.Paf- 
calc col /olito fuo vezzo, e fona ) che tanto più fi 
„ pecchi, quanto meno a Dio fi penfa; ma... a quel 
che io veda , è cambiato interna ; e quando fi giun- 
ge a non penfar più a niente, allora è che ogni co* 
fa divien pura e fama . Via quei mezzi peccatori , 
che hanno qualche amore per la virtù ; eflfì faranno 
,, tutti condannati , appunto perche fono mezzi pecca. 
„ tori; ma quei peccatori sfacciati, quegli indurati, 
„ quei perverti , quei peccatoracci da capo a fondo, oh 
„ quelli ly fe ne ridono dell' Inferno, e hanno can- 
t , zonato il Diavolo per le felle; fapcte come? coru 
„ darfegli perdutamente in braccio.,, 

E* ftato poi così lontano il Padre Pirot , Autore del- 
la Apologia dei Cafitfi , dal concepire orrore di qne» 
fle confeguenze, che anzi le ha adottate , come necef- 
fariamente dedotte da un principio, eh' ci crede in. 
contrattabile. Sentite come fcrive alla pag. 38.,, Sc_» 
„ quei Peccatori confummati I, e perfetti in omnibus n<>n 
„ fentono alcun rimorfo quando bettemmiano , e iru 
traccio fi danno ad ogni fceleratczza ; le non han* 
no cognizione alcuna del male, che fanno: io foften- 
c , go, con tutti i Teologi, che eglino non peccano in 
„ quelle azioni, che piti hanno dei brutale, che del 
„ ragionevole; perche non lì dà peccato, ove non v" 
„ è libertà; e* per aver libertà di fuggire il peccato, 
„ fa di meftiere conofecre il bene, e il male, che T 
„ oggetto propoftoci contiene.,, Un sì reo fentimen- 
to venne cenfurato dall' Arcivefcovo di Parigi, come 
Dottrina falfa, erronea, fcandolola oppofta alia Sagra 
Scrittura, ai Padri della Chiefa , ai Teologi, che am- 
mettono i peccati d' Ignoranza ; come una dottrina, 
che fomminiftra feufe a' Peccatori, e porta i Criftiani 
a trafeurare le iftruzioni neceflarie per la loro falute. 
Niente differente da quella è !a condanna , che ne fa- 
|* Arcivefcovo di Sens . Incontrò pare la Cenfura del 
Vefcovo di Beauvais, il quale la confiderà come una- 
Dottrina , che rende effimeri tutti i vizj , e il liberti- 
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riaggio favorifce, e V empietà desìi Uomini drffoluti t 
e fcapelirati . V Arcivefcovo di Bourges ne dà io J*cf» 
Co giudizio, e univerfalmente fu condannata quefla rea 
M 'filma da tutti i Vcfcovi, che condannarono 1* Apo- 
logia de'Cafìlti. 

Ma che credete? TGefuiti non profittarono punto del. 
le Ccnfure delle Univerfità , e dei Vefcovi , cquel con- 
to fletto ne fecero, che già avevano fatto dei rimpro- 
veri di M. Pafcale. Di fatto benché il P. Fabbri non 
abbia fc ritto, che dopo quene condanne , ha però Ha- 
bil ta , conforme agli infegnamenti de 1 fuoi Confratel- 
li , la neceffìtà deli' attenzione alla malizia dell'azio- 
ne, perche reo ne fi a il peccatore. Egli è vero, che 
ci vorrebbe dare ad intendere , che i peccatori fanno 
tempre avvertenza, quando compiacciono le loro paf- 
Coni . Si quit ndvertentiam fe bmberè neg*t , dttrtdabe 
/idem , Ma I* efpericnza pur troppo ci dimoAra, che fi 
danno degli Uomini , che non fanno alcuna r fleiTìone 
al male, che commettono; e il P. Fabbri mede fimo ac- 
corda , che uomini fi diano balordi, e felvaggi , harh»~ 
rur , a ut bardut , i quali giungono a fopprimere gF in- 
terni Aimoli della Cofcienza allora appunto, che cado- 
no rei maggiori ecce Mi , e per conseguenza commet- 
tendoli in tale flato , non ne fono più colpevoli fecon- 
do la Teologìa del P. Fabri , e della Società , di cui fi 
è fatto Apologirta . 

Suppuone ancora quefto P. , tome Ma flima certa , che 
fi dia ignoranza invincibile de' primi principi della Leg- 
ge naturale , e del diritto divino, la quale feufi dau 
ogni peccato, Come quella della Legge politi va , e uma- 
na . ( ApoL Dia!. 1. de opin,frcb, 1. 1« p. 40. 41. ) Se talu- 
no , die* egii in un' altro luogo , commetterle un* azio- 
ne , che invincibilmente ignora (Te efTer proibita , ei non 
peccherebbe punto: e dice di più, che nefTuno Antor 
Cattolico Io nega; nec ullut Autlor Catholicui refragM- 
tur . [ Tom, z. pag, 398. ] Dal che comprender] , che 
i rimproveri, e le Ccnfure non hanno fervilo ad altro 
per rapporto a' Gefuiti, che a ollinarli maggiormen- 
te, e vieppiù fempre impegnarli nella difefa dei loro 
empi fentimenti , e farli inoltre fpacciare , come dom- 
ina di fede , ciocche da pr ina non riguardavano , ne 
proponevano fe non fe come un* opinione probabile . 
E perchè non crediate M. , che io efageri oltre il vero, 
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Sentite ciocche foggiunge nel luogo citato fi noftro Ge« 

Alita: Et pauci funt qui ignorantiam invincibili tenean- 
tur, praefertim quando agttur de fiagftnt majoribut , dr* 
«mprvjikur , in nofirit fcilicet reg cmbus , quae legnm tjr 
focietatit pubblicae ufn fruuntur • L' A olojjifh de; la Mo- 
rale de* Gefuiti , che ha ferino per ricopr're,c miti- 
gare quanto eravi di più odtofo ne* fentimenti de' fuoi 
Teologi, accorda adunque, che i Barbari commettono 
j più enormi eccedi con ignoranza invochile deila^ 
Legge, e per confeguenza fenza che gli fi debbano im- 
putare. E fe gli fi crede, anche tra le Nazioni colte 
un picciol numero tuttora fi trova di perfone , cui una 
medefìma ignoranza invincibile feufa , e gufi fica da- 
vanti a Dio . Il P. Extrix foftenne in una Teli del i6<58. 
non eflere reo di peccalo formale quegli , cui la Co- 
fcienra non gli detta, che l'azione, che fa , fia pecca- 
to. Nel 167I. Difendendo i Gefuiti una Conclufione_* 
nei loro Collegio d'Anverfa differo , che chiunque giu- 
dica un' azione non elitre malvaggia, ò non avverte 
alla malizia dell' azione non pecca, qualunque fi a ò. 
buono, ò reo il fondamento fu cui fi appoggia atl for- 
mare tal giudizio . 

Il P. TeriJIo Oefiiita infegtta la fletta Dottrina nel 
fuo Trattato delle Regole de* coftumi; e notate, che 
le iafegna dopo le Cenfure emanate, di cui vi ho par- 
lato . Nè differenti fono le MafTìme,ehe s* incontrano 
nella Teologìa del P. Derhodcs impreffa nel i<S7*v 
Quello Gefuita ftabilifce chiaramente la diflinzione del 
peccato Filofofico , e Teologico . Gli fteflì pernkiofi 
principi difTeminafi fi vedono, e difefi in varie Con- 
clufioni tenute da' Gefu ri nel \6fì. 75. 87. 88. E voi 



eticamente in A'"x una Teli, in cui infegnavano , che 
una C.ofcienza ribadita nelle fceleraggini bufta a bufa- 
re dal peccato. Confeientia circa illtciium intrepida ex- 
tufat a peccato. Io non voglio g»a qui un minuto det- 
taglio di tutte le propofirioni feftenure in differenti Te- 
fi t nè riportarvi tutti i palli degli Autori , che ho ci- 
tato , potendogli Voi legeere nella raccolta , che fede- 
lifitma ne ha fatta il P. Enrico da S. Ign. aei l'b. 10» 
pag. t- de pec. Ign. c. 6. e %. 

Quella Dottrina fopra V ignoranza , e attuale inten- 
zionc alla malizia dell' azione t condannata eia da i 
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Vefcovi di Francia, dalie Univerfità , ella è domina 
talmente della Società, che effi la tengono per cerra , 
coficchè i loro MnTtonarj fp.ufi per Jc Provincie unite 
ufano un Catcchifmo , che hanno fatto ftampare in An- 
verfa , nel quale i Gefuiti danno per princ pio a colo- 
ro , che fi e fa minano fopra i peccati della lor Gioven- 
tù, di non crederli rei di quelle colpe, le quali, men- 
tre le commettevano , non le c«nofccano per tali, 
Ktmo enim peccai , nfi quAtenut fett , inttlligit m*~ 
littam peccati , E nello fteffb anno i6%6. fo/knnero 
quefti PP. a Dyon la kmofa Tcfi , in cui per convali- 
dare la celebre dittinztone del peccato Fikfofico , e 
Tcolog'co , fuppofero un nuovo principio in virtù del 
quale reihno da colpa feufati quelli pure, che pec- 
cando conofeono attualmente che ciò, che fanno, è con- 
trario alla dritta ragione. Sentite di grana le parole 
flette de' Gefuiti di Dyon „ Il peccato filofofieo egli 
„ è un' a/ione umana contraria a' dettami della rapio- 
„ nevole Creatura : il peccato poi Teologico mortale 
„ è una libera tralgreffìone della Lcrkc di Dio. Il 
„ primo per quanto grave egli fia , eflendo commetto 
H da chi ò non conofee Iddio , oppure a roalmente non 
, t vi penfa, può effere un peccato grav Aimo bensì, 
„ non però un' offe fa tale di Dio, che diftrugga I* ami- 
„ ci?.'"a dell' uomo con lui, e meriti eterna pena. „ 
I Teologi di Lovanio , e 1* Autore delle denunzie fatte 
ai Tribunali contro il peccato filofofico, impugnarono 
torto con forza , e dottrina matti me cotanto fcandolo- 
fe , e corrotte ; e contro un sì perverfo principio tutti 
al/areno concordemente la voce; e riconofciuia per 
molìruofa oltre modo una tal dottrina, non ottante il 
gran concetto, che avevano in Rima i Gefuiti, Alef- 
fandro Vllf. cenfurò nel 1690. la proporzione fletta in 
termini (ottenuta da loro a Dyon . Oh rincontriamo mò 
• l'ubbidienza de* RR. PP. verfo un Decreto sì giulìo, 
e precifo. 

Vi ricorderete fenza dubb : o M. degl'intrighi , e ma. 
neg£i, che fecero quefti PP. per ottenere nel 16*9. 
una Cattedra di Teologìa in Mutila. Or menrre fi 
adoperi vano con calore per ftaivlirfi un nlpotto,chc 
gli eccitò contro l'odio di tutta (a Città , il P. Beon 
loro ProfefTnre diede principio al fuo impiego con in- 
fegnare il peccata Filolofico. V cfliatto degli Scritti 

dei 



del P. Beon viene riportato fedelmente nel libro irt- 

titolato: Stabilimento del Filofofifnf in Mar/ilia par. 74, 
Nel 1691. il medefimo Profeflorc a fronte del Decre- 
to di Aleftandro Vili, infegrò di nuovo la Dottrina 
condannata da que/to Papa: tant' e vero, non eflervi 
su quella terra Potenza per grande, che valevole fia 
a far cangiare fentimenti a quelli Religioli. Bifogna^ 
credere intanto, die per un certo tal quale rifpetto al 
Papa, fia flato tolto I 1 odiofo nome di peccato Filofo* 
fico negli Scritti del P. Beon, confervandovìcifi però 
intiera, e netta la Dottrina cenl'urata ; dal che dedur- 
re polliamo qual ubbidienza predino a' Sommi Ponte- 
fici i PP. Gcfuìti • ,, L* atto viziofo, ( quefta è Dot- 
trina del P. Beon nel Trattato della virtù , e de' 

m v ' z i ) >» & '° ^ effo cnc 'I ma ' c » 0 H peccato . Ort^. 
„ negli atti viziofi fi trovano due fpecie di malizia , 
,, materiale I* una, formale I* altra. La prima è una 
„ diflbnanza o contradizione di un* atto colla ragione; 
„ la feconda e I" imputabilità di quella difTonanza, ò 
„ contradizione ; coletta imputabilità , vale a dire , quel 
„ che fa, che Iddio imputi a peccato un' azione, ella 
11 e fondata fopra tre cofe : la prima fopra la naturale 
„ difformità; la feconda fopra la libertà, con cui dee 
„ effer fatta |» azione; la terza fopra l'avvertenza al- 
1, la malizia , che accompagnar debbe 1' azione „ Si 
foftrtuifcano i termini di peccato Filofofico,e teologi- 
co a quelli di malizia materiale , e formale , e vedre- 
mo, che iJ P. Beon ha efpreiTamente infegnata l* ere*, 
tica propofizione da AlefTandro Vili, condannata • 

Nello fte.To Anno itfoi. , vale a dire , un' Anno do- 
po il Decreto di AlefTandro, il Vefcnvo d* Arras cen- 
sirò qoefta propofizione avan7ata da un Gefuita Pro- 
fefTbre di Douay : „ E* neceflaria per commettere un 
M peccato mortale una perfetta deliberazione , che na- 
„ fee dalla confiderazione della malm'a dell' atto „ ' 
fcrfcCU deltheratio ex militile ccn(ìder*tione reauiritur aJ 
mwtaìe ; nella quale , come ognun vede, fi contiene.» 
il principio, da cui è derivata I' Eresia del peccato 
Filofofico • 

Io per me non sò pofitivamentr , ma credo, che \f 
inforno a qucfto tempo dettafle Teologia fra Gefuitiil 
P. Pia rei . Nel Compendio delia di Lui Teologìa fi tro- 
va, che per "quanto pofla cfTer contrario alla ragione 
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un peccato, fe commetto fia quello da taluno , che in. 
viabilmente ignora J' efiftenza di Dio, o non avver- 
te , che i peccati fono offefa di Dio , non può dirli mor- 
tale un tal peccato, e che quando il peccato non con- 
tiene difprezzo della Divira MacAà, può bentflìmofuf- 
filiere colla perfetta Carità , e coli' amicizia di Dio 
* Perche quantunque quello peccato ( dice il P. PJa- 
,! tei ; poffa elfer grave di una gravità filolofica, non 
„ però mai teologica , confluendo quella nella ripu- 
„ gnanza colla Legge di Dio, e colla di Lui Bontà.,, 
Enrico da Sant' Ignazio Tom, i. //K io. de fece, lgnor. 
f, j. cap, 8. 

Nel 1697. M. Colbert Àrcivefcovo di Rouen fi cre- 
dette in obbligo di cenfurare uno Scritto fparfo nella 
fua Dicceli dai Ceduti , nel quale il domma del pec- 
cato Filolofico apertamente difendeva!! . I Vefcovi di 
Francia raunan nel 1700. eonoicendo 1* ollinazionc de* 
Gefu.ti in promuovere la dottrina del peccato Filolofi- 
co , acce/i e ripieni di un fanro zelo limile a quello 
dei loro PredecelTori , e particolarmente di AlefTandro 
Vili, formarono una nuova Cenfura fopra queftiper- 
nicioli fentimenti ; ma P autorità del Clero di Francia 
non ha potuto ritenere in officio coloro , che non ave- 
vano punto migliorati le Cenfure della Santa Sede. 
Ed eccovi il P. Taverna, Hi cui i Gefuiti ftampar fe- 
cero nel 1703. in Arras le Opere, tutto fpofato per 
quello errore, cui (ombra sì ornatamente attaccatala 
Società » , t Un peccato mortile di fua natura,, ( fen- 
titc quello gran Teologo Rampato) „ può efler veniale 
„ per accidente per parte dell' attenzione , cioè irL* 
„ mancanza di avvertenza perfetta alla fua malizia,,. 
Un peccato adunque gravitiamo, con cui fi offende Id- 
dio , fi perde la di lui amicizia ,e meritevole uno fi fa 
dell'Inferno, non fi dee dire vero peccato, ò almeno 
almeno perfettamente volontario, quando manca una 
piena avvertenza alla malizia. 

M. Vef- 



• Di grati* fi noti V ineoerem* di quejlo Teologo , 
Come fuò mai fujfffflere in qurflo Peccatore Filofofo 
U Cariti , t V amicizia coi» Dio , fé invincihiìmcn-. 
U lo ignora ? 
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M. Vefcovo d' Arras condannò nell'Anno fletto que- 
fta icandaiofa dottrina, rd io sò , che il P. Vignati^ 
Gefuita difefe 1' Anno innanzi lo HelTo errore nel Col- 
legio di Rouen . Fino ad ora non mi fi no nelle mani 
capitati ne la Tefi , nè gli Scritti di quella Padre,che 
(pero quanto pr una di ricevergli . Ma ditemi in grazia 
M. , fi può dare una dottrina p ù falla di quella , e al 
tempo Hello più fcandolofa di quinte mai nano fiate.» 
proferi te dalle Univerfiià , da' Vcfcovi , dalla S. Sede, 
e che la Chiefa mede (ima 1' ha condannate come er- 
rore formale ; e ciò non per tanto i Gefaitt feguitano 
a difenderla, mil prado tutte le Cenlure fulminare? 
Ma fintiamo ci-fa rifpondono mai ad una accufa sì gra- 
ve , e ben fondala . 

Quando i Qefuili fi accorfero della generale folleva- 
lione del Puhbi'co contro la dottrina del peccato filo- 
lofico , fi dietono lofio a gridare d\\ì Calunnia . Il P. 
B'iuhuurs nel i6ho. iu uno Scritto intitolato : Veri fen- 
timenti de* Gefutti fvpra ti pecttto flojofico , e il P. Da- 
niele nel.'a fua rifpofta alle Provinciali hanno pretelo 
dimoflrare, ci»e i loro Autori non abbiano foltenuto 
giammai lopra tal punto nè il principio , uè le confe- 
guenze , che vengon loro imputate. Una sì fatta rif- 
pofta ha data occafione ad altri Scritti, e fpecialmcn* 
te all' Apologia delle Provinciali, che menta d' cller 
letta. Voi troverete in quefla,chel* Autorenella fet- 
i ima , ed ottava Lettera ha ev:d *ntemente dimuflrato, 
che i Gelimi hanno veramente infegnato tutto ciò , di 
cui fono itati incolpati nella denunzia fatta contro di 
elli a motivo del percato filofotico ; e che i prmcipjde' 
loro p ù celebri Teologi fop/a I' ignoranza fanno ne- 
ceflariamente rìrad.i a tutti quelli ecceflì : Ma fen/a^ 
irrpes^arfi a rifpondcre alle ragioni chiare, e convin- 
centi di quetìo dotto Teologo il P. Daniele colla tleffa 
confidenza replica in vn fecondo Scritto quanto aveva 
avanzato nel primo ; e ne)]' Apologia della dottrina Ge- 
fuitea dedicata a M. Velcovo d'Arras, foltieneque- 
fle tre proporzioni ; i. che giammai alcuno de' Joro A u* 
tori aveva inlegnato la dottrina del peccato filofofìco, 
tal quale io ve la eipongo • i. Che eglino non hanno in. 
ftgnato alcun principio , da cui fi pofla dedurre quello 
errore. 9. Che elfi hanno riconofeiuto ,• e riconolcono 
i peccati d' ignoranza, e che fi dia inavvertenza alla 
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malizia del!' azzione, la enaie non fcuff da peccar» , 
chi la commette . Quella franchezza di fenvcre del P. 
Damele mi ha impegnato a efaminarc di nuovo quella 
materia; e dopo uu' accuraro efame, non mi potevo 
dare ad intendere , come quefto Gefuita abbia ardito 
negare fatri mcontrartabilt , di cui eliltono le provette» 
gli Scritti de' Teologi della Compagnia , che nefTuno 
puone in dubbio, e che ri medclimo non poteva non 
Capere • Quanto poi avanza contro I' evidenza medefi- 
ma iopra t fentimenti degli antichi Gefuiti , ci deve* 
render folpem in ciò che riporta intorno la dottrini 
prefente della Società ; ed effendo (iato una volta feo- 
perto poco lincerò e fedele, non merita più d* effer 
creduta • 

I] P. Daniele in quello fatto , riguardo al Pubblico, 
ha imitato la condotta della maggior parte de i Rei 
per rapporto a* loro G'Udici . Quelli credono, che P 
unica maniera di giuitificarfi Ila il negare i Fatti più 
certi, e più patenti; ma allora è appunto, che entran- 
do i Giudici in un più forte fofpetto cercano provo 
maggiori per convincerli , e condannarli. Lo fletto per 
appunto è accadu'o al P. Daniele. Io già lono perlua- 
io, che dopo tutto queflo , che vi ho riportato , voi fa* 
rete riunite alfa» più di me trafecohto in vedere la- 
franchezza , con cui avanza , che nefTun Autore Gefuita 
abbi* /ottenuto nè il principiati ne le confeguenze de! 
peccato filolofico . Voi avete veduto, che V-fquez , 
Valenza , Suarez , LefTìo , Sajncbez , e più altri Auto- 
ri Gefuiti hanno apertamente infcginto ti prinCipioal 
quella perniciofn dottrina . Io *l ho già accennata ura— 
quinti là di Tefi , e di Scritti Too logici delia Compa- 
gnia , ove li leggono le più fpaventcvoli confeguenze, 
e per clTi-rne poi p-enamente certo, bjfta leggere la 
feconda Denunzia fopra il peccato n!ofofi:o , e uno Scrit- 
to . cru- ha per titolo: Vbiltfophijlae , fei excerpta ex 
librit , Tl'fibut , diRjtit ThecUgicit , in anibut [cmdalo- 
fa , (&* errane* Phtiofophifmi duttrin* nuper damnati per 
h s cenlum & ami ! i ut . annot m Theoìogis Soeiet.it it Jeftt 
tradita , ac per tmner fere Europae partes di'Jtrntnat* ,* 
Je Lettf-re (etttma , e ottava in difefa dello Provincia- 
Ji; e la Drriicatoria , che vi ho citata, del P. Enrica 
da S. Ignazio. 
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In o ftre il P. Daniele ardifce dire , che i Gefuiti 
non infermarono giammai alcun principio favorevole al 
Beccato filofofico. Ma non è egli un principio, come vi 
Ito già dimoftrato, che dirittamente al Filofofilmo con- 
duce , e che è comunemente adottato da i loro Teolo- 
gi, cut (lo qui -, ci* è , che per effer reo di peccato , bi- 
fogna attualmente r flettere alla malizia dell' azione? 
Non è egli un* altro principio certo nel Siftema Tcolo- 
gico-Gefuinco , che il p ù oftinato peccatore , fé gli 
rnancafle la Grazia {ufficiente nccefTaria per evitare il 
peccato, non averebbe più libertà di lafcarlo, e per 
confeguenza un tal peccato non farebbe p ù a lui im- 
putabile ? E* vero, che i Gefuiti vorrebbero, che fi 
credette, che quella Grazia (ufficiente non forte nega- 
ta ad alcuno ; ma confluendo Ella in un' interiore mo- 
vimento del cuore , e in un fanto penfìerc , fono egli- 
no obbligati a confettare , che quelli , che non fentono 
rè dubbo,nè per fiero , che V avverta della malizia 
dell' azione , che fono dtfpcfti a commettere ( come 1* 
cfpericnza infegna ertervi più uomini in quello flato ) 
mancano di Grazia fufficiente attuale, e per confeguen- 
za non portono effere riguardati come peccatori. Vaf- 
cjuez, Molina, Baunio, Te ri ì lo , L;iman , Pirot, Ex. 
tnx, Martinon, De-Rodes,e molti altri Gefuiti han- 
no Aabilitoquefto principio nelle loro Tefi ; eglino ftefB 
di per loro ne hanno dedotte le confeguenze; e voi tro- 
verete le proprie loro parole riportate dal P. Enrieo 
da S. Ignazio tom. I« de fec, l^h. p. j. cap. 6, e 8. Il 
P. Annato ha infegnato efprelTamente quella dottrina 
con tutte le confeguenze, che fe ne deducono. 

Quello poi che falta lubbito negli occhi fi è; che fe- 
condo la Teologìa de* Gefuiti i peccati di cecità, e di 
durezza, non fono punto imputabili: chela privazione 
de t lumi neceflarj per coro/cere la verità, la quale.» 
hanno elfi incorfa in pena della loro infedeltà , è per lo- 
ro una legittima feufa ; e che dandoli perdutamente in 
braccio al vizio, il diritto hanno acqutflatodi commet- 
tere impunemente ogni fceleratezza • lo vi ho dime ft ra- 
to qui di fopra, che I' Autore dell' Apologia de' Ca- 
pirti difende pure e prette li abominevoli confeguenze; 
e a me è accadute di leggere le ftelTe propnlizioni nel- 
le Opere di due Dottori della Sorbona affatto vendu- 
ti per 1 Gefuiti , i quali il Pubblico gli confiderà come 
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Bravini d-I partito Moliniftico ; e di cui i Gelimi fi 
fervono per fpargere tra i popoli delle martìrne , che 
elfi nun vogliono di per broin certe circo Aanze avanzare* 
Qurflc Opere fono la quarta Lettera del Dottore 
Dunus fopra 1' Erefie del decimo fettimo fecolo; Se 
pure è vero, che liane M. Du.Tns, e non più tolto 
qualche Gefuita Autore degli Scr tu, che comparilo- 
no di tanto in tanto alla luce (otto nome di quefto 
Dottore ; fra quali uno ftjmpa'0 in latino con quefto 
titolo: Vanac di ft ut attener Tbeeloiic** , comporto dal 
D. d' Argenrrè . I noftri Dottori Gefuiti adunque Aabi. 
Iifcono, che fenza la Grazia fuiEcitnte l'uomo non fa- 
rebbe libero per adempire f comandamenti, e per con- 
ferenza non peccherebbe* 

Il D. d* Argcntrè fi obietta alla pag. lo. l'efempio 
degli accoccati, e indurati , a* quali Ei è di parere , 
che Iddio per un giufto gaftigo abbia alcune volte ne» 
gate tutte le graz.e ; e rifponde , che le colpe com. 
mette dai Peccatori in tale fiato non contengono une 
malizia propria ediftinta da quella della durezza, cioè 
fecondo quefto Teologo, gli eccedi commetti dagl'in* 
durati ancora con piena avvertenza, non differifeono 
in mente da quelli d' un' Imbriaco pri vo di cognizione , 
e di liberta; i mancamenti del culle» a parlar giù Uà- 
mente, non contengono una malizia diftinta dalla im- 
briachezza medefima : Deinde ajfero in bujufmodi picca- 
titi fi Divinse Gratile auxtlium iefiit propriam & o»s- 
»ino difiìnÙam mal iti. im non inefe • Così fecondo que- 
llo Autore un indnnro, che ammazza un Aio nemico 
per vendetta , non è più reo di quello, che fotte Lo t , 
quando commette nella fua imbnachezza 1' incefto, di 
cui S. Agoftno ferme, che farebbe punito non quan- 
tum Hit mcc(lur y [ed quantum ilU mere tur ebrietat. 

Il D. Dumas difende la ftelTa dottrina nella lettere 
4. pag. too. „ Bifogna ancora offervare , d>c* egli, 
„ fopra ouefla mater : a, che fi danno due forrdipec- 
„ cati ; alcuni anno una malizia propria, e diftinta; 

altri anno folameite ima malizia comune, continua* 
„ ta colla malizia della Caufa , che uno ha liberamente 
„ pofto, commettendo il primo peccato ; malizia èque- 

fta , che perfevera moralmente , e fi eHendc a tutti 
„ i peccati, che feguono come rff tri da qiu Ila . I pec- 
*% cati de i Demani , oer auanto infegua S. Tommafo. 
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cali di certi indurati privi di tutte le grazie in nent 
u dell' abufo, che ne hanno furo per il p.: fiato . Qje* 
f , fta forte di peccati confidenti prèstamente in loro 
t , m definì", non fono liberi; ma fo.'o p~ rf errano del» 
9) la .'iberà, come altres- delta malizia del primo p c- 
fJ cato , che fu liberamente nineifo, ed r.ra t*!i hau 
po iinqne h fatale n cediti,,. Che $ Io ftvii'o che 
dire, per parlar chiaramente, e foza equivoci , cìie_» 

3uanJo un peccatore è giunto a una eli rema cecità , e 
ureza , commettendo a fuo talento Adulterj, Omici- 
di, fenia creder di far mal: , e fenza averne il meno- 
mo rimorfo; egli è colpevole bensì d« etTerli porto io 
uno ftato, in cui Iddio lo ha privato de* fuo! luir i.e 
di t ti i fentiinenti di p : eià ; ma i deirti co m. Mi in 
quello ftato di cecità , e dure/za, non fe gli pr» (Tono 
ciuft.imente imputare» comecché fprovcchttq delia Gra- 
ti della liberà . . * .° 

Il terzo principio ammerTo nel a Teologìa de* Oefuù 
ti, è, che porta dare ignoranza invincibile dell' efi- 
ft n a di Dio , e del cu to a lui dovuto, e de* primi 
principi della Legge naturale; e che tut i coloro , che 
iono fogsetti a ;na tale ignoranza, non fono rei d' 
alcun peccato, lo vi ho già di f pra citati g i Autori 
Gefirti , che foflen;<ono qwePii principi , che è la dottri- 
na ItefTa di Moliua, Vafquc , Suarez , M rat Figl nc- 
eio, Extnx , Martinon , de Rho es , de' qua i i! P. En- 
rico Ha riportiti i pa (R , con quelli ancora di più altri 
Gefuiri ntUi t».i.hb. io. àt eecattr gnor, ea . 8./>« j. 

S mbnmi pertanto fomma temerità ; e notabile im- 
prudenza quella del P D nicie, che per gl'urti fica re i 
iuoi Confrtelli ha avanzato farti sì contrari alla feri- 
tà , cota to facili a fmenttrC , che niente più; e que- 
llo efempio folo ci dee far ap rendere qua o perico- 
lofo fia lo fpofirfi colla finzione, e faruf della men- 
zogna; da cui fenza accorger ene fi giunge a negare.» 
la verità manifcfta . Il P. Daniele coi Incid ne* fuoi 
Romanfi teologici, ove ha fafo dire agii Aurort,eh' 
ei v 1 condannare ciocché elfi nenfato non hanno giam- 
mai; e poi bruttamente travolge i fentimenti di colo- 
ro, che fi era impegnato di cufare. Tutto ciò che il 
P. aniele ha in fedito detto intorno a i pe cati d' 
ignoranza» di forprefa, non & fe non fe una equi. 
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Vocazione, c una rnaJ'ziofa tofirtichcrìa . La Scrit: 
Sagra ha tanto ch'aram ntc in. -jim; , e a Chkfà si 
cfprcfTamen e definita darli peccati d* ignoranza, 
à* iGiwerfcn , che i Gefui lì non fianco ardito d' Oe- 
gare apertamente quefta verità j ma quando coli ro ap- 
parentemente riconofeo: > peccati dr taf* natura ; il feB* 
UMient o loro è molto differente da quello della iefa, 
e delle Scuòle Cattoliche. Credono pert nto, che que- 
gli , che potendo, trafeun d'effere irtruifo ne' fuoi do- 
veri ,cada in una colpevole ignoranza , la quale lo fa 
reo agli occhi di Dio; ma non cr don poi;, che lima- 
le commetto da lui in feguito, c come effetto di un«L* 
ignoranza tale a lui volontaria, g!j fìa da Dio a colpa 
imputato ; e tutto il fondamento di così credere non 
è altro , fé non fe quel pri.jc pio da Uro adottato ; cioè, 
che I' inavver en/.a a la malizia dell' azione rende il 
tomento al peccato affatto involontario, e per confe- 
guenia innocente. 

Nè vi crediate M. , che i Gcfuiti fi ano fermati in 
una femjnlice fpeculazione ; ma anzi fianco dimoftrato 
è 1 trferepiù che pe f ad i que fte Ma (lime • fopra 1' 
ignoranza; in forte, che le hanno date per regola fi* 
cura in pratica ai ConfclTon nel Tribunale della Peni- 
tenza . Hanno infegnato per tanto, cfce un Confeflb- 
re , il quale fi avvede, che il fu P nitentc vive iou 
una totale ignoranza d Ila Legge natura e, e divina, 
e fi accorge, che qua do anche ne venilTe in cogni- 
7ion , non per que lo T (ferverebbe, dee in tal ca- 
fo il [ Rettore lafciarlo nella felice Aia ignoranza , che 
lo l'alfa d tutti i peccati; e* guardarti bene di non gli 
commanicare una pregiudicievole cognizione , la quaie 
non fer irebbe aila fin fine che a render coflui col 
pevole innanzi a Dio. Egl è il fcmoCo Sanchez, che.* 
inGnua ai ConfefTori quefte abominevoli Miffiior-. „ Qi.no- 
„ tunque quefta ignoranza , [ die' egli lior. ». de Af.«- 
„ trhu difp. 38.) verta fopra la Let;ge naturale e di- 
„ vina , fe il Con {Tore prjbabiJm ntc crede, che il 
M fio avvifo non gioverà pnato a emendare il peccato- 
„ re, egli è obbligato* il Sag o Miniiiro di non awer- 

tire il Penitente, inciti regna uni invincibile igfUH 
9 , ranza • ,, Quum^it ignora ni* ilU (ìt eirc* Jur divi. 
j, num , & naturile ; fi t*mtn probabilitgr credst tonfi- 
tt ,linm non profittiti um , te etnr non a non re , nu o.h 
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Yt té i inoranti* invincibili i ?^.„ Lo 1 ffo fi dee dire, 
fegue il oftro Sane he/ a num. io. «, qu ndo igno- 
„ rama mi reg udtzio deffe ancora del Terzo, come' 
„ farebbe fé il Penitente pnfledeffe ilbeite altrui, o 
„ pratica fle commerci u furai ,, . Idem direndnm quamvit 
peccatnm illuni per ig orantiam invineibiiem excuf tum 
fu in detrimentum proximi'. Ma fenfite t che fogg.'unge 
al oum. 4. „ E fc i Penitente avelie qualche fcru- 
M polo ; allora il Con e (Tore dee ria zitto ; oppure dir» 
M gli franco, che deponga lo fcrupolo, perche lo feni- 
li polo non toglie la buona fede, d'ignoranza invtn» 
, cibile; effendo necerfarr'o, ehe i dpbbj della Cofci- 
„ e a fiano appoggiati fopra un fufficiente fondamento.,, 
Vtriut e fi quando folut e fi ftrupulus , Con tffar ' m tnctm 
te t>el tefpondett , ut defonnt fetupulum , qui» fcrupulut 
non aufert bonam fidem , <£• / antiarti invine ihilem 9 ". 
fed / m quand» Ctnf senti* dulia efi tx fund nt 
fttffirienti . 

IlLayman, e 1' feobar hanno Aabilito full autori» 
tà del Suarez gli rteffì principi* Il Tambu in ha fat- 
to lo fteffo citando il De Lugo in avore della mede'G- 
ma entenza.* Il P. averna , di cui i Gef iti hanno pub- 
blicata con tanti elogi 1» Ecologia, ehfurata iridi' 
Mr Vefcovo d ArMs , ha abbracciata quella ftefla dot- 
trina* Ma Tentile un Dubbio, che f quefto Cefuita • 
Dimanda egli, fc obbligato fia il Confeflbr di vvifa- 
re i Penitente a rifarcire i i nni pportati lui al 
prò mo, o nelle foftanze,o nella ripi tazio e> n te. 
net ur Confe fiati ut poenite em monìre de f ne end flù 
t ut iene, fri) fam*e , féh honorum ì A un Dubbio di que- 
lla fatta ftrufo, e di/Beile, cui per ifolv re adegua- 
tamente, fitti conviene fcartabeflare Codici, e Dige- 
rii, fentite di gra a M. co rifponda in ana mag'ftra. 
le il n Uro eologo : Re ndeo , rifpondo , ten-ri per fe 
bruendo , eflere aftbl amente parlando obbligato; oh! 
Deo ratini. Ma piano afpeftate , e fentite il retto, che 
non è nuca finita la r*fo! zione: obli, atto fit eerta ; 
fe l'obbligazione di reiVruire fia incontra ftabil e ; & 
putet fe nliquid cbtentur m fi mo eat ; e creda , che il 
Penitente fia per profittare dell' avveramento. Paren- 
do poi a quello TeoIngo matnecio roppo fuccir.ta , e 
non da par fuo queft ec fione fogg'unge „ ( P. j.T* 
» a* cnp» 6. Ì, 3. j Oe fe ipcraaza non vifofTe di akun 
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vantaggio, e il Penitente lì a invincibilmente perfua- 
„ fo di non eflere alia reHnuzione tenuto ; oh allura 

lafuarlo dee nella Aia buona Fede , come di fre- 
„ quente accade, fpecialmente nelic Donnicciuoie , le 
„ quali hanno all' altrui buon nome pregiudicato , o 
„ hanno dato mano ad altri per rubbaie, e io Hello di- 
li cali de* Figi uoli d: Famiglia . E cuteila dottrina lì 
„ può appl care a molte «lire obbligazioni de* Peni. 
„ tent- , 1* ignoranza de' quali la val dnà non toglie 
„ de' Sagramenti . „ Aìicquin fi nuli* Jit /pei proJeàus t 

Poemtcmt Jibt tnvinctbiliter prrfuadeat ft non te iere 
rthnqui debet in Jua bona fide , ut non rara tontingit , 
maxime in multercultt , qu*e aìierius famxe detraxerunt, 
Mut furto alterna cooperarne funt \ tttm in filiti-- f^mi. 
lias ; idem dicendum de piertfejue aliit Poenitenttunv. 
obbligattonibus , quorum ignoranti* non impedit vaiorem 
Sacramt ni i . 

Trovandomi Tu quello propolì io non mi pollo difpen- 
fare M. dai metterv: lotto degli occhi ciocche mi e ac- 
caduto di leggere nel P. Gobat concernente quefìa ma- 
teria ; vi confetto però, che mi ci induco con Tornino 
mio nnerefeimento. Ma pure Tenute M. il Calo , che 
Ei dice effcrgli flato proporlo, ed è quello : come di. 
portare fi dee un Confcflore , a* cui piedi fi accollino 
dei Penitenti immerli nel fango d' ogni laidezza , per. 
che invincibilmente ignorano tali atti ciTcre peccati ? 
Lo fcioglimcnto di queflo Calo non fembrerà punto dif- 
ficile a un Con fc flore dono, e dabbene. Ei fi crede- 
rà certan ente in obbligo di non perdere un momento 
folo per far compi ernie re a sì fatti peccatori l'enormi- 
tà dei loro fìlli , e lo flato infelice, in cui vivono. Una 
tal condotta, che non può elTere, fé non dettata dal- 
la retta ragione, e dalla Fede , al P. Gobat, ea /noi 
Confratelli fembra imprudente di troppo. Sentite , che, 
farebbe egli in fimil Calo, e lo propuone come un. 
Oracolo a tutti i ConfelTori.,, Ri (pondo adunque, che 

dopo avere ben bene efammate tutte le circorlanze, 
t , fe il Confeflbre conofee , che i fuoi avvertimenti , e 

le fue ìflruzioni non ferviranno a migliorare i Peni, 

tenti; ma che (ebbene Ulruiti della gravezza del pcc. 
t> cato : grande Seelut , proferiranno non di meno a 
pt commetterlo; in tal cafo bifogna ditlìmularc , ed oc- 
„ cullargli la verità,, Dijfimnl»ndam im hoc eafu mani, 

fefia. 
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féjtmliotem veritath i t CQlcfÌM :Ja , t eG at, 

fi- Jee cfiervare tiòn..folamcnte rtfpctfo e quelli, che* 
quantunque avveittti non G t afierrcr bor.o'dal cottimef- 
te e dei pcccr.ti contro 'natfyra ; ita p<,r rapporta anco- 
ra a quelli , cui J' ributterà può eferc , Ir no* intui- 
to", a meno «ir quaglie giovarne nio j perche moralmen- 
te -parlando , ih t t monizione nuocerebbe più prc* 
fto t che efi\*re dì prof) io n;t-i tre ini; edirebbe » * **- 
ro Tei, mio, dice peccati mortali, ma ]• ir.durrebbe a 
ccrrmetteme ducente, o trecento p^Ù. Mjraltter rmm 
rio» tM*n pràitjì , qtiam e rjt tilt mellito ^ mute tantum 
itnpedict fex , a ut efio^zut duca pecetta fcrm.il iter mor*. 
fatta s raufalrrt aute ducsnta , nut tretttttm fcrmulittt 
mortali** 

Cosi M., lo flato delle tenebre e dell» ceCfA,'- Iti 
cui vite il Pe ca or' fe la coiofcere td'd o, e in una 
totale dimem earza della Tua Legge , non è poi fecondo 
queAi PP. . u.to flato d* infelicità , « di mìferia per un Crt- 
jtiano ; bif gna b-n guardarli di i on renderglielo tale 
con feoprir! nuda, e l'ehietta la ver rà. Quandi , eh 
ecme fembrerà ai Teologi G^fti'ti in prudente, cera- . 
dele la condotta ter ina da' SS. Ap ftoli nella predica- 
zio e del Van lo! Ave a pi^r* Iddio Jafeiate cammi- 
nare le Nazioni dietro alle loro voglie. Tutto I' Unr- 
verfo fra rico erto di tenebre; gli Uomini compiace- 
v no fenza rimorfo t loro più sfrenati ap etiti, fenza 
Let'ge vivevano, (zpzi M-gtflero, fmza Iddio su quc^> 
fta terra • Qut fio acciecimento medefimo, e quello atr- 
bandonamento , che S. Pa>. lo a calde lagrime con;pian- 
fe, e che ce i rappref nta per Io fiato H più infelice, e 
per lo eggiorc , che fi p fla dare , few fer ebbe fecon- 
do le MarTìme Gettimene, avanti a Dio qtcfte Na i - 
tii per ffer viffiìte a feconda de' li ro capricci, eper- 
dut ogni cognizione de* loro doveri .Gii A portoli ' pref- 
fent ndo agli Uomini la luce , che ad' altro* non hi fef- 
*ito-, che a ciliutharfe la maggio)* pine lenza con've/- 
tt ria | hanno tolta la paco, e 13 trasquilìità a quelli^ 
che erano efent: cail' /ricorrere nelle pene creme" do- 
vute folantente a* pece, ti TVoJog.d; e gli hanno fatfo 
nafrere de' dubbi,'* de! e c finizioni, che non tende?- 
tko , tht a rendergli re?, e meritevoli ; i gafìrgo ; e 
tutti quei - reato/' , cui non è più lecito, dopo prò- j 
mulgato il Vangelo, appagare tropun mente I? loro 
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malnate voglie , fe crediamo a i Gefniti , poffbno , non 

altrimenti, che quei pazzo ricordatoci da Orazio, con 
ragione lamentar fi , di tutta riconofeere la propria dif. 
grazia dall' e fargli fiata disvelata, e feoperta la loro 
condizione , e toltogli per forza dalla mente 1' ingan- 
no , che dolce rendea, e contenta la loro vita • 

• • . . » 

' ?9Ì me fetidi flit , Amici , 

Ho* fcrvmflit , att , cut Jic erept» wlupUt , 
Et raptus per vtm mtmttt grmtiffimur trr$r . 

Tamburino ancora infegna quelle fìefle MafGrne fb- 
pra 1' ignoranza, e preferivo ai Confeflbri quella abo- 
minevole condifeendenza ; cioè gli proibifce di far co- 
nofeere a i Penitenti le loro più effenziali obbligazio- 
ni , quando s' avvedano, che non fono troppo difpo* 
fti a praticarle ; e aggiunge , che quefti fondamenti di 
Morale gli debbono apprendere, ed apparare /"penal- 
mente i Confcflori de* Sovrani : tir hoc tutetur mtxrmè 
m Confeffjirtis Mirftèrum > f> Princrpum, Che è quan- 
to d>re M. , che i Gefuiti non temono di efare rico- 
nofeiuti per quei falfi Profeti, che Iddio fpedì altrt* 
voitc per fedurre, e ingannare i Principi , e Grandi 
della Terra, fiato decipiet Acbabf Ero {pitti** memétjt 
in ore omnium Profbetarum . Nè fi vergognano di farci 
intendere , che pr.ncipalmente fopra \ Principi voglio» 
no fpargere Io fpirito dell'errore, e dell' inganno e 
(!/* boe notttux mmximè m ConfefSariit MereMttrum , Oir 
trineipum • 

Quei Sovrani, che affidano I' affare della loro fata- 
te alle mani de' Gefuiti , e che gli eoftituifeono Di* • 
rettori , e Depofìtarj delle loro Cofc/enze non cono- 
sceranno dunque mai il carattere di quefti falfi Dotto- 
ri ? Nè apriranno gli occhi giammai per ravvifare 
quello Maffime d' illusone , a tenore delle quali elfi 
medefìmi fi protestano di guidarli > I Principi bramo- 
fi , e Micetti di fapere gli obblighi, che fono annetti 
alla Religion Cnftiana , non fi avvedranno giammai t 
che i Gefuiti piti premutoti, e attenti di mantenere 
con loro una familiare corrifpondcnza, che di proce- 
rarne la fptrituale falvezza , non f; prendono veruna- 
briga di manifestarli i loro doveri, nè di ritirarli dal- 
le tenebre per far loro godere la bella luce di Gesù 

Aa Culto ? 



Cnfto? B che quelle verità fole fono' rtfoluti di fpie- 
gargli , che gli potano tfitr gradite; colicene, ie per 
va deplorabile accecamento oH/nati nei male, per fe- 
derar vogliono in effb ; «otcrìi M n.rtri infedeli , inve- 
ce di radoppiare allora le preghiere ; aggiu gere le 
«inacce, e i rimproveri per ncondurli lulla tir^dau» 
delia virtù, cercano anzi di fugge/lire la loro orina- 
zione , e mettere degli oflacoli maggiori , e quali in- 
fupc ab'li alla (incera loro converfione. 

I Governi poi riordinati, e i Popoli non compren- 
deranno una volra, che effendo la Religione il più 
Scuro, e fa Iute voi freno per tenere in officio i Rè , 
Mente può edere a un Regno p ù pregiudicicvole , 
che il vedere guidati i Sovrani da ciechi, che non fa 
pigliano penu'ero di inoltrare ai Principi /e loro ob. 
WJig ziom si riguardo a Dio, che a' Sudditi; ma pel 
contrario gli occultano i più eflenzial; doveri perquefl' 
un ca ragione di non difguftarli, o perchè non s' in- 
dù hino ad abbracciarli? 

Finalmente i Vefcovi non faranno erti una ferita 
ri n .Alone fopra una Dottrina cotanto moftru.>fa ? Cre- 
deranno fempre di potere fenxa colpa affidare la loro 
potcftà a MiniAri tali, che infegnano, che 1' ignoran- 
za della Legge naturale feufa da tutti i peccati; e che 
feftengono a un tempo ReiTb, che li dee lafciare ti 
Peccatore neli' ignoranza la più graffi , perchè porti 
con libertà, e fenza fcrupolo sfogare le fu e paflìoni? 

Accoppiate di grazia M. qnefti principi de' Gcfutti 
intorno al peccato Filolofico, con ciò, che difendono 
intorno alla probabilità, e vedrete , che i più gravi 
delitti commetti nell* ignoranza, o dimenticanza di 
Dio, fono azioni innocenti, e per la Dottrina del. 
Ja probabilità , le trafgreffìoni medefime della Leg. 
ge conofeiutt non fono più peccati ; quindi per la- 
prima di quelle Mattarne una Cofc enza erronea rea* 
de tutto feufabile, e lecito davanti a Dio; c per la 
feconda fi può operare contro Cofcienza fenza di- 
venire reo. 

lo credo M. di avervi dimoftrato, che i Gè- 
finti hanno foftenuto contantemente i principi , e ie 
coofeguenze del peccato P'iofofico, già rigettato, e 
proferitto come errore dalle Univerfirà, e da* ce- 
lebri Scrittori; c che in tanto 1' Autore dell' Apo- 
logia 
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logia de* CifAì I' hi continuato a in regna re coaj 

non minore sfacciata agi ne j che i Tefcovj della Fran- 
eia I* hanno cenfurato in molte Ordinazioni ; e ehm 
mi -rie Cenfure non hanno fatto, ehe impegnare il 
P. Fabri a foftenerlo con maggiore sfrontatezta | 
che Aicflandro Vili, avendo creduto di bandire per 
Tempre dalla Chicfa quella moftruofa Dottrina la- 
condannò ; ma che ciò non pertanto i Gefuiti 1* 
hanno apertamente dìfef* io più luoghi, anche àopm 
tal condanna ; che i Vefcovi delia Francia ragna* 
ti nel 1700. fi fono uniti col Papa a ce n furare^ 
querto perniciofo Domma ; ma che tutti quefti lo, 
ro sfotti fono flati inutili contro i Gefuiti • Voi nm 
avete veduti Mr tc riprove nelle Opere de i FP. 
Taverna , e Gobat , le quali la Compagnia ha fat- 
te Rampare dopo il 1700. • 

Mi Infìngo pure di avervi ancora fitto toccar eoa 
mano , che tutto ciò , che i PP. Boubours , o 
Daniel hanno avanzato per giuftificazionc de i Io* 
ro Confratelli , non è che un* ammalio di paten- 
ti falfirà ; ed io vi ho riportate diverfe teftimo* 
nianze de' Ofì/ìi della Società , le quali dime/tra- 
no , che quel)' Padri non fi fono fermati in fera, 
plici fpeeulazioni ; ma che quefto pcrniciofo prin- 
cipio lo hanno ridotto alla pratica per j loro Con» 
fetfhii ; di fnrtecche quefto fol punto della J< ro 
Dottrina , che con tanta orinazione difendono , dea- 
e(Tcre più che fufBcten»e per obbligare tutù i Ve« 
f'euvi a privarli di qualunque Ecclefiattica , « $a* 
gra giurifdizione loro affidata • In altre £e't*r«* 

profn» 



l4t9Ìio ferò fi rileva dalla Rimo Pranza fmtts da? 
Ctfuiti ài fu M» Vefeovo d* Juxerrt , la nualcm 
fu la prima volta flampat* nel 17»*. : e della ama. 
le ve ne fon» in oggi almeno (tua tre edizioni. Qua* 
fio infoiente Scritto è un' Opera la pi* confiaeratm m 
la piò (indiata , eie la Società abbia pubblicata dm 
due Sctoii in nuì . Qvejt* i un Compendio dellg^ 
di lei Dottrina , e della Morale fu a i e fopra it 
punto del Beccalo Fiiof.fic$ 9 $ della prete fa tgna. 

Aa a rmnxm 
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grofcgoirè a dimoflrim quanto ?i ho prometto, cioè 
<juul Sa flara la loro indociliti , e orinazione fo- 
pra molti punti pericolofiflimi , che riguardano 1* 
amminirtrazionc del Sacramento della Penitenza • In- 
tanto fono &c 
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rmmz» invi nerbile iella naturale , « di via* fi 

fu* dir* , jfo Mi prodigio d* infoltiti* , * di wilsf. 
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LETTERA V* 

OZIA 

. RISPOSTA DI UN TEOLOGO 

A UN VESCOVO 

10 cui vico gì urti fica co il Cardinale di Noi. 

il Ics per aver fofpefi i Gefuici dal 

Predicare > e dal Confettare* 

. i •• • 

MONSIGNORE 

■ 

NEI ragguaglio , che Voi M. mi avete dato sì di- 
pinto di quanto è accaduto otto giorni tono , 
io vi cor.fVifo ingenuamente, che Ja mia cu- 
riofifà è rimalia alquanto mortificata, non trovandovi 
citato per nome V Abbate, che ha fatte tiute mara- 
viglie, e fi è fdegnato ancora contro il Cardinale di 
Noailles per la condotta da lui tenuta co' Gefuiti • 
Mi pare avervi Tentilo dire più volte , che farebbo 
tempre bene conoscere i Tuoi accufatori . Cortui non ha 
già pretefo di ftarfeoe occulto , ne di fare un m fiero 
de' fuoi fentimcnti ; avendo parlato in faccia a tutto 

11 Mondo : forfè Voi avete temuto d: farmene conce- 
pire una /vantaggiofa idea, lo per verità redo forpre- 
10 della ftefTa fua maraviglia, e mal fodisfatto del Tuo 
fdeg"o; c il meno , che puffo dire fu queft» proposto. 
fi è: che chi fenza efferoe informato, giudicar vuole.» 
dtile cofe, che parla , fi fa conofeere imprudentirTìmo ; 
chi poi fenza eflerne intefo, fi avanza a fenterziare a 
capriccio, egli è ingiuftiflìmo . Gli amici fleflì , o vo- 
gliane dire i Partigiani della Società, ne fono accorati 
bensì ; ma poi non ho veduto in loro qurrte gran ma- 
raviglie ; quantunque fu flato attento a otfervare tut- 
to quello, che è accaduto; e forfè forfè abba f-no 
qua che cofa di p : ù . Ne è già da dirfi,che i PP.dc Ila 
Cafa Profeto di Parigi non abbiano preveduto , anzi 
•redetto quanto gli è avvenuto • mentre ne i loro fami- 
liari 



'ipo 

lta»i difcorfì dicevano, che 1 loro Superio e , ( r#*r fi 

I. Le Tel Her (JoufrfTvre di Luigi "XW* , * Antère di tut- 
te le t rbo L-nw ec nate atre il Card, di Notili tt ) il 
qu 1 mane grava con tanta deprezza I* urtare , gli met- 
teva in pr cinto di per erfi . ! i,era o pure fiati a-v. 
tifati 9 V fi fa beni'Tìmo , da perfone di giudizio'» e d' 
alta portata, che gli avevano fa:to intende e,chrp r 
cag ne del e p co gi fte mi ure prefe da queto Pa- 
dre ? ppo ardito , reflava Volutamente efporU 1 Com- 
pagnia a perder fi ir Franti* ? 

Coietto prognostico sì universale t * già un' anticipa- 
ta gtutttfìcazK'ne delia nf luzone p fa dal Cardinale 
i Noalles. h" vero, che la fua condotta non tal bi- 
sogno d' Apologia; ma confid rando poi, che fi trova- 
no delle perfone di genio cosi ftort , e di un penfare 
eoa) irragionevole, e prrcipitofo,come farebbe" appun- 
to uno quel Stg* Abbate di cui mi avete Iato il no- 
, me , ho ftunato bene d'inviare a oi , chesè, che ave- 
te del zelo, e deli' amore per S. Eminenza, e che tut- 
to gradite, la giuAific ione, che ho preio a rart del 
Stg* Cardinale non ià per ef porvi f to degli oicht 
cofe nuove,' emendo Voi troppo pio di me informato ? 
ma folo pere e ab i te in pronto, quanto può b fo 
gnare per chiudere la bocca a quel galan omo , c a* 
tuoi pari ; mentre io dai canto mio non man h rò di 
farne qu) queir ufo, che è eceflari , al he m'im- 
batta in perf n , che fi facci no a difeorre e come il, 
Sig. Abbate, a fpropofito. Jmperc" cche Voi M» fare- 
te per afo, c A re quell* inclinazione naturale , 
che hao gli uomini di giudicare di ciò, che accade , 
nn'ta a quell' i Aiti o , che nafee con noi,d* avere com- 
P- flione degli infelici, e di prendere la loro d fa , è 
troppo necetTario premumrG tonrro i gìedizj temerarj. 
D tcoit un poco M. farebbe m glio per efenfare i Ge- 
fniti da io i rtmprnve; , che giuframente meritano 9 
ro cfciarli addotto al Card* di Noailles, che è affatto 
innocente ? (*; 

To mi 



i m ) dic he V Autore delle Lettere noie ette pufle di po- 
tei efeauire , mirti tke ogni dritta ragione eondanna 9 
tentano oggi di effettuare gli mei reati benevoli delitti ' 
Cimpagrti • £' pur vero , elee eojforo per efentare i Gè- 

/ariti 



Io mi proredo di non voler* addurre, fé ««on^ 
prove nuflkue, e inrontrart*bili . Sono quefte d: tre. 
torta . Le prime riguardano luti» il Regno ; le feton- 
te i Vclcovi; le terze hanno uno fpeciale rapporto al 
Card, di N • ailles. 

Primieramente fono note e palefi le perip-?ìe arca- 
tute alla Società in altri tempi , qu-.ndo ella è fl.it a., 
obbligata cor. pubblici Editti di fcrtire dalla Francia; 
ne occorre già andare ade/fu a fcavar le mrmorie in- 
fiche per venire in chiaro delle maniere da loro te- 
nute per ritornarvi; e molto meno prenderli la briga 
4i decidere il dubbio, che fuffìflerà femore: cioè, fe 
rechino maggior orrore, e ribrezzo i m >tiv> dell' ef- 
pulfione de' Gefuiii dalla Francia, ovvero i mezzi Ha 
loro tifati per ritornarvi. Fatti fono qucfti ftrepitofi, 
c niente edificanti , che eglino ftrflì non hanno avuro 
la prudenza d* occultargli, pcim crnd a i loro teme- 
rari Scrittori di prendere di tempo in tempo, come* 
accade pure a* giorni noflri , a g uH fiore la c ndot- 
ta dei loro Maggiori , e a rift ibi lire, per quanto gli 
è potàbile, il loro onore, e decoro a (pc(t ancora dì 
alcuno de* primari del Magi Arato, e de* prim; Cord» 
glieri di Stato. • . Non 



/miti di Portogallo da quei delitti , che gli fono impu- 
titi ,0 de* quali forno flati convinti rei , -vanno ingm. 
fi amen: t aggravando l' Eminenti/fi ma rf'f S.t/d.tnba , [fat- 
icandolo un' uomo incapace , e pofiedmo dalle piò neri 
fajfioni ì Dio gli perdoni Affitti trajporti , e illumini 
co: ero , che m così abominevoli m<sldt:e»x.r gli con figliane. 
Sia pur benedetta Genova , che coli' efiliare^ i due Ge fili- 
ti , principali fpargitori delle due infami Lettere MS. , 
ha dato a conoscere , quanto abbia in odio le calunnie ,, 
# le fopercbte ìe , ebe ufano quefli PP. per dtfenderjì da 
quei giù fi ì rimproveri , ebe ogni dì più fi tirano addeffo 
da! fmvio Mondo in poni , e e detefiauon* doi loro mali» 
gno procedere . 

Mi è accaduto di leggere , non è gran tempo , una Leu 
* er * MS, , ebe fi fa girare fotto nome di un P* Rofgf* 
li Cappuccino diretta a fuo Fratello in Milano , fi fé* 

quah 



N->n farà 'che bene Mi, che io vi tocchi quello pun- 
to di Storia* Io vi aflìeuro , che nelle congiùnti] reij» 
prefenti il fentimenro più univerfale degli uomini fa- 
vi, e fpatfìonari è qutifoj che' fenza afpettar altro, £ 
tratti in oggi la' Oinp«goìa, come è rtata trattata pel 
pifaìo; con' quella differènza però, di eflère più co» 
flauti, e fermi nelle riduzioni prefe , facendo me- 
gliot* ufo del itt ria tutte pre lu «ndo leftrade, 
e i palB , onde non riefea mai pù a q icftt- PP. di ri- 
tornarci, e flabilirvi la lor dimora . Quefto fenz.'' al- 
tro è ti nvglior partito. Conciofiache' pregiudica fem- 
pre I" andar ritenuti tiella feverità' eoo coloro', che han- 
no fjrza,e talento é\ nuocere \ "e poco gifcva roncar 
uno , o'u>' "altro ramo*, quando- intatta IT laici deil^ 
Albe v l' infetta radice. Quindi da querto univer- 
si lent'tnento del Pubblico, è duc>p« conchiudere : 
e'ié fe tanti eoncorréno voli per Y efpulfione totale de'' 
G fuiti , tenere non H dee per on rigore : eccedente.» ; 
qne!!o , che è ra'note aflai del' loro merito'." 

■ $ò ancor'- io , che i difenfo i del a onfpagnìa fi ftu-. 
diano di eftenuare , e diminuire ciocche vi dt odio- J 
fo oer lei nella follava ion- prefente di tante*,' e'tan- * 
re perfone d* ogni rango, e condizione ; fpicciàndo , • 
ehe nafee tu to a una awerfione concepita già da- 
gra» tempo eun r ro ojoerri PP. mi fi- dica ^rr^grav- 
XÌa fo che niai e fondata cttefta avverinone? f h finia- 
mola una volta, e dteia ola io una parola*^ che ella 
è 'fondata- full* enorme abuf« , ehe crii bari fato dèi 
loro crea to in tutti i trmp , e fpeclalmente fotto 1* 
o r mo Go erno in cui fi fono tanto granditi ,- arrie- 

hit', inalzati, e refi fono sì formidabili a v torta la 
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.(fi ah e M dt ritti , i * rovefei» r* infamano il Primo 
itti ro di Portogallo , che nfiede in <Li bona , ed il P. 

■43 ttt ftp? e € alt ani Domenica.no Portogkefe , che foggi or » 
Ab in Ho*** favi it*x>i dalla Corti di Portogallo . lo non 
(fo credere x che un R ligi fo Cappuccino fi» Autori^ 
di un* Lettera tanti sfrontata . Di ehi d adunque t 
Ob rjucjio<non A» và -, ne mi' avanti è» deciderlo • Dir» 
foto , che m quefia lettera fi prende la alfe dei Gè. 
fui i del Tttraguai , e Uraguai . Ora fra chi céder 
fojfa, ti fifpetti l* argomenti ti Lettiti, 
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rem , efercinn'fo fopra ogni rango ai perfnne un do- 
minio da ^ordire ; in cui han fatto unire a' loro Colle* 
»ji,ca i* iltrc l<.ro Cale da quattrocentomila Jire di 
rendile Ecclefiaftiche ; in cui fi fono impadroniti fran- 
camente dei P' iti , delie Chiefe , dei Collegi dello 
Catedre d' Teologìa, prendendo per loro que; folli, 
ovvero alleandoli a pf rione dipi udenti o- loro; in 
cui per .!.-. confidenza, che fi fonofanuti guadagnare, 
e per ie prodighe liberalità dei Benefattori hanno edi. 
fica te nelle Città, e nelle Campagne delle Abitazioni 
poro invero convenienti alla mediocrità Rclrgiofa , <l* 
parlando d' altri fuorché di loro, direi povertà IU- 
Jigi f a ; in cui non contenti d • I' autorità di poter no- 
minare chilo! paceva ai Benefizi , filmarono bene , per 
impedire, cheg!i Eccleth/licr non gli topheffero uru 
forno la mano, fpecia'mcnte nelle Scuole, di aflu- 
mrrfi,conrro lo Spirito del loro Iftituto,il Governo 
de* Seminari dei Vefcovi, ed' iftruire i Giovani Ic- 
clefiartici nelle funzioni, che elfi non esercitano giam- 
tnai; in cui gli è riufeiro di fottrarfi alle Decifioni de' 
Tribunali , di far fofpendcrel* intimazione degli Edit- 
ti, d* impedirne I* esecuzione, e talvolta di farli caf- 
fi re per otd/ne del Parlamento ; in cui con meni pìà 
impropri hanno fatto efiliarc , arrecare, carcerare un 
gran numero di perfone,dopo averle infamare, feoza 
ciarli campo di giunificarfi; contenti allora, che gli aveva- 
no tolta a 1 berrà, e gli avevano malamente tarralfati, 
rinfacciandoli fin .qualche Benefizio , che avefle loro fat- 
to la Società. * Ed ecco come fi fono elfi abufati del credi- 
to, che aequiftato fi erano pretto il Sovrano , le cui buo- 
ne intenzioni le facevano ferv re a ì loro fini perverti» 
Sarebbe quefto flato poco per loro, Te non gli riu- 
sciva di farli talmente Padroni della di Lui Perfona, 
affociandolo , erme fi crede, con i più forti indifToTu- 
bili legami al loro Iftituto. Hanno elfi i Gefuiti certe 
reeole canicolari, in vigore delle quali s'arroginoti 
diritto di aferivere al loro Ceto dei Secolari, i quali 
fenza mutare flato, ne abito, fono veri (additi della 
Società , vale a dire Sudditi , e Sovrani a un tempo ftef- 
fo . Ah Te fi potettero avere una volta prove certe, che 
il Re faceffe molto tempo innanzi i primi voti , e che 
togli ultimi giorni della fua vira aggiungere quello , che 
foglio* fare colerò, che fi chiamano i Frofefi del quar- 

• e 10 vo- 
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tovoro; Jafeio a Voi M. il giudicare eoft mai fi po- 
trebbe dire, e penfere. Non farebbe quella la manie- 
ra più fpedita per far regnare fopra dei Popoli nella 
Perfona dei Re la Compagnia? A qualcuno porrà fem- 
brarc incredibile quefta dea, ma pure non è finta a 
capriccio. Sembra in conseguenza del diritto, che ha 
fecondo loro il Principe alle preghiere , e a* fuffragj 
«li una Soc'età cotanto numerofa , che quelli PP. lo ac- 
certaiTero della fua eterna fallire allorché v c no a mor- 
te prefe a dire: Sono sflìcurato % the Iddio mi aUht* perdonato 
i miei peccati • Bifogna ben' eiTere ardito per lip'rare 
una fiffatta ficare7Z-. S.Gregorio ilGrandc l'aveva alfnlu- 
tamente negati a una D ma molto dabbe e,che egli diri- 
g- va,echc per impulfod- fenin niie Dierà 4I avev* coie- 
ria quefta ronfolazione . L' aver poi fogg-unto il Re: Ab 
troppo mi' Affligge l'avervffefo Iddtcìqii'do sì era un p ù fo- 
do fondamento da fperar tuttodalla Divina Mìfencordia. 

.Quelli PP. fapevanobeoe per la continua efperienza, 
che ne avevano, che la fiduc a d imo fi rata dal Sovrano 
verfo di loro punto non lì fermava in quei lucidi in- 
tervalli , che di quando in quando all' ufo lo rende- 
vano della ragiopeie nei quali camprendeva beniffì- 
mo , che Ma tóme fi difendevano da loro oppofle del tut- 
to a' fuoi interdi? , alle coftumanre del Regno , alla fi- 
Caretta della fua Perfona, e alla libertà della Chiefa 
Gallicana . Egli è vero , che quando fono corretti in cer- 
fe congiunture a fpiegarfi fopra alcune lenrenze oltra- 
montane , che tengono occulte . non hanno difficoltà di 
accomodarli oralmente ai tempi, cai luoghi colle lo- 
ro rifpofle , accordando efleriormente quanto lì delidcra; 
ma nell'interno m/»£«,non ci è pericolo, che fi mutino, fo- 
flenendo fempre ciocche gl 1 piace, e mettendo in opra all' 
occafìone i loro fentirm nti-Quindi fi può <J ire .che i Regno 
riguardo a loro, mantiene dentro di fe de'nenvci occuJti» 
i di cui principi in genere di dottrina gli mettono fempre 
in pr< rTìmi difpofizione di opporli al'eM ffime fondamene 
tali dei Governo, e alla Poreftà Spirituale, e Temporale • 
Mi fi dica di grazia , idilfapori , die fono m Ioni tra 
il Papa, e il Clero di Francia, non hanno avuto ori- 
gine dal forte impegno, che han* etfi dimortra to , per- 
che prefto fi emana/fe la famofa Caffi 'azione , da cui 
pretendono ritrarre non piceio! vantaggio ocr la dot- 
trina della Società? Sono iati pur c/C quelli , che han 

che 
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pofto futili ultimi anni della vita del Re il Parlameli, 
to in (iraordmarj imbarazzi? Non ci fi può davvero 
p niarc Tenia provarne del rfenrimento ben grande. 
Vi e forfè chi dubiti aver' eglino avuta maggior par. 
te di quelli , che a privata perfona Competa , nella Di- 
chiaraz:one, che tutto il Mondo haconofciuto per qual 
fine Ha fiata fatta ; e nella deliberazione , che il Sovra, 
no ha prefo per zelo di Religione falfamente ifpira* 
tagli, d' interporre tutta la Tua autorità , perche fof- 
fc accettata, e a queft* oggetto portandofi egli in Per- 
fona a tenere il fuo Letto dt C/uJìizia , per dar così tut- 
to ilpefo, e aflkurarfì del.' adempimento del fuo di. 
iegno? D chiarazione , che allarmò la Gente dabbene, 
e tutti i buoni Nazionali Franccfi : Dichiarazione, per 
cui con ftrano revefeiamento fi e fatto forte ne re al So. 
vrano il Carattere della Chiefa , e alla Chiefa la per. 
fona del Sovrano; tale a dire, che ha fatto emanare 
al Principe una Ltggc Ecdefiaflica , della quale fi èr Ja- 
fet a t o alla Chiefa il diritto di farla oflerva re ; mentre 
che a'Ia Chiefa apparteneva il promulgare fa Legge , 
e il Principe 1' intimarne, e farne valere 1* oflervan- 
za : Dichiaraiione finalmente, che non poteva effert* 
ricevuta nella gii fa , che veniva proporla , fenza efpor. 
re a un tempo (ietto S.M. g à per la lunga malaria allo (ia- 
to ridotta di una fiacchezza ben grande , alla più fenfibile 
mortificazione, che abbia avuta giammai , e forfè ad acce- 
lerarli la morte per un sforzo fuperiore alle fue forze , • 
pel difgu fio concepito nel vedere una rìfpettofa sì, ma cof- 
tante refiftenza,e opoofizione de Tuo Sudditi. Ecco diqual 
tempra è l'amore de' Gefuiti verfo dei Principi , pofto a 
fronte d» quello,che affai magg ore portano a loro fteffi • 
Per verità, fe fi riguarda l'apparenza , i Gefuiti mo- 
flrano d' amare, e temere i Principi; ma in realtà nè 
gli amano, rè gii temono, come fi deve , perchè egli- 
no , e nel!' amore, e nel timore non altro hanno di 
mira, che la loro Società, e il proprio intereffe. Ia_ 
prova di che balia odervare qual fi a a' giorni noftri la 
lor condona, quili i loro sforzi, i loro raggiri, non 
oliarne, che effi vedano avverata una parte di quelle 
cofe, che gli erano Date predette, le loro mifurc im- 
proprie , i loro vani progetti , le loro ingannevoli luc- 
rarne , le loro avanzate promette , non folo infuififlen- 
li, ma fcr lo più con effetto del tutto contrario ; II* 
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fare invidia a ftpicnti più accreditati dell' antichità . 
Si comprendeva beniffìmo quanto aveffe potuto porto 
alla tefta di coloro, che armati fi erano contro i ne- 
mici ; ma non fi era per anco (coperto di che fbfTc ca- 
pace in un Configlio a favore delio Stato .QucAi è qucIP 
Uomo,ch*iGefuiti prefero a condannare, e l'ereditare . 

Non niego, che inerti PP. in futte le loro opera- 
zioni fembriio animati da un vivo zelo di Religione. 
Ma appunto per queflo la loro difpofizicne e più peri* 
colofa. Ed è tale , prima per loro, perchè gli accic- 
«a, e ogni rimorfo gli toglie ; poi per i Popoli ,cui mct«. 
te innanzi un principio di feduzione la più (S vagante • 
Che fi ha mai da penfare nel fentirc un G e fu ita , co- 
me accadde in Dyoa, picndere per aflunto del Tuo dif- 
corfo quelle falfe , e audaci parole: La Religione fi è 
ferì ut* nell* morte di Luigi il Grande , e fi e {penta con 
Lui , pereunte Ludovico Magno , periit Religio ? E* vero, 
che non parlano tutti così, come coftui , ma poco di- 
verfamente penfano di coflai. Olfervate di grazia la.* 
giuftizia , che fanno a quevi temerari . Avete a vedere, 
che il P. Jouvencj gli ha ferbato un pollo onorevole 
nella fua Storia per unirli a tanti altri, di cui ha ce- 
lebrai P Apotenfi, ancora dopo effere quefii flati da 
pubblica autorità condannati .Sò ancora ,che queflo dif- 
corfo di (penta Religione fi è a poco a poco fpatfo, e 
difleminato per tutti i Monafterj delle Provincie , e di 
Parigi, ed*«eofa facile il fincenrfene . Ma nò, che la 
Religione non fi è fmarrita ancora. Se decapito Ella 
fofTre in un luogo, puta , ed illibata fi conferva, t_# 
mantiene in altri. E fe vi è cofa , chela peffa fare af- 
folutamrnte difiruggere, quefla è pìucchè altra mai la 
malvagia Morale , la quale cr rroirpe i coltami, e 
poco a poco cangia, e muta la Affla credenza . Cor., 
difficoltà fi crede, ma pterlo fi kfeia di credere quel- 
lo che ci difguib , e ciòcche ci premerebbe troppo, che 
non foffe vero. Dall' altra parte le Matfìme che favo- 
riscono i nofìri intercAI occusano, e formano la prn- 
cìpal parte dt-ila noftra Religione* Non batìi per fal- 
varfi non bnf'a P aver creduto b^nc ; ma bfigoaaver 
bene operato . Gu2rd<tc i Geloni Aibbitos' incoilera- 
no , Quando intono p?r!-re di Morale n'affata ; legno 
evidentiiFino , che e ti; la difendono , erme uno Grancia 
loro propria . Vedete ,chc fenza cuci «om:n2ti . erti 5 
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to, e fbbilffo neT Attemblea del Clero di Fni.cn del 
1700. di rinnovarne 'a cond.inna , etti non fcombuilola- 
Tono Ciclo, e Terra per impedirla. E poco fa come 
vi è noto M., c oè I* Anno pallaio» quando li trava- 
gliava per 1' 1 il r ìi /Jone Pattorae dei 40. Vefcovi , e 
per mettere in chiaro la proporzione concernente I' 
Amor Divino, e il timore de le pene; e fi voleva far 
valere la decfione fatta dall' Attemblea del 1700. , non 
fu già pofTibile [puntarla : lo che conferma al tempo 
fletto due cofe , cicè, che i Gefu'ti erano gli Autori 
di quefti Scritti, e che flava Joro grandemente a cuo- 
re la cattiva Morale, alla quale ebbe a d re M. Vcf- 
covo di Meti , che i Gcfuiti fi fennvano con invinci, 
bile attrai une portati ; non ( Mante le univerfali prò. 
icrizioni, con cui era fiata fenra , e fulminata , e con 
cui la Chiefa I* aveva tante voite, e con tanta foltn- 
nità condannata. E* ver':, che fono flati nferbaii dall' 
apporvi in fronte il loro nome , ma il loro parlare 2I1 ha 
più che fcperti, e tutto il Mondo fe n' e avveduto. 

In vano un buon Vefcovo timorato di Dio, ma cui 
davano fuggezione ?nche i Gcfuiti , non volendo dif- 
guftarfi nè 1' uno, nè gli altri , pensò per acquietare 
]a fua Cofcienza di feiegliere tra loro quelli, che gli 
fembravano i nvgliori per poi impiegarli . Premetto 
adunque con tutta confidenza I' awifo di volerli rif- 
pondere con tutta fchiettezza , e ferrea equivoci , nell* 
inventare i quali pohffare ! fono etti eccellenti , gP in- 
terrogò fopra i loro principi: e quefti rifpofero, che 
il Probabilifmo era un principio umverfalc, e forfè il 
p'ù perniciofo fra quanti etti apprendevano, perchè il 
più atto a volgerfì da ognuno a fuo talento , e per nf- 
pondere a genio di coloro, che interrogano , fenza_ 
punto cangiare i loro veri fentimenti . Ecco, che quin- 
do uno fi crede di aflicurarfì ^i loro, retta gabbato, 
e vi frappano dalle mani. Non è pcflìbile , che queAo 
Probabilifmo pr<fcritto,e infamato etti fi rifolvinoad 
abbandonarlo. C< fa non fece, perchè V abjurafTcro , 
il loro P.Gen. Tirfo Gonza'ez ? Fgli avendo per fpeciale 
ìmpulfo di Dio comporto un libro contro la fenfenza del 
Probabile, non tr lafc òdi difendere la fua Religione dal- 
la taccia di coloro, che ne gli attribuivano . Ma che' Tut- 
ta la Compagnia fi folle v ò allora contro di Lui , e ci pian- 
tò poco, che non foffe deporto ; e farebbe loro in fatti riu- 
nito 
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{tìto di deporlo , fé il Papa unito col Redi Spanano» 
V averterò fbfandto c n tu fi la loro autorità . 

Qua in qucA Paefi, ( cioè in trancia ) ove vi è ehi 
gli otferva , e gi tien d' occhio , i* ufo del Probabi- 
ìifmoè più moderato , ne corre tanto I bcramente ;ma 
rei Paefi lontani, ove non han p ura di nitrfe come 
farebbe per ragion d* efempfo nel! 1 Indie , nella Cina, 
lì là b-fogna vrdere, che f to ha , e come èfpar- 
f o . E in venta cuna cof» da flordire onella iiquefìi 
PP. , t quali qui m< ftrano tanto wlo , perchè (sano ac- 
cettate li deofl ini de' Papi; nella Cina Doiortenran» 
la maggiore sfrontatezza , « fanno Ir p;ù forti reiificn- 
ts , perche non fiano ricevutemi! difprez/ate. tflì no» 
ponno folfrire , che d chieda la fpiegatione di una Co- 
ftiturione, in cui hanno avuto una gran p>rte; e poi 
fappiamo, che in Portogallo varie Univerfifà da loro 
regolate , e d fette, foftengono , che un* altra Cotìi- 
tuiione più recente , che condanna fenza replica i Riti 
Idolatrici Cinefì , ha bifogno di fpiega/ione ;'c di fat- 
to il Re di P rtogallo ha interpone fuppl che preff» 
la S. Sede per la f-fpenfione della mede/ima fino su 
che fia fpeg.ta. Corefte manifefle conrradÌ7. ; 'ini fanno 
sbalordire coloro , che giudicano delle cofe a tenore.» 
del Vangelo, e d«*l buon fenfo, e vanno del pari col 
gran miftero della Probabilità « Ma che monta , che fi 
sbalordifca'io o nò; che fi comprendano,© nò; quan- 
do pr<mcfTane la pratica , troppo funerte riefeono, « 
troppo valevoli a rovinare affatto gli Stati, eia Chiefa . 

Come dunque i Vefcovi , che debbon rendere ftretto 
conto a Gent Criflo dei Miniftri , che effi hanno ìn>. 
piegiti , poffono riviverti ad affidare a coftoro leani- 
m > Tanto pru a fronte dei torbidi, e dello feifma- 
cagionato in quefti giorni nel Clero di Francia , e in 
villa della forgente , da cui fono qN«»fti mali derivati, 
cioè della pcrniciofa Politica dei Ge.'urti, che fono fia- 
ti i primi a accendere il fuoco, dxndo di mano e in- 
corna , e in Fnnc-a alfa follevar.ione contro il Card, 
di Noa'Ues , mantenendo femore vivo lo fpirito della 
difcordia , fraftornando tutti » trattati di accomoda- 
mento, (turando tra di loro i Vefco»i sì n^lle due^ 
Ultime ArTembiee , cSr nell? D ocefì , ove quefti Padri 
Oltre lo fcrivere , e fare fcriverc de/le Lettere, fi fo- 
no xff portati in pei foca or qui» or là; e non aven- 
do 
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do alta fine potuto compiere le malvaggie loro impre- 
fe, per avergli Iddio tolti di manoi mezzi , non e*!* 
tono neppur' oggi, fema riconofcerc la lorodebolez- 
?a ,d: agire occultamente , e di fare gli ultimi sfotti per 
i itpedirc nel Clero lo riftabilimcnto della pace; in fortee- 
che per leMafTìmc favorevoli a una Polenta Ar anitra, pof- 
fono cfler confidenti per nemici dello S:ato;per lo infoia 
poi, che han cominciato a introdurre ne/la Chiefa, e per l* 
avvilimento cui vogliono ridurre i Vefcovi, fpogliando- 
gli dei loro augufti diritti, debbono eflere con tutta 
ragione reputati opprefleri della dignità Ve (covile. 

Ma fe tra* Vefcovi alcuno evvi , cui maggiore giu- 
rata abbiano queft PP.e guerra più implacabile, fuc- 
ili è certamente il Card, di Noaiiles, il quale oltre le 
ragon ; , che ha comuni cogli altri Vefcovi di non fi* 
darli di loro, e che fole bafterebbono per obbligarlo 
a fare quello, ebe ha fatto, altre ne ha pure parti- 
colari , che la Tua Perfona riguardano . Dal bel primo 
giorno, che il porte fio prete dell* Arci vefeovato di Pa- 
rigi , e che i Gefuiti lo Coprirono niente difpoftoa^ 
dipendere da loro, ne a feguire le loro Mattine , ef- 
fendoli troppa apertamente dichiarato nella Tua prima 
Pi fiorale feguace della dottrina di S. Tommafo, e di* 
fenfore della Grazia per fe ftefla efficace, egli non li» 
avuto più per parte dei Gefuiti ne pace , ne tregua • 
Da 11 in poi fu confìderato per nimico della Società ■ 
Il primo tratto d' oftihtà , che fegretamente gli fece* 
ro , fu il Problema, che menò allora tanto rumore » e 
che il Parlamento di Parigi con pubblico Editto con* 
dannò alle fiamme. I Gefuiti negarono apertamente d* 
eflerneglt Autori, lufingandofi , che addurre giammai 
fe ne poi e Acro le prove. Ma alla fine fe ne trovarono di 
convincenti , e al Re prima della tua morte furono comu- 
nicate . Ma come che quella (coperta non fi potè fare» 
che dopo lungo tempo, così hanno avuto tatto 1* agio d' 
efequire quel che han Rimato opportuno pel loro dife- 
gno ; cioè di far ufeire di grazia al Re il Card, di Noaii- 
les , e di fargli perdere quel genio , e quella iima , che 
S. M. aveva per Lui , come pure quella confidenza , che.» 
» v c vagì i da prima dimoArata. Gli è poi rio/cito felicemen- 
te 1' intento coni tanti raggiri, che hanno ufati , e per 
meno dei loro aderenti, e parziali ; e fpecialmente nej 
tempo dell' afenza del Card. , allor^è fi portò a Koma 
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per l'elezione del Papa, lo (ereditarono tinto predo il 
le , che cominciò a fofpettare grandemente, eh.' egli (of- 
fe non folo fautore d' Eresìe , ma formalmente Eretico . 

D quali meni poi , Dio immortale ! non li fono ferv. 
ti per giungere a i loro fini, e per mantenervicifì ! Crede. 
Fono , che il p ù fficace per venirne a capo felicemente , 
forte quello d'indurrei Ve i covi , fenz ( che uno fa porte-» 
dell'altro, a fenvere fepa ratamente al Re lettere ben 
calcanti , e forti c >ntro un libro approvato dal Card, di 
Noaiiles,ea farli affi gere nelle loro Di oc e lì Editti di 
Condanna di quefto libro , e a interdirne la lezione • Non 
vi è luogo da dubitare , che tauro gli Ed tri , che le lette- 
re Mano fhte fatte in grazia dei Oefuiti , anzi di averto 
c<C mede fi mi ftefe. Diopermife però, che quefto Mirrerò 
4* iniquità fi difeopriffe per un'accidente accaduto all'Ab. 
Bochard , un Plico del quale fmarritofi fu perdivina dif- 
pofizione recapitato in mano del Card, di Noiilles,che vi 
trovò di que (te lettere le prove più convincenti , e amen, 
fiche, che fi portino giammai desiderare , come ancora di 
quanto la Società tramava contro la fua Perfona • E per. 
che riufeito , che fof e a quefti PP.il lor di ; regno , averte 
il Re a credere, che i Reclami venivano dai Vefcnvi zelai», 
ti della Religione , impedirono , che S. M. s* informane , 
fe potevano mai procedere tutti da' foli Gelimi a oggetto 
di qualche fegreta vendetta cooneftata da un fine buono . 

Già Voi M. mi domanderete fenza dubbio, come il Re 
difingannato pel Plico , dell' Abb. Bochard , e feoperta^ 
perciò la malizia de' Gemiti, che fi prendevano gioco dì 
Lui , e Io tradivano, non gli abbia fatto provare tutto il 
pelo della gratta fua indignaziooe r Tutto il Regno dice, 
va lo fteflb, e fi afpettava, che il Re licenzia (Te dalla Cor- 
te il P. Le-Tellier, e tutta dalla Francia efilialfe la Comp. 
Quefto P. ftette fei giorni fenza dormire . Io per me dirò 
in giuftificazione della felice mem. di un Sovrano , cui 
dobbiamo fempre un profondo rifperto ,ch' Egli penfava 
Io fteflj , e quella era forfè la fua prima intenzione • Ci 
mancò un tantino, che a queft'ora era conclufo l'efilio de' 
Gefuiti dalla Francia. Ma occulti motivane co<ì facili a fa. 
perfi, ò intenderfi da tutti ; ah ... qualche intima obbliga- 
zione di Cofcienza,e di Religione, fu di che altre volte ho 
tenuto con Voi ragionamento , imaeJirono queft* efeeu- 
lione , e p*f«ro le co/e nel Gfteina, nel quale le abbiamo 
p#i vedete £' vero che il Re, il quale a irti gaz ione de'Ge- 
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fuifi aveva tolto io con f ra genio , ed allootaaato dalla Tua. 
prefenza il Aio Àrcivefcovo c Paftorc effendo vicino a 
morte , Centi rifvegliarfi nel cuore i primi fentiroenti di 
Aima, e d'amore, che non (ì erano in Lui f penti giammai» 
e bramò di rivedere, prima di morire, colui, che aveva fui 
principio riguardato con buon' occhio . Il P.Confcflbrc 
[ ooè <1 P. Le Tcllier G. ] con fcandolo di tutta la Corte , 
e Hi rutto Parigi , ebbe la crudeltà d* impedire quello ac- 
ce fio, fui timore,*: he l'abboccamento non rovefeiatfe tutta 
la macchina , ficchè il Principe fé ne morì in quello flato* 
Quello, che han fatto i Oefuiti in Francia contro ilCard. 
di Noailles predo il Re, l'ha nno fatto anche in Roma pref- 
fo il Papa : e malgrado la Aima ch'Ei acquiftata fi era nel- 
la Capitale del Mondo Cattolico non ottante la breve di. 
mora, che vi fece; riufeì finalmente a i PP. della Cor» p. a 
forra di calunnie tutte inventate, e cosi b : n-d ipinte folto 
gli occhi del Papa , d' indurre il S. P. a formare finiftro 
concetto diqueflo Card. . Ne contenti di quello, ma fem- 
preueuali in ruttoa loro fteffi , e animati vieppiù da un 
medefìmo fpirito,che gli ftimola a compiere i loro difegni 
hanno tenuta , come fi è vifto, le medefima condotta da_. 
per rutto; e a proporzione della Iibertà,che ave vano, han- 
no frmpre parlato uno Aefto linguaggio , e fpecialmcnte 
nei Moaaftcrj, e preJTo coloro, che fcco avevano tutta la-, 
confidenza; dimanieracchè fi dee attribuire a una fpecle 
di miracolo ne i noft ri tempi, che la riputazione delCard. 
fia fi potuta mantenere, crefeere, e propagarti ancora a 
fronte degli sforzi , e oppofizioni gagliarde , e continue , 
che un' IfVtuto così eftefo , e potente ha metto in opra da 
per tutto per abbatterla , e distruggerla. Quindi bifogna 
pur conf-n*are,ehe non ordinano, ma grande fia il merito» 
quando giunge a trionfare di tanti contrarti. Le principa* 
li opp^fiz on>,che gfi fono Ante molfe controcifre rigua r- 
dava o la dilli' Dottrina e Fede, alcune il fuo coraggio, a 
i fuoi talenti, altre poi, che io le giudico le più ridicole,e 
le più fuor di nropoftto, attaccavano la ftia g- nero fi rà. Sii 
ringraziato Iddio, che niènte hanno avuto che dire foora 
i funi coflumi , o fopn il Governo della fua D ocefi . Un* 
monumento, che dediero fia et-? rno.perchè og^un fapn-a 
di qnal tnfporro di vendetra (iano i Gefuiti ciperi , è /a 
Lettera , che efTì fecero indrizzare il Re per nitrirò dei 
Vefcovi di Lucon, e dell* R' recita. Quefta Lettera cenfc. 
tteva gli /ira pazzi p u indrgni , e le efprcfljoni le p Ù oU 
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tr ìggiofe, fe pure riguardare non fi vogliano per più in* 
degne, e oltraggiofe quelle, che tifarono, quando di ile r. 
ehi gli M9ftbbono al Cardinale fatto bere il Cmliee fino mJV 
uh, ma JlillM, effondo Egli un' Uomo degno della Forca , fonia 
riflettere a ciocche gli aveva detto Madama la Ducheffa^. 
di Borgogna: ehe gli farebbe ,t\6b, tornito p/ìt fucile il gua- 
dagnacelo, the il perderlo .Si credevano fenz* altro i buon' 
Uomini, che il Card, per efimerfi dalle moleftie , averte a 
la fera r ]' impegno, e rinunziare per viltà il Vefcovado ; o 
che fe S.M.non fi fotte rifoluta di Venire a qualche parto di 
poco gaftodelCard.,l'averebbono eglino fatto vergogno* 
fa mente deporre a fuo marcio difpetto da un Concilio 
Nazionale . Che fe ne deduce da turto queftof Che? Piac» 
ciavi Monfig. di recapitolare meco il (in qui detto* 

Uomini, che fanno quanto mai partono per rivolgerei 
contro il legittimo Paftore la Gr«ggij,merin«o forfè che 
11 Pallore la cura gli affidi delle Pecorelle* Uomini, che h 
abufano del Ministero loro conferito per difereditare tRL. 
mille guife Chi gli ha beneficati, e per f parlare sì in pur>- 
blico,chein privato della Poterla Ecclefiaft<ca,e Secolare, 
vi pajono M. vi pajono mai degni d'efTer lalclati in poffef- 
fode i loro porli, o per dir meglio, di abtifarne così enor- 
memente?Ur m?ni,dicai tutto il Mondo sà, e vede quanto 
flanooftinati nella difendi Mirarne opporle al brne dcl'a 
Par riamila pubblica licuretza; che non hanno d fficoltàdt 
Spacciare non efTervi differenza alcuna tra c : ò, che defini, 
fee Roma, e prtfcrivt il Vangelo di G. O», che le Leggi 

* sparlare cafligat amente , e fenza derogare a a uella t»'»*« 
razione the profetar dee ogni buon Cattolico alle Jefifioni dt* 
Sommi Pont., vi è differente non pota tra ciò , che pr e feri ve 
il Vangrlo,e defini fee Roma, lo aetordo, ehe riguardo al Dcm- 
mx infallibile firn il giudizio di Roma , e l* autorità della* 
Scrittura . E * per altro vero, che i Frane efi, i tjuali non am- 
mettono nel Capo vifibile dellaChiefa auejla infallibilità* fe- 
paratamente dal Concilio, non flati giammai per auefl* pun- 
te, ehe io non ardifeo decidere fe vero fia,o falfo, feelufi dal- 
la Cattolica Communione, o tome Eretiei,o teme Sei f natici • 
Lo che bafla per giù (fi fi rare il. Covet, auando biajfma i Cef, 
the vogliono , ehe Jia d' ugual pefo V autorità del Vangelo , e 
delle Veti/ioni di Roma. Al che fi aggiunga, che tutte le pa- 
role della Scrittura fono dettate dallo Spirito S , come da tut- 
ti e Teologi fi difende, ma che le parole rune d. He Font ificie^ 
toetifitnt godano anefto earai ter*, non hdiràalenn T'o/cj# . 
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dì Roma obbligano colla fte(To rigore di cofcienza io tutti 
gli Srati Cartolici; che te iì Curd.diNoaillcs differirà pun- 
to ad ubbidire ciecamente al Pjpa »n ciocche concerne la- 
Bolla emanata contro il Libro delle R:n\- Aloni Moiali ,e 
che ricu fi d'accettarla purnntfr.it, e femplietmen: *,non fia- 
no più temiti i Popoli a Lui foretti di riconofecrio per 
Pallore; ma preftare debbano ali. ira V Ecclefisftica ubbi* 
dienia al fupremo Pontefice^ ccn\ 'altre maniere d'efpri- 
merfi ugualmente falfe, e lediziofe * Uomini tali, iodico, 
vi fembrano eglino al afo d'effer coflituiti Promulgatoti 
della Divina Parola, e opaci d' iflruire i P poli ? Uomini 
finalmente,che è certo, che ncli'imminiftrazione dellaPe- 
m tenta feguooo Regole falle, erronee , che contentano l* 
umana cupidigia, e che fanno ftrada all' eterna mortc,co- 
me mai queftt tali fi polfono credere atti , e a propalilo d' 
elTere impiegati nelle funzioni, che Gesù Crifto ha iftilui- 
to per la Calvezza degli Uomini ? Met- 

Qucfio pure è un btl divario . Ma non badando niente al fin 
qui detto, ì fuor di controversa ,cbe le deci/ioni dt Roma fpet- 
tanti alla Difeipfina non poffont andar del pari toli' auterit à 
dei! e Di v ve Scritture.Quefte ftno invariabili in tutti i tem- 
pi, in tutti i luoghi, e per rapporto a tutte le (e* fotte . I punti 
fi, ebe concernono la di fai ima fi variano, e fono flati anscr 
variati in diverfe età, e rirevjlanze di luogo, e di pe'font.Ora 
dicendofi t ehe tra le deci/ioni di Rema, e le preferizioni dell'an- 
gelo non v'i differenza a le una, a me pare un parlare non trop- 
pe dm Teologi; e (peti alme nt e, quando non fi facciamomi acca- 
de di prefente, diflmzione tra Decifrine Dommatiea, e Deci- 
fiont di Difciplinm . Legga/i la Nota feguente . 
* Hm tutta la ragione l' Autore delle Lettere di chiama- 
re falfe, e fediliofe le furriferite efprejfioni. Imperocché cofa 
è mai muella , ebe induceva i Gefuiti a difobbligxr: i Popoli 
dalla foggezione,ed ubbidienza virfo il legittimo loro Paflore 
il Card, di Neaillet ? Forfè la riverenza verfo la S. Sede , di 
fui ad accettare puramente, e femplieemente una Bella l» 
Vedevano poco difpoflo ? Mainò . V odio , che profilavano al 
Card, di ììoailler , e il defìderio di vedérlo depofio gli f*c cva~ 
etti parlare. In prova di che , ecco un argomento, cui a/pelte- 
rò t ebe concludentemente mi fi rif pania, O è obbligo preci f d* 
agni buon Cattolico l' accettare puramerìfe.e feir.pl »ren»ra- 
te, vale a dire , fenza alcun e fame e refìrizione, le Bolle da.. 
Roma emanate, cosicché diverfamentc operando fijnanrbi mt- 
laprofejjìone di Cattolico; eppure quefl' obbligo non vi è ì Se 



I 



IO* ^ 

Mettendo ora da parte tutti i privati motivi d* inimici- 
ria, di rifentimento d i vendetta , cui non dre b*dare, ma 

non v* è obbligo; non pub dunque a JchttoreearfidelCard.di 
Noailler il non avi re voluto accettare ne' predetti fermimi 
la Cofiituzione UnigcniluS; ne per quefta fu» renitenza pom 
teva e/fere giufiamente depofio da 'ti* fu* Aretvefcovile Sede» 
Se poi vi è quefi' obbligo, o q*efi* vbbligr ha rapporti a tutti* 
le Bolle, che da Roma fi em anano , epture ad ale une fole • Se 
ad alcune fole , chi ha detto ai Gtjuiti , ebe dal numero di 
quffle non fia efclufa la Bolla (J"'gcnÌ(U*? Che marca parti, 
eolare ha quefi a Coftituzione, onde debh* e/fere in tal numera 
comprefa? forfè quel Regala Ffdc.r*» cui i buoni PP.frau- 
dolcntemcnte l'onorarono? Ua un tal' inganno non era per anm 
eo accaduto. Sicché bi fogna feu fare della fua refi/lenta tlCar. 
din. , ebe non poteva indovinare , ne figwa'fi una frode così 
fmaccata. Sebbene il dire, ebe quc/1' obbligo fuffifia per aleum 
ne, e non per tutte, oltrediebè farebbe ?o fi t (foche dire per ne f. 
fune, ella è, direbbe il P. Zaccaria un» feempiaggine • Dun» 
queper tutte. Bene, bene, bene* Se pe- tutte , dunque anebt* 
per quella , ebe fpedì Clem. XI. contro i fuperfi iziefi Riti Ci* 
nefi,che incomincia Ex il la die. Ma perche i PP. emanata eh* 
fu quejla Bolla , non /' accettarono puramente , e femplice* 
mente, come pretendevano,ehe accettata foffe l'altra U ni g e- 
nitus dal Card, di Noailler, e da i Prancefi? Era pure lo fiefio 
Papa quel che promulgò V una , e f altra . Forfè nvevnno e fi 
qualche privilegio , che gli efentaffe dall' accettarla ? Mais 
ehil* avevano impetrato? Perchè non produrlo, anzieehe fi* 
correre alla mediazione del Re di Portoga>lo,afiimchè me ntié* 
tieffe dal Pontefice la fofpenfione? Alle corte: l Gefuiti non fona 
flati riguarditi da Rema per colpevoli e difubbidienti verfé 
la S . Sede , quantunque abbiano rirufato di accettare eieeam 
mente la Bolla Ex il la die, e ne abbiano procurai» U fofpen* 
/ione ; dunque innocente fi dovrà credere il Card, di Noarltct 
non eflante la fua refìftemm e fe reo lì vuole il Card.diNoaiU 
les, più rei fono i Gefuiti. Afpetto che fi rifponda, che abbiano 
fin diritto di efplorare il verofenfo delle Bollo i Oef. , the gli 
Arcivefcovt, e i Cardinali. Ho trafcelto tra molti altri quo fi* 
efempio, perchè riguarda lo flolTo Pontefice parziali/fimo del/4 
Comp. Se fi rifpoidefie, ebe tanto iCefuiti, che HCardUi Non. 
il lei han fatto mal e, replico, che prima di condannare ilC*rd 9 
fi punifeano i Gef. piò , e più volte rei di tale difuhhidiemxm , 
t contumaci* , per non incontrar la taccia di iodiferoto , 9 
parziale . 
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generofamente Ji fprezzs rr chf nufre CrrVana virtù , t# 
vj/.»rc , e I penalmente chi è Minill'o dei Santuario ; non 
par' egli di dovere M., clic un Vcfcovoc^i) mt a guiiiii* 
efiga da quelli, che chiama a parte di lue fatiche , «.netti 
Concerto agiscano fecolui in vantaggio della fua Dtoccfi , 
e che fi portinola miniera , che elio pulfa aver m I rj 
tutta la fiducia > S. Em.dall'alrra pare ha troppo giulie 
ragioni di non ferv iti de'Oefuiti pe- non averea dipen- 
dere nel Governo della fua L> inceli f da certe patrio ni , e_# 
contragenj Indegni di Lui , e de' qua i vi pollo a Aleuta re 
non cflercgu c»pace,eche nong i potrà alcur.o/cnta tac- 
cia di temerità, attr buirgli giammai. I s > per, or/, c >s1 gli 

fenili dire un giorno parlando coi Rr,/»o«/' z>endieano mAÌ t 
ma taftigane, e fanno la giufliz.ia ì e fé fi aflengono di punir» 
i tolfe voli per timore di efier creduti vendicativi ; oh allora 
ti , the i malvaggi averebbono trovato il /egreto d' mmdart 
impuniti , e di foitrarfi Mila necefmria correzione , e il Pub* 
blteo fi velerebbe fempre nelV infelice condizione di ej tre ef- 
ptjlo m i Uro feandoli . E' vero , che potrebbe il S'g. Cj té. 
per la fuagcnerofità,egrande??a d'animo fottrarfi aìie 
perfecuzioni di quefti PP. con abbandonare i fuoi privati 
intere/fi, e la cura della Aia vita ; ma non può g?a mettere 
in non cale la falvezza dell' Anime a Lui affidate . 

In tale (lato di cofe dimanderà a!cuno,perchè abbia egli 
afpettato tanto ad efequire quello fuo difegno r Qtiefta- 
per verità è I' • . biezione più forte, ed anco >a più difficile 
a fcioglicrù* . Io per me non sò trovare miglior rifporra di 
duella , che M. Colbert Vefcovo di Montpelier , quando 
iotpefe i Gefuiti nella fua Diocefi, ordinò al fuo gran Vi- 
cario d< dare a tutti quelli, che interrogato l'avellerò 
fimil guifa . Gli direte, così icrifie ai Vicario, che io chiedo 
ogni giorno perdono a Dio di non averlo fatto piò prejìo. Si 
può aggiungere in oltre , che ascora fecond i la prudenza 
CriAiana b.fotnav* ,che il Cardinale prendefle nella fua 
Diocefi delle giufte mifure per non venire in aperta rot- 
tura col Sovrano, che (i era palcfemente dichiarato Pro» 
tettore de' Gefuiti ; colla maggior parte dei Grandi del 
Regno.de' quali erti erano i ConfefTòri ; con una gran 
quantità di Perfone rifpettabilr , che bisognava guada- 
gnarli a poco a roco fenza difgurtarli ; col Pubblico , o 
fpecialmente con i Parrg'ani de* Gefuitt , cui S. Em. cre- 
deva di dover dar prima mr.lte riprove della fua modera, 
none, e della lunga <u. fofferenza - t e con varj Gefuiti, de' 

quali 
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qua ii meno diffidava, e per i quali ami aveva una ftima, 
e bonià particolare, cchefpe'ava pouflero contribuire 
a ridurre un giorno ancora gli altri . Ma davvero davve- 
ro fi è andato iVmpre di male in peggi" . Il grave diftur- 
bo,chc Allettarono, e il loro fattocelo, per non chiamar- 
la temerità , fi è dato femprc più a conoscere ; c quanto è 
feguito nei tempo della malattìa , e dopo la morte del Re 
ha colmato lo Sta jo, e ha dimoilratj ad evidenza, che_» 
fono affatto incor risibili . 

Or chi non vede da tutto quello la neceflità , che vi è , 
di tacciarli da Parigi per ovviare a i gravi diftnrbt , che 
vi potrcbbononafcerc?Ma allora, mi replicate, che ave. 
rebbono a fare i loro Pcnfion.nj ? Chi averebbe a ammae- 
strare i loro Scolari^ presiedere alle loro Confraternite, 
fopratntendereagli Efercizj Spirituali, a folle va re quelli, 
che ricorrono a loro? Chi ? Oh quella è bella - Ditemi un 
pò , come fi è (atto ptr quindici Secoli nella Chiefa fenza 
di loro ? Come fu* primi anni della loro fondazione ? Che 
fono mancati allora nelle Citta de'buoni Confeifori, onde 
fia ncceffario fervirtl di luro ? Come adunque fi è fatto al. 
lora , fi può fare adeffo ; ani; ne rifulterà un gran-, 
vantaggio a molte perfone, che così avranno occafione di 
eambiar Direttore . E per non dir niente di quei tanti , 
che fenza pena gli lafcierebbono , e di quelli , che vanno 
da loro più per polisca , che per altro , i quali faran con- 
tenti di avere ogg'mai uoa legittima feufa di non andarci 
più; egli è certo, che quelli, che fi confeffano da loro per 
ufanza, fenza mutar vita , ne cangiar coftumi, conferva»- 
do fempre nel fondo del cuore V invecchiato affetto al 
peccato,qoe/titalt riporteranno un fommo vantaggio nel 
capitare a migliori mani; e vedranno allora quefti PP. 
ciocche gli pare imponibile , ma che importa molto , che 
fi fappia , cioè effere una vana chimerica loro millanterìa 
il dire, che per mantenerli nella Chiefa bifogna ftar* uni- 
ti con loro ; quando anzi è vero verifBmo , che elfi non. 
fono punto na cela rj alla Chiefa, e che la Chiefa può fen- 
%2 di loro perfettamente loftìflere, ed io aggiungerà molf 
ma mito miglmtrt . Fate prefitto dell' Iftruzione , men- 
tre mi dico. 
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fcifma cagionato in quelli giorni nel Clero di Francia , e 
di tanti altri mali derivati tutti dalla perniciofa Politica dei 
Gefuiti, che fono flati i primi ad accendere il fuoco , in- 
fpirando e in Roma, e in Francia la lolle vazione centro il 
Card, di Noai!les, e dove han fempre continuato a mante- 
nere vivo lo fpinto della difordia , fraftornando tutti i trat- 
tati di accomodamento, e Aizzando fra di loro i Vefcovj 
sì nelle due ultime ArTemblee, sì nelle Diocefi , nelle qua- 
li non li fono mica contentati quelli PP. di fenvere, e far 
fcriver lettere piccanti; ma fi fono Llìi pottati in perfona 
or qua , or là ; e non avendo alla fine ec. 
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DIVISA IN DUE PARTI 

In cui fi riportano varie Lettere , e Docu- 
menti sì editi , che inediti citati nelle No- 
te (ottopode alla precedente Opera . 
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APPENDICE 

DON EMMANUELE QUINTANO 

B O N I F A Z 

Per la Grazia di Dio, c della S. Sede Apofto- 
lica Arcivefcovo di Farfalia, Inquifitore Ge- 
nerale in tutti i Regni, c Dominj di S. M. 
Cattolica, del di l ui Configlio, c Tuo Con- 
fcflbre, ce. 

J tutte le Perfine efiflenti , ed abitanti in detti 
Regni di quaìfivoglia Stato , Grado , e Dignità 
fieno , falnte in nojlro Signore Gesù Crijìo (*) . 

E> Noto nella noftra Spagna , c fino nelle Provincie flra- 
nierc, non fenxa graviamo dolore del noftro cuore , 
la varietà delle opinioni, e pareri, che eccitò fra i Teolo- 
gi» e perfone letterate 1* e fiere ftata meffa nell'ultimo Spur. 
Murio, o Indice de' Libri proibiti dell' Inquifuione di que 
Ili Regni , ftampato in Madrid nell' anno 1747. V ijloria 
Pelagiana, e D.ffert azione [opra il V, Sinodo Generale fcritta 
dall' Eminentiffimo Card. Arrigo de' Noris del Snero Or- 
dine Agostiniano ; e Y ecceffiva libertà , cou cui fi pubblica- 
rono le tali opinioni in molti Scritti, e Carte anonime, or 
n difefa di quefto Porporato , e della di lui Dottrina ; or 
impugnandola per la nota o fofpetto di Gianfenifmo, che 
gli attribuivano, dal che provenne il maggiore fcandalo nel 
popolo Criftiano; non dubitando alcuni, acciocché non fi 
offendette cosi apertamente V autorità , e rifpetto dovuto al- 

Ai l'il- 



(*) Era pur dovere , (he e Jfendofi fatta menzione alla pag. 38. 
del Decreto dell' Inquifiztone di spagna in favore dell' Opere 
del Card. Noris , lo trovafjiro qu$ ntlV Appendici riportato, 
almeno fecondo la Traduzione fattane in Roma, e jìampata 

ajfime coli' originale Spa^nuol». 



r llluflrift. Sìg. In uifitore G entrale Vcicovo di Tornei d - 
gnifljmo Anteceflbre «oftro di b. ni. e; al Coniglio della 
S. Generale Inquifizione, di pubblicare , che detta Opera 
on folo era fta a inclufa nello Spu gatorio, fenza precede- 
re refame» qu 1 cagione, e cenf ra, che in *ol b lmente 
fi praticano nel S. Offizio, e fi trovava col c ta , contro 
lo flile ant riormente oGervato, nella Lifta, e Quinterno 
feparato dagl'altri Autori, e dalla' Lettera, alla quale cor- 
rifponòcva n 1 corpo dell' Opera ; ma alt esì, che nulla erafi 
capilo di un tal novità , ntautochè fi leffe im refia in 
detto Spurgatolo ; attribuendola ad equivoco , o licenza , 
che con {bercino zelo , per otizie no ben fondate, o 
per ignoranza dell efame più vo e fatto fopra queft' Opera 
rcir Inquifizione di Roma per ord ne i due So i Pon- 
utici, li erano prefa le perfone incarica e di tilUmpare lo 
Spurgarono (*) . 

Nel calore, ed impegno di quelle Dif. ute prodotte 
dallo fpirit di faz r onc, o ài partito, fu un prudente con- 
figlio la diffim ili ione, differendo ad un tempo più oppo - 
tuno la rifolnzione del negozio principale, ed il ricorfo , 
che nel configlio fece la Religione di S Agoflino. Ma ef- 
fendofi fucceffivame te co dcrato con la matura, e feri 
nfleffione, che richiede la importanza e gravità del ra edeli- 
mo in tutte le fue circoftanze; per uefte, ed altri fpecia- 
lifljmi motivi, che riferviamo in Noi, con co fen 3, e pa- 
rere de' Si nori del Configlio della S. Gen. Inquifizione , 
abbiamo or inato, ed ordinia o in rtù di queft noftro E- 
ditto, che fi levi, e fi tolga dal Catalogo, o Lifta inferita in 
detto p rg toro IT mo z. glio 1104. lett H la eia Tuia, 
o nota , che dice =: Htfioria tlagiana , Dijfcrtatto de Sy- 
mdo V, Otcu ) n'ita <yc. Autiere P. M. Ut ' 0 dt Neris Ve- 
ronenfi Augu intano* ere Hifloire du PtU ani/me avec uno 
Differtation fur lt V t Contili Oecumenique , c/c. E che nei 

cor- 



( * Poco preme V i da are , fe il P. Revedo Gefuita e Co - 
feffore allora di S. M. Cattolica fojje 0 nò uno di quelli in' 
cantati della riftampa dell' Indice , &c. quando la voce co- 
mune lo fa ree, 0 uno de principali A tori dell' ingiuria re- 
cata ali' Eminentijfìmo Noris . Fortuna , che non dipende d& 
Gefuiti V efiimazionc dei Letterati , ni il bmn nome dei Cat- 
tol'ci . 



5 

torpi del detto Sprugatorio , che non fi fodero elìtati , fi 
ftampi di nuovo fenz» la detta Nota, il foglio, a cui cor- 
rifponda; e che in quelli di g'à venduti, c fparfi, fi caffi 
di manieri tale, che rton li conofca, nè pofla leggerli: c 
dichiariamo, che la detta Opera, ed il fuo Emincntiffimo 
Autore rimandano nello fteflo fiato di opinione, onore, e 
fama, che avevano prima, che fofle inclufa V Opera nello 
Spurgatorio', e come fe mai vi fofle Mata inclufa ; E così 
fi adempia, e s'intenda fintantoché fi proveda altra cofa. 

Similmente per togline una controverfia tanto pregiu- 
dicievole , proibiamo totalmente tutti i Libri , Scritti , c 
Carte, o MS. , che in quella occafione fianfi fcritte, c pub- 
bl'catc, e chi dentro fei giorni dalla pubblicazione di que- 
llo Editto fi confegnino nel S. Oftuio, o a qualunque de 
fuoi Minillri, fenxa che nell'una i'erlona , nè Comunità le 
pofla ritenere fotto pena di. Scomunica maggiore, ed altre, 
nelle quali faranno dichiarati incorfi gli inobedienti ; e co- 
mandiamo fotto la fieli* pena, e con le più gravi, e fevc- 
re, delle quali faol fervuti il S. Orli /io , che in avvenire 
nell'una Perfona di qualsivoglia fiato, grado , e condizione 
ardifca fcrivere, nè pubblicare Libro, o Scrittura, nè alcu- 
na altra cofa fopra la detta materia, nè in favore, nè con- 
tro, nè di promuoverla, o di eccitarla ne' circoli pubblici, 
nè particolari per via di difputa, o di argomento , col qua- 
le (cali dubbio remerebbe perturbiti la pace delle Scuole , 
c famiglie religiofc ; e fe tali Scritti fi deliro alla luce, o 
lì divulgaflcro in qualfivogìia maniera, fin da ora gli proi- 
biamo, e ordiniamo, che li raccolgano , ed agli Stampa- 
tori, e Librari comandiamo, che niente imprimano, nè 
vendano di quello, che appartiene al riferito affunto, ben- 
sì lo confegnino nel S. Offizio , e che dai Tribunali del- 
l' luquifizione fi proceda con la maggior vigilanza contro 
tutti i trafgreffori di quelli giulti piovvedimcnti, e pre- 
cetti . 

E affinchè giungi a notizia di tutti, fenza che veruno 
pofla allegare ignoranza , comandiamo , che fi fpedilca que- 
llo Nolro Editto , e che fi pubblichi nella forma ordina- 
ria, fottofcrilto col noftro no ne, e lìgi llato col ftgillo del- 
le noflre Arme, e corroborato dall' infraferitto Segretario del 
Configlio della S. Geo. Inqltfuione . In Madrid alli 18. Gen- 
naio 1758. 

Emmanu elle Atcivefcovo Inquifitorc Generale. 

D. Giovanni Alblztquei Sacrario de! Confìglio. 

Ut- 



N°. II. 

Lettera di un Amico concernente la Quiftione : Se 
fia , 0 nò peccato , fecondo la dottrina de y Gefuiti , 
non accettare femplicc mente la Bolla Unigcnitus. 

Amico. 

SOno obbligato a farri mille ringraziamenti , per aver ap- 
pagate pienamente la mia cunofrà, che mi (limolava 
a fjpcre il rifultato della ftrepitofa affemblea de' noftri Ve- 
fcovi. Ho lett0 gli Articoli di ambedue i partiti , e tutto 
il falcio degli Scritti che concernono i medcfimi, che non 
può effer coftato meno di una gran diligenza in raccoglierli 
per compiacermi. Di nuovo duaque vi ringrazio. Voi poi 
me li volete far pagare molto cari , efigendone da me il 
mio parere. Voi fapete bene, che io fono ogn' altra cofa, 
fuuri che Teologo. Tuttavia per inoltrarvi la mia gratitu- 
dine, vi dirò confidentemente il mio parere naturale , e 
fchietto , quale può dire un Uomo , che non ha fpofato 
partito veruno, ma che giudica fecondo il lume naturale. 

10 veggo che il nodo della queftione fi riduce a quefto fo- 
lo, fe il non accettare la Bolla fia peccato mortale. Perchè 
è più che certo, che fe non è peccato mortale non fl pof- 
fono negare i Sacramenti ai non accettanti . Per i non ac- 
cettanti intendo coloro , che puramente negano fenza ingiu- 
ria, e fenza ftrermo di fottomertcrli alla Bolla.- E v altresì 
certo, che fe il non accettarla è peccato monalc , ellend* 
gli non accettanti macchiati di colpa grave, non fon degni 
dc'la fagra Comunione, nè degli altri Sagramenti de' vivi, 
quando ciò fia manifcfto , e noto pubblicamente, e che fi 
iappn di certo, che colui perfide nel fuo delitto. Se poi 

11 non accettarla fia peccato menale, o nò, io non sò tan- 
to per deciderlo . Sono ricorfo pertanto a un Teologo mol- 
to accreditato, e che in genere di Teologia Morale è vcr- 
fatifiìmo, e per lì a r più fui ficuro è Gefuita , ma uomo 
dabbene, e pio, che per giufti motivi non vuol efler no- 
minato in alcun modo, egli adunque mi ha meflb in fcrit- 
to la nfpofta , che è la feguente, 

QUE- 
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CLU ESITO 

Se uno che non accetti femplicemente la Bolla 
pecchi mortalmente? 

RIfpondo e Che effondo la Bolla un giudizio dogmati- 
co della Chiefa Univerfale, e perciò regola di Fede \*) t 
benché i Refrattarj lo neghino, fi deve neceffanamentc ac- 
cettare . Ma per giudicare , fe fia peccato mortale , fi ri- 
cercano molte diftinzioni. Primieramente è certo, che ba- 
tta, per credere uno o più dogmi, avere una fede impli- 
cita . Ora fe il non accettante ha una fede implicita di 
que' dogmi, che pofTono effer contenuti nella Bolla, non 
può effer reo di colpa. Per quello il noftro P Gioverai , 
ed il P. Le Lombe dicono , che i Cinefi , avanti che gli 
fofle predicato il Vangelo, per una Fede implicita , che 
avevano dei dogmi univerfali della noftra Religione pollono 
effer falvi. Secondariamente non può effer accufato di pre- 
varicatore, e d'incredulo, chi non accetta un dogma, 
quando non è perfuafo della certezza del medefi no , ma 
che crede vero il contrario. Ora i non accettanti fono in 
quello cafo , perchè intanto non accettano , perchè non fo- 
no pienamente convinti, che il non accettare fia peccalo 
contro la Fede , effeodoci tante autorità di Dottori per 
I' una parte, e per V altra; ficchè almeno quelle due opi- 
nioni fi rendono ambedue probabili; ficchè il penitente può 
tuta confeuntia accettare quale più gli piace. 

Obiicics i°. s Pofto che il penitente poffa abbraccia- 
re di due opinioni probabili quella, che più gU aggradi; 
in punto di morte t obbligato in materia di fede ad ab- 
bracciare la più probabile Così dice il noftro P Sanchez 
parlando degli Infedeli, dicendo, che 1* Infedele non pec- 
ca a dimorare nella fua Setta, e non è punto obbligato a 
ricercare, fe ella fia migliore dell' altre , quando egli gu- 



(*) Sta bent % che un Teologo Gefuita coti lo chiami. Troppo 
d' intereffe han quefii Pairt in cosi credtrìa , e ancor /tac- 
ciarla ptr metterfi al coperto dilla frodi etmmeffa. 
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dica prudentc.r.ente, che U fua fia la buona: At extra tum 
arttculum non ttnetur , qued adbuc prudenttr exifiimet , {e pojfe 
in fua Stria ptrft-jerare , tempufque rti mtlius examinandae 
fuperjìt: Sicché quandunque il non accettante non pecchi, 
le prudentemente crede di non dover accettare la Bolla 
mentre è fano, è obbligato a chiarirli fu quello punto, e 
accettarla in punto di morte. 

Kefp. = Che quantunque quella opinione Ha di un 
Dottore grave, come il P. Sanchez, il noftro lf\ Caftropa- 
lao non meno iduflre per fanti: a, che p:r t'c'ttnx.a , come fi 
legge nella b.blioteca de' Doliti celebri Scrittori , Aabilifce , 
che un Eretico, o un Infedele non è obbligato neppure al- 
la morte ad abbandonare la fua falfa Religione , quando 
quella g'j paia probabile : Mthi autem dietndum xidetur , 
probabili*! ejft, nullo unquam tempore te obligatum tjje am- 
biteli fidem propofttam intra ttrmtnot tantum prebabùts ; {ed 
ntctJfuriMrn ejfe proponi tanquam evidenter eredibtltm ut linea- 
rti ma i ampiecli . Ora non v' è dubbio che Y accettazione 
della Italia avendo avuto tanti Dottori gravi , che Y hanno 
impugnata, e che V impugnano tuttavia, non ti può pro- 
porre, fe non intra terminos tantum probabili s . Adunque 
quella diluizione , che obbligherebbe in punto di niortc fe- 
condo ii Sanchez, che di più è folo in qu efta opinione , 
mm fuflì'lc, come dottamente conchiude il detto P. Callro- 
p.ilao. Hae rationet mio j udì ciò acquali: tr probant de art italo 
tnortit , ac de reliqua tempore , ideo multis ex Doéloribus citatii 
practer Sanchez. hane dijlintìionem fiat» E poco dopo fog- 
f ;iunge: Efi probabile InfiJeli , veram religienem habere , iteti 
probabilius jit oppo/ìtum , non vidttur obligandut errorem de/t- 
rtre. 1) P. Herardo li. ho nel fuo terzo trattato della Fede 
dice, che per la fteffa ragione un giovane allevato da' fuoi 
g nuoti neh' erefia non pecca, finché egli non ha ragioni 
convincenti, che dimoflnno, che la fua Setta non c pioba- 
h.ie, e che perciò molte fanciulle prima dei verni anni non 
puilono etler confiderate come eretiche. E il noftro P. Te- 
lillo, di cui l'autorità è molto grande , nel fuo libro De 
Reguia morum par a. q. 64. pag, 145. coi I. n. 59. dice di 
tali Eretici da lui conosciuti in Inghilterra , dove era Mif- 
fionario : Sec defunt plurimi in fua Setta valde religiofi, qui 
juxta tHjìru. tioiiem , quarte- habtnt , Deo\ fervire fatagunt- Hi 
c:rtì haeretici non fant , nec unquam idem in baptifmo acce- 
ptam firdtderunt. Di più il noftro P. Platel PrcfelTor di 
reologia a Duè foli ene, che un Eretico, che fin dalla fua 
fanc; / iza ha gir.d:c;:o ferza alcun dubbio , che la. fua re- 
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ligione è la più vera , non è obbligato di credere i mifterj 
della noftra religione, e opererebbe imprudentemente fe gli 
credette, ed è obbligato a sfuggire la compagnia de' Catto- 
lici, poiché egli gli riguarda come feduttori. E lo fteiTo 
Autore nel medcftmo compendio del corfo di Teologia par. 
3.cap. i. $. a. n. ór. aflerifee col noftra P. Tanero e con altri, 
che le a un uomo femplice e ignorante è proporta la fede Ere- 
tica da perfone di grande autorità con motivi e ragioni più 
efficaci t può abbandonar prudentemente, e anche merito- 
riamente la fede Cattolica per abbracciare V Eretica , molto 
più, che un giufto per una cofeienza invincibile erronea fac- 
cia meritoriamente un azione, che fi a materialmente pec- 
cato.- Hine Tanerus, cr alii ajnnt, non magi s ripugnar» , fi. 
dtlem rudem & ignarum , cafu atto ti por v'tros. magnai autlo- 
ritatis proponantur motiva crtdibilitatit juxta tius captum prò 
fidi Marette* , quàm prò Catholica , pruderti ir cr mtritorie ca- 
tholicam dtfertrt , & haertticam amplotti, aukm juflum ex con- 
fattiti* VC. 

lo non ftò a far l'applicazione di quefte dottrine al ca- 
fo noftro de non accettanti , effondo che faltano agi' occhi 
di tutti , e perche tutte provano in cafi più forti fenza com- 
parazione, che non è il preferite, poiché parlano d' Infe- 
deli, e di Eretici dichiarati e certi , e della Religione dei 
quali non cade la minima difputa. 

Inltabis =* E' vero che ne' cafi addotti da i Dottori ci- 
tati nella precedente rifpofta gì' Infedeli , e gV Eretici non 
peccano, feutati dalla loro ignoranza; ma i non accettanti 
non poffono allegare quella ragione , perche la loro igno- 
ranza è affettata. Adunque non feufa , 

Kifp. 11 noftro P. Matteo Stok nei fuo Aureo libro in- 
titolata =s 11 Tribunale della Penitenza lib. r. p. 3. q. 3. a. x. 
$ 1. col i n. izo afTetifce cottantcroente , che anche l'igno- 
ranza affettata , non dico in un punto controverfo , ma rut- 
tando fi ancora d'Erefìa 1; ormale, e it abilita, feufà dal pec- 
cato. Ecco le fue formali parole — Ab atrtfi incnrrtnda 
OXCUfat qutvis ignorami* tt'iam afftetat* . 

Obiicies U° =3 Quando la Crucia ha. parlato , e un Pa- 
pa ha definita, ceffono tutte le ragioni, e tutte le autorità, 
e gli efempj fin qui addotti. Ma nel cafo prefente la Chie- 
fa ha parlato, ed il Papa ha definito: Adunque i Refrattari 
fono colpevoii di peccato mortale , e in nell'una ma niera 
fcufabili . 

Rcfp. =3 Se quelli che negano di accettare la Bolla , 
non credono, che la Chicfa abbia parlato, e che il Papa 

B fia 



fia in allibile, fondati fo ra ragioni probabili, e full* Auto- 
rità di Dottori gravi, e autorevoli, può efler che feguitino 
una opinione non robabiliore , a probabile ; e in quefto 
cafo non pece cranno fecondo la dotrrina univerfaliffima di 
tutti i noftri Padri, e di quafi tutti gli altri M ral.fti,o al- 
meno della maggior parte. Adunque non peccheranno . 
Udite il nofl o P Efcobir Tom. i lib. z. feci. ì. cap i. 
pag. 31. col. r. n. li. se Abfque peccato pofiumus opinio- 
l em probabilem fequi , probab'liore , aut muore re*)icta 

Per tanto, che abbia parlato la Chi e fa , qu ntunque io 
lo tenga per certo, ftan e 1' eccitazione univerfalc de' Ve- 
ovi; tuttavia non può negare, che non fieno Hate fu- 
feitate molte queftioni fopra qu o punto; e c e non fia in 
co ntro ver fia , fe l'accettazione della Chiefa fia ugualmente 
▼alida quando è unita, e quando è dif arata; e in che mo- 
do Tace t ttiotie abbia a.efler f t nel primo, 0 nel fecon- 
do cafo: fe l'accetta ione debba efiere unanime, e r. 1 me- 
lìmo e fo. fe d bba efler con efame, o fen a e.am. , e 
olte altre qu ftioni , fopra tutte le quali è flato fc .irto prò, 
& contra. Oltre di che molti Vefcovi fi follevarono aper* 
taraente contro la Coftituzione , e molti co i r'fpettabili di 
Religioni tutti intieri, ed un num ro be grande di Eccle- 
iìaftici del fecondo Ordine. Tra i Vefco i prefenti poi, ve 
n'è buon numero, che non tengono queft opinione, eh 
fia peccato mortale il non accettar la Bolla , e che i ncn 
accett n ' de bano edere allontanati da gram nti . Fina- 
mente ci fono molti efempj di tante Diocefi , nelle quali 
quell'opinione fi riduce alla pratica , col non negare i Sa- 
gramenti, e il co c "ergli an ora talvolta in utile Diocefi 
medefime, dove i Vefcovi credono, e folle gono, che va- 
dano ricufati, r ndono 1' op" ione de' non accettanti tanto 
probabile, che forfè fi potrebbe dire più probabile, o almeno 
robabile ugualmente ; poiché è più e certo , che l' autorità 
di un folo Dottore perito , e di buona cofeienza rend un' opi- 
nione p obabile . Così il P. cobar Tom. 1 lib. z.fe&. 1. cap. z. 

. 31. edit. L g 1651.: Mihi ttidem auiloritas unius Do oris 
piriti, & timorati, confeient'u fufficit , ut roba dam rtputtm opi- 
montm Così il Filhuccio Tom. z. traci, zr. cap. 4. pag-li^ 
edit. Antaerp. l6t$.: ìnfertur J/ 0 ., unius D tris p obi cr do'U 
aufforitatem opiniontm rtddere p obabilem , quia non levi un da- 
mentum e/i ejus Mucforitus: E così cento altri, che lai ciò per b c- 
vità . Ma non voglio lafciare il P. Terillo nofiro nella fua 
rtgula morum part 1. q. z. afiert. z pag. iz. edit Leod'en 
1678.; UniverfaUur lickum eft ftaui qutmcum ut ophwitm , 

dì' 
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d'rettt mirtui probabili , mhiufqut tutam tam infcnfu com- 
porto, quod opposta fu % o" eoe da tur prebabilior , ac t'tior •= 
Che il Papa poi abbia definirò ,. non è certo pretto ai Fran- 
cefi, che il Papa fi a infallibile, anzi tutta la Chiefa di Fran- 
cia pubblicamente tiene il contrario ; e che qutfto non fia 
un punto di fcJe, è ftato ftampato fino in l orna. 

Obiicies III 0 . a Tutta quefta dottrina vale, quando 
fi tratta di una divertita di opinioni , che guardi il coftu- 
me, ma non già quando la diverfità è in materia di fede: 
Ora 'acce tare, o non ac ettar la Bo a è materia di Fede. 
Dunque ec. 

Refp. : Col P. Teri o med fimo part. i. queft. z. 
aflcrt. z. pag 16. col. 1. meni. 35. ei e anche nella materia 
d Ila F de li dee caulinare colla meJefima regola; anzi che 
da quefto Te ne cava il poterla ufare in materia di coitami : 
Certuni eft, quod in materia fidei l ceat ani piedi partem 
minus tutam tutiori relitta . Ergo idem licebit io materia 
morum. L' ifteflb a erma il noftro P. I xtrix di Lovanio 
nella Tua Diatriba Teologica . Inoltre il noftro P. Gobat 
Tom. 1. trac}. 7. num 6iy. racconta , che un Mercante Lu- 
terano in fin di morte fece chiamar un Miniftro della fua 
Religione, ma i fervidori gli cond ero un Sacerdote Cat- 
tolico, il quale da rima odò a leu e buone qualità di Lu- 
terc, e poi lo iftruì de e cofe dei a P»eligione, ma fecondo 
i no dogm'. Tuttavia il moribondo c edè di confeflar 
a un Predican te Luterano. Non ottante, il Sacerdote l'af- 
fo! è, e lo communicò, e il P. Gobat l'approva, e porta 
Uri cafi Umili . L' ifteflb afferma, e configlia il P. La Croi x 
tanto accreditato, c e la fra Opera è per le mani di tutti. 
Da tutto quefto più che tx abnndanù fi raccoglie, che chi 
non accetta la Bolla non può effer privato de Sagramenti, 
anzi non pecca nè m rtalmentc, nè venialmente. 

Potrei diftendermi in imm fum , ma apunt' pam* , 
onde refto ec. 
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CO D N N A 

Teokgia Morale de PP. Èufembamn^ e La- 
Croia Fantofi Probabilijli de la Compagnia p b 
blicata f to dì . , ed efequita Mto dì io. 

Settembre ijfj* in Toh/a, 
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Rincipet non fu t timori ho ' ptrit, fed mali. V'n au em 
non limerò potejiatemf bonum fac , ty habtbit laudem ex 
ili*. Dei enim Mi, Jler ed t hi in bo m. Si aut m lum fe- 
ltriti timi: non enim fine ca t già ufo pòrtat . Dei enim 
mini erefi: Vindtx in 'tram ei ni mdlum arie. Ideo nea tifa- 
te fuhditi ejlote non folum propter iram, fed ettaro propter con- 
feient m. A Rom. cap. 13. v. 3. & fcq. 

A CHI LEGGE. 

1. "VjON altro Fuorché il cornuti ditinganno m'indufle a 

IN tradurre nell volgar noftra favella la refente CON- 
DANNA, Forte i pulfo i diede certo ragguaglio, che 
leflì poc'anzi no fen a aravgl a grande , e ftuj ore nel 
recente Volume XI, pag. 166. e fegg. della St$ria Lettera- 
ria d'Italia, Qui lo metterò fotto gli occhi de* Leggitori , 
come appunto ivi ftà, prima di farne fopra le ri fleflìoni do- 
vute , lljagguaglio è tenor feguente: 

„ D' altra inorale diremo più a lungo t perche I abbiamo 
„ fotto degli occhi. I Con ' 'fli al titc o fi f jno divota' 
„ mente perch non avvenga loro alcun linifìro.- 

, tologia Móralit concinnata a R. P.- Alpbohf de Ltgt- 
„ ria flore majorè Congregatomi SS. Redimptoris per appen- 
„ dicei '» Me ■ Hat» R. P, HermAnni Bufembaum Sue. Jtfu t 

a.ljunclu in talee tomi IL Epiftelis neydicis , cr Vecrtt'ts 
„ ad moret fpeclantibus SS. V. JN. Benodt&i Papa XIV. qua 
„ mfuper propriit in locis adnotantur; addita quoque per utili 
„ Inftruélto e ad fraxtm Confejfar'orum ad ufum fludiofa Jr*. 

-bentmis prafat ougregationit . Editto jecunda in plurtl t 
«> mt iut explicatj , ubtriut locupletata , uiilibut adattala qui- 
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„ Jiionibtts, ae qnoad plures ft cent as reformata , dU :a SS. Ri* 
„ gnanti Papa D, N BtntdìRo XiV. Scapoli 1753. $x Typo- 
» graphia Joannìs dt Simont. Tom. 1. pag. 714. 

„ Oivifa è qaeft' Opera in due torti , ma del fecondo » 
>, che ufc'to è nel 1755. parlerò r.el tegnente volume. In- 
n tanto per dire del primo non c ella d orabil cola» che 

, dopo le unte fatiche del povero P. Canària , e de' fuoi 
,, o ajutanti , o difenfori fi penti in Itali* a comentare il 
, rih flati flT:uio Buf mbaum e di più ad ufo d'una fiorita Et- 

, tU aflica .rigregaziotu ? e più anco a con dedica al Re- 
„ gnante Pont«jict> O Anime fante de' P afe ali, de' aiuoli* 
i, degli Arnaldi , de' Sancir ani, de' Contenfoni, degli Enrki da 
„ S. ignavo , de' Mtrbefi , degli Gpjlraeti , a q ai tempi fiam 
.„ noi nferbati. Ma tu ben più d'og i ltro fortuna o P Con- 
„ «ina , il quale q efta tetra lafciafti, terra veramente folo 
„ triboli, e di fpine produ itrice ; che cori etto non fei a 
„ vedére tanta abbomica tione . Rincoriamoci tuttavia noi 
„ viventi, e non faccia; la pazzia di morircene per lo do- 
„ lore; che finalmente il P. Alfonfi de Liquori ha corrette 
„ quelle poche nlaffatezze, le qu ii per la condizione dei 
„ te -pi erano nel Bufombaum \ e preferendolo a ogni al- 

, tró Teologo pel metodo* che è (rumpatur qui(q is) w- 
„ comparabile, non ha giurato in Ogni fenten/a di lui; ma 
a* Decreti de'Sommi Pontefici i e ipecialmehte del noftro 

, BtntUttto XlV.j e alle più ricevute fentehz. e avendo ri 
„ guardo, lo ha e ampliato * e riformato. Nella prima edi- 
zioné di Napoli fr a ne! 1748Ì [perocché quella, di. cui 
,, parlian.o, è una riflampa ] il Ni A. avea iofegnate alcu- 
„ ne dottrine forfè piò 1 rghe , che non conveniva. Ma in 
„ quefta feco da e avvedutamente le ha abbandonate per 
„ at -i erri alle più fané, anzi a] tomo, che abbraccia i pri- 
„ mi cinque libri ci Bu mbaunì, ha premerlo un indicetto 

. d e opinioni da fe mutate n la prefente riflampa; e noi 
giudich amo d' qui inferirlo, acciocché fi ve ga, quanto 
„ gtudi/iofo Scrittore fia quefto. „ Così il P< s Zà tana , ve- 
ramente a Storico Letterario bulla a ente di declama orlo , 

t parziale. 

II. Indi fo giunto non un Indicttto, ma un lungo In- 
dice di mutazioni faite in Quiftioni numero LVIlJ. intor- 
no agli errori in materia di laflìtà n Ila prima ampa incorfi 
(*), mai Tempre uguale a ft fltjfo , final 1 ente con hiude 
pag- 177- „ Se 



(*) Simili trrori ndY oppofti gintrt di r'gpnfmo n n (ì ritrt 
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,, Se con tutte quelle mutazioni grideranno alcuni con* 
„ tro quefla Teologi , latrili ure il f o Autore gracchi - 
„ re a loro voglia, contento delle lodi elle difap-iffionatc 
., perfone, più anc art dell'onore, che ha quella fu Teo- 
„ lo i avuto di eflTere con lettera ?.l medefimo Aut red' 
„ retta lodata dal I egnsnte Pontefice, ed anche dalai ci- 
„ tata nell'aurea Opera de Synodo Dieect ma nell'ultima Ro- 
,, mmut edizione [lib. XI. c. z. ] „ Fin qui il bravo ra if- 
„ fimo Padre Storico . 

II!. Ora ve e ogni f egiudi to L t ore non folo Fu» 
tilitù , ma II neceffif eziandt di rendere comune all' Ita- 
la qui annetta Condanna , come quel! che fven ra tutte le 
aniffi e icier'e dello Sto 'co Letterario; i di cui infulti, 
ironie, e pafcze gloriazioni contra i Concintfti, t oppo fono 
palefi. L'incomparabile animofità dello ftelTo vieppiù fi di- 
chiara in quella feiocca jattanza : Se con tutte qui e muta- 
zio>;' grideranno alcuni contro quefta Tool già, la/citi pure ti 
faggio Auto t g acc are a loro voglia , contento delle lodi delle 
difapajfionatc per [obi ec A rebbe detto meglio degli appaf- 
fiooati benevoli . 

IV. Il prete dere, che fa, come fe la og'ad'efTo 
P. Al tonfo de Liguori fopra a Midolla del Bufembao , ftata 
folle predo che con un Lettera c .onizzata d Sapientif* 
fimo Regnante Pontefice, ba n emente p lef il caratte- 
re del medefimo Storico , che cacciar vorrebbe agl'incauti 
una 1 de data ali riforma, pe lode fa ta nche a tutto 
retto della dottrina; quando per altro molto maggiori lodi 
d te dal o fteflb Pontefice al chianflìmo P. Co cim , così 
da lui nou v luta (1 . 

V. . 11 voler tar credere ' femplid , ed ignoranti, lo 
fteflb Storico, che finalmente il P. Alfnfo de Liguori ha cor- 
re te quelle poche ( in grazia fi badi bene )' quelle poche rilaf- 
atez.z.e, le quali per la condizione de' tempi doveva ..eglio 

dichiararli, come fincero Storico efprimcndo i empi del 
trionfante Probabilifmo ) erano nel Bufembaum, e preferendo 
ad ogni altro Teologo pel metodo , he è ( rump tur quifqùìs) 
incompar bile , non a giurato in ogni fenten di lui, ec. con- 

vien 



scranno giam ai in tutti i uovtrofi e grojft Volumi della Cri~ 
tana Morale del P. Concina di mai tempre rifptttabil me 
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Im confeffarlo irumpatur quifquu ) f è un i ganno ri lui 
«Sa? / co artifi io? m me tcfluto . Inganno cn » o 
£*ioè cor 1 figura d Ilo .ronco .^/-^ 

ovcre d gmàxùof ~cr tor e riforma to ; q afi cbc j r re 
cifi gl'infelici germogli, e Ufciatt intatta h vcknofa rad! 
ce, fofle una ri/arma a dovere ( ) . . ; t „ M 

9 VI. V'ha ingan to p .r anch in quelle «oH»./ 
*W imtrìn f**** ^^/^/VeTengo- 

eniva. imperciocché come fono foltan » ?2r£ 

no riformate ne folo primo tomo in qutftion i numero cta 

cuanta otto, .d ********* Hr j" ,C,on VrToiu- 

e a ei nee*e il >r/i , fe il P. Alronlo de Liguori inora 
tamenf le'ha rh «ite, e ve ne avrebbe «Jtojy-g e- 
re altrettante, e più ancora per fa me una compila Mot 

m VII V'ha inganno altresì neff Apoftrofe a F. Con- 
- m tre vie an7Ì in cconcio al P. Sanvitab : Ma tu 
lZp»* n» Xt' f rlLt* Sanvitali, U quale qucfta *»* 
UfJStt. r* veramente di triboli , e di pine produrne, he 
ufiZ mnfé a ve ere tanta gavone *< '£»™« 
4 m, e poi tant> in appreffo vedrà ffi. E fe qu ^ nuw 
oftanté. a er lo Storco la voce, egri er a favore , fo- 
ggiane Teologia Bufembaift ca, e Lacroi - uca , lafa.o 
Te V Tgio Cen tre gracchiare a fu v *Ua contento del. c n- 
danna almi ta da un autorevole Tribunale; e qj cue 
tonta non poco, fofcritta eziandio in legìttima forma da- 

gU ft vni S °C j heVfrrddhnridiofa maniera di wfm . 

dicendo: O 4»;x»« fl« " * * • 

J "* S^»-»7, A'Cw«»/*«, «• eff n !o qu fto un nnj o- 

,eUaic le p odig.ofe metamorfofi del Donano de Libri 

Gia^VftJ conflato bens dallo Storico Letterario ,r«- 

pJiJ W — fi fcandMlizsi , ma però ancr redi bio? 
I Per Sgombrare du que qu^i , ed altri 



(*) SÌ fatta ufo ma fimile fembrami a quella del Stftema 
Llwftk* m materia di Grava, che rimane n*tfer*prt nella 
(tea radice inftt.0 e ;u fio. 
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fia (*) . I Zaccarifti, $ Bufembaifii , i La croi x ti al t'itolo fi fé- 
gnino divot amente , perche non avvenga loro qualche fini firn . 



I 



SENTENZA 

Della Curia del Parlamento di Toiofa , che con- 
danna al fuoco un Libro intitolato :=: 

R. P. Herm. Bufembaum Soàetatis Jefu , SS. Tbtologiae Li- 
c enfiati , Theologia Moralis , nunc pluribut partibus autta * 
R. P m Claudio Lacroix Soc. Jefu Thtologiae in Univerfitatt 
Colonienfi Dottore , tjr Profefftre Fublico, Editto noviffìm a di' 
ligenter recognita , ey emendata ab uno ( * ) ejufdtm Soe. 
Jefu Sacerdote Tbeologo. Colon'tae fumpt. fratrum de Tour- 
net 1757. 

ESTRATTO 

Dai Regijìri del Parlamento delti p. Settembre- 

«7f7- 

NEI prefente giorno eflendo entrati gli Agenti del Re , 
Malaret, Fonblaufard Avvocato Generale del detto Re 
in nome di tutti cominciò a parlare ~ 

MIEI 



(♦) Si avverta, che in qutfla Condanna fi parla fui picciol 
numero de' Libertini, che picciol farebbe il fatto, qua- 
Ura dalla rifiampa delle Morali Probabilifiiche , ed Attrito- 
nifiiebe non ven'iffe di molto accrefc'mto . In vece di fintili 
Morali fi legga la fopralodata aurea Opera de Synodo 
Dioecefana, che non i ne Probabili/He* , ni AttriùoniHica , 
fe ben fi confiderà . 

(*) àittfi efftre il R. P. Zaccaria Gcfu'ita Autore della 

Stona Letteraria d' Italia , parx.ialiftmo favoreggiatore del 
Stftema MoUniftuo , e della Morale Benigna , per parlare col 
dovuto rif petto, e modefiia. 
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MIEI SIGNORI. 

Depofitarj della Sovrana Giuftizia d' un Re -, che me- 
lo reca ad onore qucfto titolo , che quello di Protettore 
della Chiefa . Voi dovete fenza dubbiti impiegare tutu la 
▼©lira autorità per annientare le Opere feditole , che pof- 
fono turbare V ordine pubblico , o pure mettere a riichio le 
Leggi fondamentali dello Stato. Vi è Tempie colpa in pub- 
blicarle , ma Taffittata cura di rinovellarle è ancor più col- 
pevole. Queftofi è palefare un difegno meditato di far cor- 
rere, e di accreditare le falfe Maffimc, di cui fono quelle 
infette. 

Quello, che ci è flato denunziato, e che noi accufia- 
mo alla Giuftizia della Corte, aveva fin qui sfuggito la no- 
fìra conofeenza, e fembra , che fi abbia avuto premura 
grande di moltiplicarne l'Edizioni (*) in quelli ultimi tem- 
pi, quali che formato fi avelie il difegno d' incoraggire le 
anime timide alle fcelleratezze , e di foftocare ne' loro cuo- 
ri ogni germoglio di rimordimelo . Qui V Autore fe la 
prende palei emente colla liberti della Chiefa Gallicana : Si 
pone a pericolo la tranquillità de' Cittadini : Si fa ogni 
sforzo per ifcuoterc la fedeltà, che i Sudditi debbono ai 
loro Sovrani ; anzi fi patta a combattere 1' indipendenza 
dalla loro Corona, e la lìcurezza della Sacra Perfona de' no- 
Ari Re. 

Egli è intitolato i R. P. Herm. Bufembaum Soc. Jefu 
SS. ThtologUe Licentiati , Theologia MoraXii nunc pluribui par- 
tibut au la a R. P. Claudio Lacroix Soc. Jefu Theologiae in 
Universale Coionienfi Doclort , a* Proftffere Public» : Editi» 
nevijftma diligenter rtcogntta , C7 emendata ab uno ojufdtm So- 
oìttatit \}efm Sacerdoti Tbeologo c/c. Coloni*! fumft. Fratrum 
do Tour net 1757. 

Porremo, Signori miei , fotto gli occhi voftri alcune 
(**) propoiiziom , che abbiamo cftratte da quefto libro; ed 

C cf- 



(*) *tr altro non e quefto il folo efempio di lafft Morali troppo 
moltiplicate. Le confeguenze funefte , che quindi ne feguono, 
non poffono ì» amantemente compiagner fi , t da molto tempo fo' 
fpiraji un efficace rimedio . 
, (**) Più e ptk altre Prcpcfx.it ni di gin fon» fiate , come meri, 
•eveli di cenfura, notate da celebri Teologi Cattolici. Dal Sig. 

Ca. 



effe a priva faccia tofto ' ac ert -ranno , che incarno fi 
prete der bbe, e quanta le precede , o le fiegue , poffa 
diftruggerne , o diminuirne l'onore. 

Bannitus { Lacroiz tic. dell' omicidi* rom i. pag. 194. 
*$. 4, potefi oc adi fcum in Territori»- Principi* , qui iìlum fre- 
f ripfit, n OUtim in Alieno.... Bamitus auttm 4 Papa pe- 
1 fi eccidi ubique , ufi dece FìUiucms , Efcebar , Diana jupra , 
Moya ». 6. quìa Papa habtt jurifdiclienem p$r totum Mun- 
dum faltem indire ~lam, ttiam in ttmperalta, quantum necefe 
efi ad adm'nifirati fpiritualium , mi tentnt catholici emnes , 
CT demonftr uarc entra Regem Angli* Irb. a. cap. 13. 

Ad defenfienem vita f Buiembaum tit. dell' omicidio 
pag. 19/f, a. 8.], cr inttgrttatìs membrorum Itcet ¥ilie, Rtli- 
grofe , Sub dite fe tueri , fi opus fit , cum età fio» e centrai 
iffum Parerucm % Abbatem, Principtm; nifi ferie p opt mor- 
ttm hujus te ut r a ejfet nimis *) magna incornine da , t bel- 
la ere Sylvius, onac. pag. 8. 

Lices quoque [ il me elimo Autore nello fletto luogo a 
io] eccidtre tum , d*« <f«* r?» confiat , <j<W fa 0 p rei 
infi s ad mar em , ut fi uxer E. G. :iat , fe noéiu ecciden- 
dam a arilo , /1 c fugete , lictt ti pratvtnirt. Kav. 
Lejf. ». 45. fif. 29. ». 39. 

Hint ttiam [ il mede fimo Autore nel 1 ogo citato ] di- 
cunt alii, ut Sanch. x. Mor. e. 39. C alU 9 licere eccider. 
tum , qui apud Judic m falfa accufatio , aut te monto id 
agit, undt certo ubi confiat , quo fis occiden us , vii mutiUn- 
dus, vel [ quod alii difficiìius conced nt ] ami fu us bo t m- 
oralia, honorem; quia bau non efi in fio, f ed jufia defenfie, 

po- 



Cane 'e Lateranefe ufebio Amori % dal . Danieli Cenci- 
na, da Eufebio Erantfie t per nul dire Ile u imamente 
emenda e , e corrette dal p. Alfonfo di Liguori in Quifiioni 
non meno he cinqua tette , con una rifiampa del primo To- 
me follante. 

(*) Si noti b ne il nimis . Sì che fe da forni gitanti uccifioni 
ftguir bensì inco oda magna, ma non giù nimis ma- 
gna , tantofio renderanno/! lecite. Àia che ce lecite Dovea 
dir anzi meritorie , fe id fuadeat caritas , come in apprefln 
diraffi : Q Anime Sante, non gii de' Pafcaji te. ma dt' Pa- 
dri ! non e vtramentt deplorabile cofa l % udire da penne cat- 
toliche ceti fétnguinefé Dottrina f 
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Pèfno quti dt alterimi tnjgria t'tbi xoÈfht ; M ft Al èva 
dendi modus. L s ». 47. tamen Filli, <y Layman non audtnt 
id difendere propttr ptricuium tn gnorum abu uum Vidi Ejcob. 
**. 7. c. y. Xurtà)ibm t Lugo D. & $.7» Dia* />. 8, W* 7. 

6hta*dotumqae [ il med. Autore nell'Art» 15 aeote] {«ri 
fnpraditia habot jut trìium ettidendi, id peted etiam a- 
Uus prò eo praeftare > cum id juadeat caritas^ (*) Filli. ann. 
4. f- 8. Moli». D. 18. (*•) 

Voi fremerete fenza ubbio , miei Signori , vedendo 
un fiftema sì odiofo* e tante volte atterrato (***) rialzarli 
con un nuovo furore. Che il Papa ibbia uno condannato» 
ciò bada, feguendo 1' audace Commentatore del Bufera-* 
baum, perchè fi a permeilo ad ognuno d' ucciderlo > qua- 
lunque forfè fa Dignità, che debba efiergii cuJo; di qua- 
unque utilità egli ciTer porla allo Stato, ed al Mondo; e 
tuttoché facro fino lo renda il di lui Augulìo carattere, 
e bafterà ♦ che unicamente il Papa V abbia proferitto > per- 
chè le mani pò vili porla n colpirlo. 

Ma f e quella prima pr otizione hfciafTe alcun dubbio 
<di crede , che Sovrani fieno comprefi in que a giù fun- 
zione ternbil e* che fi attribuisce al Capo della Chiefa, Bu- 
fembaum facrifica efpreffa ente nella ecohda propoli ione 
le medeiìme Tette Coronate al furore dei loro Sudditi. 

Batta, che il più fcellerato degli uomini non p (fa fot- 
rrarfì alla Giuftizia, che lo perfegui a, fe non fe cid do 
il proprio Padrone . Quello Autore fediziofo lo anima 3 
preferire co fervati on e della tua propria efiftenza, o pur 

C % an- 



( *) O povera rarità*. 4 che inumani, t ferali attintati vie» 
tratta ! Quefia non ì la carità da Cri/lo infegnata t e dagli 
Appofioli predicata . fi non pertanto s infegna da' benigni 
leologiì O eni iìk ire è quàtro voile crudele l 

(**) Sé i fin qui riferiti Autori cosi infegnan ài fitto, qutfit 
efemph bafiar può per far contfeert , fe la Morale logia 
trar fi Ibba da' nuovi , ir non anzi da,' fin antichi Scrittori, 
maffm unente &£ SS. Padri . 

(***) J Uri S rittori della Còmpa nix fu di ciò etano già fiati 
condannati dal Clero di Francia fino dal l68i. Il Clero di 
Francia vale per tnto, e ctntv Ctfifii , * [ rumpatur qojf- 
quis ] forz.a t di confejfarlo . 



lo 

anch d'un folo membro del fuo corpo alla vita del fu* 

Principe. Quindi nè i rimo di mentii che nfvegliar gl dee 
P attentato , che ftà per commettete; nàia p bblica ven- 
detta debbono punto raffrenar il di luMurore; il privato 
di lai interefle dee vincere o^n' altro "terefTe anche piò 
facro. Ch' egli uccida chiun ne, fino il proprio Re, fé 
non ha tri m zi per ttfagghre il fopplizio, che merita; 
qui gli vien tolto anche il freno Mutevole della cor icnu, 
gli fi ha potanti la vii al pù ribile d 'misfatti \ e vien 
affi cu to, che qu fto ftetTo delitto è giuftific to per que- 
lla fola ragione, che per tal via egli fi fottrae d Ila pu- 
nix'one que' tutti, de' quali di gu egli è colpe ole, e 
reo. 

- Ma fenza fermarci fulla terza , e quarta proporzione v 
che appoggiano le due precedenti, e meg o le dichiarano; 
diali un' occh' a alla quinta. 

Qual rov feiamento , quale fpa entevole metamorfofì 
non ede q ì\ d Ila rità? quella virtù sì pura, sì Canta*, 
e tanta beneficai Li Difcepoli di Gesù Ctifto la faceano 
confidare in dare la propria vita per i fratcll, ; ty v»t debe- 
tis ananas prò <atribus penero -, e vi ha de' Gafttti di quelli 
ultimi tempi» che la fanno lo ftromt to della vendetta» e 
dell" uccifione (*). 

E quello non è g*à per vendicare la Legge di Dio 
' pubblicamente violata; nò, Signori miei, quella decifioae 
non è già rapprefentata folto quella fpeciofa apparenza . 
Quello neppur è per difendere la vita del Principe , che 
venga p mefTo io una giuri guerra d' ucc dtre un pubbli- 
co nemico. Il comune v agg o della Società rrct e in 
quelle occalioni e armi in mano d 1 Cittadino, e del Pa- 
"otta. Ma ciò ccord per favorire V odio d" un figlio inu- 
mano ! per vendicare un amico anche fcellerato: per falvar 
un nomo già proferitto: per confcrv r v vo un pubblico ini- 

mt» 



{*) mara ifyi de fomiglianti Caffi la fintane così 

ma t intorno la carità ver/o il profilino . fé fi Japné pregi» 
d' im ugnar $ i difenfor: d'Ha carità ver lo Dui il P. Zac- 
caria te ne ha ti u di ciò lagrimevoii cftmpj . detefiati 
i compia i da tutto il Mando (e» fato. Gli fi defidera bt 
di iiure una gr z.\* ptk ckt MoliniJiUa per ridurlo * tnigìwr 
fermo. 
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laico: per motivi tali è permetto d' Decidere il proprio pa- 
dre, ed anche lo fteffo Monarca. Qual o ibile catena d' ec- 
celli ì qu fiften | -mpietà (*) ! 

(jfleryiamo fl , Signori miei, un nuovo grado di 
»al : iia ne' Fautori gì quefto Libro . Non fi tratta già qui 
d'uno di quei liccnriofi libretti , che ftro fdiucciclati nel 
pubblico per adulare le idee perniciofe d'un picchi nume- 
ro dì libertini, che fi gloriano dei fentimenti lt più avanzati ; 
ma quella è un' Optra di Morale difleminata forfè in più 
Seminarj di noftra 'nfpcti per fcrvire d* iftruxione ai gio- 
vani edefiaftiet (**) : * in luogo d'inculcare loro le ver» 

Maf- 

i 



(*) L' Argomenti errfet viepiù quàlar ponga fi minte all' im- 
pegni dolio Storie» Letterario nel promuoverò ^ favor tre , di- 
fendere, od anc e moltiplicare le fta de' Lbri di forni- 
gitante calibro. Q a the ftrabocc evolt et ceffi porta f impe- 
gno* Si fcgni divorarne te lo Storico, perchè noa gli av- 
venga qualche •fiwirìro,. 
(**) Attenda bene lo Storico Letterario , [emwiatnente com- 
menda la Morale Bufembaiftica d i P. guori, come idonea 
a fcrvire ad ufo d'u a fiorita Eccktìafiica Congrega ione. 
Avvertano iene quegli ancora, che -ne' loro G'mvatj la info- 
gnano . Ghindi Ji Inferno tutti perfuadere^ the farebbe mol- 
o meglio nello Uro /cuoio a Teologia dtl P. An oine , come 
cjueila , rhi in tton a fteffa ì mv to pia cov.mendata , ed ap- 
laudita delV-atra del P. Liguori. Su di che rò qui il 
principio della Dedicatoria , che legge fi nell' edizion Veneta del 
X749. ■* •»» S**tt[frmo Domino No/lro BentdiéU XIV. P. O. 
„ Af. fr. Philippus de Car ontano d. Min. Reg. Obfer. ts 
Kovam Jtujufco Theologia Moraùs * tieni m nomini infcri- 
„ ptam Tuo, Beatijfme Patir , in pnhticam tJ ttere lucem con- 
„ flit ut ; .amo zi tantum et ox te bae in tditiono , d orit , ty 
„ ornamenti accefferU , jet quidquid in ca perfe&um fit, at- 
„ que optimum, id tuoni iure meritoque dicatur. Ut entm 
„ proteream me ad nevam liane procurandam im effionem ex 
„ magna ili a mot um fuiffe exifttmatione, quam bui Theo* 
elogia, judicium illnd Tuum conciliaverat, quo prece- 
teris digna h ta l f qu* in Col gio de Propaganda 
m Fide adolefcen ibiw a ; Sacra Miflìones deftii andi , ex- 
n plicaretur, Tua DotJrina efi y PATER BEATISSIME, 
, f . Gre- ve. „ 

Cre- 



Mafsime della Religione, e dello Stato, fi vuol guadar lo» 
ro il cuor con una d ttnn capace di fedurr , o di cor* 
rompere la fedeltà de' popoli, di cui la condotta farà loro 
co fidat . E on credete già, Sigm, ■ iti, che le prò o 
feloni, che noi ndia o ntoccand affieno fole, che 
deb Sano # eccitare la noflra in egnazionc . Uno fpirito di 
dfprezzo , e di rivol contra 1 n ftre Mafsime le più in- 
violabili fono 1 Caratteri di que; * Opera. 

Qui fi attribuifce al Pa a un u orità fovrana f pra 
tempo e .dei Princìpi le lari, [ Lacroix tom. i. pag. óyj. 
n. 140J. e ag. 307. n. 874. ] La di i ziene de du Po- 
tenze vico annientata , e tutti i Re -.iella Terra vi fono 
ira pprefen tati , come umili Va fiali i del Capo dei Criftiani , 
fl q^ale nella na ente Cbiefa efortava con tanto zelo tutti 
li Popoli a render a Cefare ciò , che apparteneva a Cefa 
fare, e re d va loro refe pio ad imitazione di Gesù Crifto. 

In u altro luogo Buftmbaum , Lacroix te. 1. pag. 6f 4. 
i tfoj. ». 401. 1403.» 1404.] fi ftabilifce l'arToluta indipen- 
d za del ero per rifpetto ad ogni podeflà fecolar ; e 
1* in r Abiliti del Papa fmentita [*] dalla Tradizione. Quin- 
di fe G dà fede a quefti Autori , il Carattere S cerdotale 
fot tra e gli Ecc elladici da tutti i doveri dei Sudditi, o al- 
meno da 0 i dipendenza inverfo il M nar . fcffi anno 
ricevuto ng nuo elTere, che li rende unicamente fommefli* 
alla Chicf nella loro condotta, o nei loro delitti* • flì for- 
ma- 



ci qui il P. snrico , (he qutfia Trilogia così dedica a * è 
rict uta, e per fuggirmeuto del'» fiejfo Sommo Pontefic Be+ 
ne etto XIV. in una Rom nel Collegio e Propag nda Fide 
pubblicamente infe nata, ne già riformata a ftmiglia za de 
quella del P. Liguori, ma bensì del tutto lanciata intatta, 
crede, duo, che provai a a Cinto Tulogte del detto Pi Zi» 
guorio , comu ue Teologie da tanti madornali irrori t non di 
ftampa, ma di dottrina, omtn f* , t corrette f Deh fi apr - 
no una -volta gli occhi a verità coti 4am antt,o lutmnofa, 
ni fi facrifichi l' importamijffìma ifiruzione della gioventù a 
privato intere ì di cotanto pericolo fo Jifiema , digno d' effer 
bandito, t tloggiato %tto non che da tutte le Scuole, dalla 
me oria eziandio a" ogni uom ragionevole, e Cri tiano. 
(*) La efprejftone fembra troppo caricata ; ma non fi moravi* 
gl'eri chi e in:e t o delle ÀUfm di quefla Nazioni. 
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nano nel cuore dello Stato na Repubblica Indipendente 
dal Tao Capo; e li perfuade ad effi di fpezzare quei nod , 
che il loro CarattejiLleve render più tiretti. 

Noi pa flerern vm MS ignori miei, i ermini, che l'ufo ci 
preferive, fc voIeiTiro difeut e tutte le propofizioni , che 
fono fparle in quell'Opera. Voi vedr e, che fi attacca a- 
pertamenta 1 [ Bufembaum , Lacroix tota. i. pag. 696. ». 341^ 
pag. 606. ». 141 r.] la Dichiarai one del Clero di Francia 
del 1682. Dichiarazione ai cara ad una N*z*one, il di cui 
attaccamelo a' Tuoi Sovrani fa il di lei diftintivo Caratte- 
re. Vedrette, che quefti medelimi Autori autorizzano ( La- 
croix to. j.p. 3x1. ». 961. e 961. pag. 33 j. ». 1034. pag. 331. 
». ioif. . 716. ». t$it. e ismO l c occulte compen fazioni s 
i furti d Figlj di Fimi 1 ai loro Padri: delle Do ne ai 
loro Mariti: dei DomefKci ai loro Padroni; e che perfino 
impongono ai Giudici , ai Confeffori , ai Teflimonj certe 
eggi, che hanno per oggetto l'impunità dei più g vi mi- 
sfatti, e che in certi cali difpenfano gli acculati dal dire la 
verità. Così , Signori miei, tutti quefti errori cotan o op- 
porli al buon feti no fono ingegnati nei due Volumi in fo- 
lio , ( Lacroix tu. dot Giud.to. 1. pag. 69%. §. z.) che noi yi 
den nziam , e per provare ciò ci b era il riferire aurora 
q efta fola proporzione . 

Si Cajus a beat prepofi um mori inttrnum od di Re- 
g tra , ey illud ma nifi artt litio f culative tantum , c non ite 
ordine ad cooptrationtm , vd executionem , propofitum ìllud ma- 
net meri inttrnum in ratione d l lièti . Rine m tilud inquiti non 
fotefi, vtamvis Titint deferat; pottft tamen pracautio adhibe- 
ri, ne Cajus pojjtt Uìud exeitti. 

E qual anno mai (*) vennero a feiegliere coftoro per 
riprodurre un Libro, che racchiude una dottrina sì dete- 
ftabile, e tanto pericolofa per le fue confeguenze? 01 o- 
fiamo dirlo , Signori mici , a rinovata edizione di qucfV O- 
peta concorrendo con l'efecr abile attentato, per cui noi an- 
cora ngiamo, è un delitto di efa Maeftà. Voi capirete 

, . la 



( ) g»ì certamen e la condizione de* tempi »*» eh luogo . 
Ni Jia maravigli* , perche la più hna politica talora infa- 
tuata rimano , per giufto ga go dt a H Dio , che non può 
/offrir la di tfa di cau \ , dal mero m no , non dalla Vt- 
rith fojl te. 



la necefTitl delle precaniioni , che noi crediamo dover pro- 
porre all'amor voftro, e alla vottra fedeltà per t notirt Re 
contro i progredì d'un Libro cosi pujnu .o.o , e noi fumo 
perfuafi, che 1 primi Pafìori ddia <Bt<> animali dal veltro 
efempio fi affretteranno ad unire all^vofira fen-cni* gli A- 
natemi della Chiefa (*) Trli fono, miei S'gnon,i motivi 
delle Conclufioni, che noi qui latriamo fui Tribunale. 

fcffi ritirati , veduto il detto Lihro intitolato: R.P. Htrm. 
Buftmbaum jociet. Jefu SS. Jheologia Licenttati ere. e mucine 
le richiefte, e con'lufioni del P:ocurator Generale dei Re, 
difaminata cgni cola, hanno prefa quella del Herajgione . 

La Curia ha ordinato, e ordina (*•) che il Lbro in- 
titolato: R. P. Htrm. hufembaum Soc. Jejn SS. Thtelogia 
Litentiati , Theologt* Moralis nunc pluribut parttbnt a nói a a 
R. P. Claudi» Lacroix Stanai. Je u rheolog'u in univeriitat» 
Colonienji Dolore, cr Profeff. Pubblico, kdtno noviffima dili. 
gemer recognita , & emtndaia ah uno ejudtm Soc. Jefu Sa- 
cerdote The»t>go eyc. Cotoni* jumpt.. ¥ rat rum de Tour ne s 1 757^ 
oara lacerato , e bruciato nella Corte del Palano per mano 
dell' tlecuiore della Suprema Giudica in prcfenia di un 
Notaio (Tilt ito da due Curfori della Corte , come conte- 
nente delle propofiiioni (***) fondatole , detcflcvoli, eoa- 

ai» 



(*) Ciì hanno de [nitrato prima non pochi Zt lai ori della Cri- 
fiiana Morale , per ovviare non alle poche , come lo Sterno 
appajjionato va figurando, ma a molte 0 molte rilafiatezze, 
le quali non v ha dubbio , fono invalfe per la condizione 
de'temp: del troppo infelice Probabdifmo . Lo ha veduto , 
compiante , e detejlate il gran Generale Gonzalez ; ma non 
ebbe il jtgmto , the meritava ti fuo zelo pari alia dottrina . 
Aveva egli tutta la ragion di volere pofia la filtro alla ra- 
dice . 

(*♦) Ahi! fluì il P. Zaccaria di bei nuovo divotamente fi 
f*l n ** * f* guardi dalla pazzia di monrfene per lo dolo- 
re. K chi non lo vorrà compatire t Mentre forza e, che qui 
tema un ttrribil finiltro , da non libtrarfen» col fegno di 
Croce . 

(***) Reco le ree conferenze della Dottrina Probabilifiica . Mu- 
ta ergo amecedenua, ani direbbe il gran P. S. Agojiino, 
fi vi* cavare lequentia. Smat tantoché durerà quefio attacco 
al ProbabtUJmo , non m*i cefferà, malgrado lo Apologie 

fiut- 



tized by Goool 



frane alle Leggi ivine, ed Umane, tendenti alla fovver- 
fìone degli Stari, e catare d'indurre i Sudditi ad attenta 
fopra la baerà Periva del loro Re. Inibifce, e vie a fotto 
pena di Galera ^Vp « Libraj, e Stampatori di vendere, 
o dar , e ad 031 altra Perfona di qualunque flato , e con- 
dizione, ch'ella fin, di avere, ritenere , comunicare, im- 
primere, e far impri mere , o fporre in vendita il detto 
Libro, o qualunque altro, che contenerli: fimli Mallime, 
ingi ng ndo a rurti quelli , che hanno degli Efempìari , o 
avranno cornice .za di quelli, che ne averterò, di denun- 
ziarli prontamente ai Giudici ordirarj , acciò ne fra fatta 
perqui ìzion per via del Softituto del Procurator General , 
e proceduto contra i Co pevoli fecondo la ragione . Ordi- 
na inoltre, che i Superiori delle quatt o Cale dei. Gefuiti 
di q erta Cit à fieno citati i piedi della Curia Sabato to. 
Settembre Uè ore d.eci di mattina, per intendere alia pri- 
fenza degli Agenti del Re le io o dichiarazioni per riguardo 
•al detto L'bro: affinchè da* detti Agenti lopra rais dichia- 
razioni -prete ventarlo quelle rifoluzioni , che g dichernnno 
efpèdtenti; e dalla Corte Itab.lito verga ciò, eh* fai a di 
dovere. < ome altresì ordina, che quelt . Scnter.za fi (ni. 
preda,' letta, pubblicata, ed affida per tutto, ove ia.à bi- 
cg o, e chele Copie elettamente collazionate lieno inviate 
ai ttailaggi, Governi, e Umverfità della Gitmfdizione, p^-r 
e'.Trrvi parimente lètte, puhM'cate, e regni rate, del che gli 
bottituti del detto Pr curatore Generale c ci Ko certificheran- 
no la Cort in m Mele. Pronunzaia in Tol.ifa nel i J ar- 
la mento 9. settembre I757- Collazionato. B.;:aa. Regijirato. 
V crina.:,- Monticar do Baftard Kapprcfcntatore. 

D in 



flutto Ilo Dicierts dello Storico Lete aria a" Italia , la prc -ti- 
zie di Ltbn lavorati fu o xomo. Che lo Storico di f.anj- 
pa sì fatta no* e già Scrittore idoneo per a porro il batfa- 
mo a tali pia;ht % ma ferve anz' a maggiormente inafprirle , 
ad accr f rrtt p effo e ptrjone ft Jate la dtteflaz.one^, ed 
orroro. Muta ergo {torno a d.re) ante edentia, fi vis ca- 
vcre fequenhn . Ma la pi«ga ha jtr.o dffai più profondo ; 
altro non effendo il Vrohnld.fmo , the un infelici germoglio 
d'altra viziata radice, Chi fan rono/ce eofa fa peccato Ori- 
"male , e ojtdndi U Miccjfarie con fegnenze dedurne ^ beimi 
c mpr de . Muta e g giova il ripeterlo la terza volta) 
muta muta antecedenti*, fi v.i cavere fcquenua. 



i6 



Io decurione della prcfcnte Sentenza Libro ivi e- 
nunzi to fu lacerato r e bruc to nella Corre del Palaizo- 
per mano del Carnefic in prefenia dLNoì Giufeppe Gtt- - 
ghelmo Gì vier orajo Gardefac delItSburia afliftiti d.4.due 
Curfort della detta Curia. À Tolofa quejic porno io Sttttm- 
hrt 1757. Gravier fo rafcritto. 

Collazionar o da noi fccuyer C egliere Segretario de 
Re, Caa, Cotona di Francia , Auditore ne Cancellarla 
di Linguadocc* preiTo il Parlamento di Tolofa (*). 



(*) Replicherà qui il per altro f ef'id P. Zaccaria:, hfcili 
pure il faggio Autore graedr e a loro voglia? Si chia- 
merà contento delle lodi delle difappaffionat perfone ? 
Ridirà in aria i omea, e trionfante : non è ella deplorabil 

. cofa, che dopo le tante fatiche d i povero P. Conrina, 
e de* f oi Aiutanti, o Difenfori, fi penfi in Italia a co- 
ntentare il rilaflati mo Bufembnum ? 'egli punto réne chi 
forta la (pad a. di Dio , ornai muti ftntenza , e modo di f ri- 
verì, onM non vtnga coftretto a edere tanta abboni m a- 
il one . 
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Im r og.itorj fatti a y Geliti citati a com tire nel 
Parlarne io ^ con le hr$ Rfpt : Dichiara ione, 
e Sentenza della Curia {opra di quelle , dei io. v 
Settembre 75*7. 

IN quefto giorno i Priori de quattro Cale de' Ge- 
rani di anelli Città eilendott preferitati al Parlamento 
in efecuzi ne d?fla Sentenza di jerid fono entrati per co- 
mando della Cura nella gran Camera, ed edendofi presen- 
tati al Tribunale in piedi , in mantello .ungo , colla ber- 
retta in ano; 3 prino Preudente loro dille 1 prefenia 
degli Agtnti del R , che altresì erano flati chiamati: 

a Curia vi ha chiamati a mp ivo d un Libro » che 
le è fctto dervunz'ato» e che è intitoato: R. P. Herm. £*- 
fombant* Soc. S. S. Theolegu Licentiati Tbeolegia I orala 
jiunc pluribut pt ubv ancia a S. P. Ci*»*" Uff** Soc.JtJ* 
TbeoiogU in Umvtr frate Colo ienfi I*otL Proftjf. Public* . 
Edith mvijfima diligenttr rtcognita , & emendata ab une ey.i - 
dem oc.Jefu Sacerdote T biologa. Colonia fura pt Fratrum de 
Tcutms 1757. e loro ha dom ndato: 

i. D. Se effi conofeo o q e o Libro? 
w Al che i Frati ( ») ViHard uperiore della Cafa 
rofefa, Saint Martin Rettore del Colkgto, e Noalliac Ret- 
tore del Noviziato hanno rifpofto , che effi non conofeono 
(♦*) il detto Libro; e il frate Mengau Superior del Semi- 
nano h rif odo averne 1 ito qualche cofa. 

i. D. Se effi fanno il luogo , in cui il detto Libro fu 

ft m ato? - ' „ 

D 1 Han - 



(*) Ha motho di comfoUrfi il mafchtraf Fra Guidone nel- 
V udire i Socj del P. Zaccaria fregiarfi replicatamele di 
nel titol», per cui difefa egli nella, fua i ma Lettera con 
tanto . parato di erudizione co batte. 

(**) Volejf Dio, che non conof prò un Libro pur troppo ftajn- 
pato, e tanto volte rifia pa 0 da . . .\. 



9:. Hanno rifpoflo d' aver fcrirto a Lione , e che i 
Gefuiti di qu-lla Città hanno loro rifpcfto , che efli igno- 
ravano, che quivi fufle ftno inpreflb. 

3. D. Qual fia quello dei lira Padri , che ha rivedu- 
to, e corretto quel Libro in queib ilt rr.a L-dizione? 

Hanno rifpofto, che elfi nula fanno, e che erano 
perfuafi, ^h- nitm Gesuita vi aveva avuta parte (*). 

4. D. Se elfi fa:. no, che la loro Compagnia abbia con- 
tribuirò prr P i nprcflìj.ie , clic è Ihta fatta in quell'anno ? 

5:. H .nno rifpofto come f.»p-a. 

5. D. Se cllì fanno, che il detto Libro fu flato divul- • 

gnto nei loro >cminarj ? , 

tt. Hanno r.fpofto, che tal Libro non vi era cone- 
rei uto . 

6. Se effi ndottano h Dottrina, che quello cr.nticne. 
w. Hanno rifpono eh' elfi riprovano quella Domina . 

(*♦) 

7. D. Se cflì credono , che un uomo , che è bandito 
dal Papa, pofla effer uccno in quJuvoglu parte del Mon- 
do, in cui abita, per queffa ragione,, che il Papa ha una 
giurifdÌ7.ione univerfale anche ntlle cufe temporali? 

Hanno rifpofto, che cfli non lo credono, e con- 
vennero, che il Papa non ha alcun potere diretto, nè in- 
diretto fopra il temporale de' Re ; al che il Frate VilLrd 
Superiore della Cafa Profefla ha aggiunto , che egli avea 
infegnata quefta Dottrina in qual.tà di Profcflore di Teo- 
logia (***). 

8. O. Se credono altresì, che per evitare la morte, o 
la rpurrlttionc di qualche membro, lia lecito ad un Figlio 
d' uccidere il proprio Padre, e ad un Suddito il fuo Prin- 
cipe ? Han 



(*) Creda» Jndaeus appella .... non ego. 

(**) Sarebbe ottima co fa , che chi dice oV aver in orrore que- 
fta , e fomiglianti Dottrine , nodnffe lo fleffo orrore anche rap- 
porto al Libro, che le contiene . Che fe i Gefuiti di Francia han- 
no veramente in orrore il Libro mede fimo , fi chiami pure u* 
altra volta contento il P. Zaccaria di sì cella lode, che viene 
certamente da difappafsionare persone. 

(*** ì Ma per avventura non i' avrebbe infegnata fuori ddla 
Franca pel motivo politico dell' inferviendum feenae , 0 per 
ufar la frafe del P. Zaccaria per la condizione do' tempi. 
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fc. Hanno rìfpofto, che dcteftano qucfta Dottrina** 

9- 0. Se fono convinti, che non vi è cafo alcuno, 
eh? pemeita un attentato cotanto ornbls, e che audio è 
Ho mtsfrro contro le Leg;i Divine, ed umane? 

R?. Hanno rìfpofto, the effi !o-,o convinti. 

io. D. se effi dctc'h.io h p-opoliz:oi e, in cui Bnfrm- 
baum as-cura, che quegli. ;1 quale conformemente a* Cuoi 
principj ha il diritto di d ue la morte al 'uo pufsmo, prò 
impiegarvi l'altrui minsero; c che l" AflaC.no, cui Cà il 
carico di tal uccifìone, com pie in ciò un dovere di ca-uàf 

8f. Hanno rifpoio, chi cfsi la tacitano, e che qwe- 
fta è una Propoiìz;one orr.bilc. 

if. D. Se efsi adottano ancora quella Propcfzone, 
che fi trova alla pag. 6<,6. del primo Volume di qi.efto 
Libro, in cui Lacroix decide , che fe alcuno è nicluto 
d* uccider il Re, e che ne abb:a fatta lempl icen.ente con- 
fidenza ad un altro, il Giudice non può fornar proceflb fu 
U delazione di quello ultimo? 

Hanno nfpofto, che efsi la rigettano , e che fono 
convinti , che il Giudice può, e deve procedale fopia iì- 
mile confidenza. 

ìi. D. Se efsi fono fommefsi di cuore, e di fpirito 
alla Dichia azione del Clero di Francia del 1681.? 
p. Hanno rifpofto, che efsi fono fommefsi (*). 

r r l l° P ?l c qua,i nfpoftc ìl frM v,1Iard Superiore della 
Car a p ro feffa dille al Prefidcnte : Monfign ore noi fuppli- 
ch:ano la Cuna di permetterci la lettura d' usa Dichiara- 
tone , che contiene i noftri fentimenti; e la Curia aven- 
doglielo permefTo, ef $ i hanno letta la Dichiarazione , che 
era di quefto tenore. 

Darchè noi aSbiamo intefo per lo ftrepico pubblico , 
che fi avea denunz a.o ai Signori Adenti del Re la Teo- 
loga Moiale del P. Lacroix (♦♦), noi c i radunammo nella 

Ca- 



(*) Avendo d'tjjìmulato le parole di cuce, e di fpirito, fi 
reca foretto di puro, e pretto oflVqu'.olo filenz:o, e ptie in- 
cora di qualche refìrizme mentale. 

{ *) Dovea due: la Tro ogia del P. Buferrbaum accrefeiuta 
dal V Laoox, riconofciuta , emendata ( che fe poi non 
fojje fiata emendata? ) e rifiampata da un altro, ed anche 
da pia a!m Socj. 



Camera del Superiore della Ca fa Profeto H 13. del paiTat* 
Agofto, ed ivi i Superiori delle noftre differenti Cale, che 
fi trovavano a Tolofa, con molti altri Gefum uniti dal 
Supenore a quefto fine tutti unitamente iiamo convenuti 
di dichiarare : 

I. Che noi non abbiamo giammai profetate, nè adot- 
tate interiormente , nè efleriormcnte le Maisimc, o piutto- 
flo le Idee d' un Autore, che ha ferino negli Stati di Po- 
tenza ftraniera (*)■. 

1J. Che tutti i noftri Profeflbri hanno ftgHF«4 foftenu- 



riguardo il loro temporale; la fommeisione afloluta, che i 
Sudditi debbono al loro Sovrano ; e che non è lecito ad al- 
cuno di fourarfi da quefta iommefsione in alcun caio, nè 
fotto alcun pretefto direttamente, o indirettamente. 

II L Noi riguardiamo come un attentato orribile , ed 
tfecrando V id ea d' infidiare la perfona facra de' noftri Re 
fotto qualunque pretefto; e noi rigettiamo, e condannia- 
mo con orrore le. propofiz ioni , che t autorizzano, e fem- 
brano autorizzarla non folamentc nel Lacroix , ma altresì 
in tutti gli altri, eh* egli cita, e in tutti gli altri Autori , 
in cui quelle ritrovar fi potettero. 

IV. Noi riproviamo egualmente tutto ciò, che in qae. 
fto Libro può eflere inferito contra i <w omandamenti di Dio, i 
Precetti della Criftiana Religione, le Leggi, e le Mafsime 
ticevute nel Regno. Ed hanno fottoferitto (**). 



(*) Ma nell' Jpotefi, eh? fofftro Sudditi di ftraniera Potenza, 
le avrebbero forfè prefitte , ed adottate f E noli' Ipoteb , 
chele ave fero adottate, per fi perebbero forfè nella loro fen- 
lenza , cerne per fi fiotto , malgrado le Pentificie Condanne , 
nella difefa de fuperfliiiofi Malabarici Riti, e come dopo la 
firepitota Condanna di Roma , fi ofimarono alcuni Socj a" Ita- 
lia nella difefa dei ta'ti mammilan ? Per altro la Verità 
da per tutto t la fieffa , benché non da per tutto vien cer- 
cata ugualmente; maj/imamente ove e piantato il Regno de' 
Prol-avu fiiy che il più verifimile lafciande , al mtn vtrifi- 
mJ/«, ck' ì qutl dejjo, che men probabile, t per configura, 
men nero, imprudentemente fi appigliano. 

(**) E empio degno $ tffer imitato anche dagli altri Socj , dal- 
lo Storico Letterario m infimamente, qualora non voglia com- 
parire un Pilitifta fermo, e fife ntiia prc;na ftultnza . 




Da- 
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David (*) Villard Gefuita Superior Ideila Cafa Profeto. 

Ignazio LnncQ Sminarti no Kcuore del Collegio. 

Antonio Noalhac Rettore del Noviziato. 

Stefano Mcngau Supenor del seminario. 

La detta Dtchurazione fu preferita a al Tribunale, ed 
efsi ritirati, uditi altresì gli Agenti del Re, c quclti pure 
partiti, T affare meffo in deliberai ooe. 

E" flato fentenziaio , che i detti Frati Villard » San- 
martino, Noalhac , e Mengau fotiofcrivcranno nel Regiftro 
la fuddetia loro Dichiarazione . 

Dopo di che i detti Frati Gefuiti richiamati , e rien- 
trati nella Camera della Curia in prefenza degli Agenti del 
Re , il primo Prcfidente ha loro pronunziato la demenza 
che fegue: 

La Curia vi ha dato copia delle voftre rifpofte agi* inter- 
rogatorj, che vi fono ftati fatti, intìeme colla Dichiarazio- 
ne, che voi avete porla fttì Tribunale, e che contiene i 
voftri fentimcnti. Ella vi eforta a perievearvi, e v' ingiunge 
di vegliare fcrupolofamente per V efecuzione della Sentenza 
di jeridì (♦*) . 

A TOLOSA nella Stamperia di M. Bernardo Pyon 
Avvocato, Stampatore privilegiata del Re, e della Curia 
prefso la Vedova Lccamui. 



(*) §uì per lo centrarti Fra Guidone ha ragione di dolerfì \ 
perche ejfendo flati perpetuamente chiamati Fran dal Tribu- 
nale, nella foferizìone non fi vollero riconofttr per tali. 

(*♦) Se dopo quefta Sentenza U P. Zactaria feguìrà a dieta- 
mare in difefa della condannata Teologia ìtufembaifiica , e 
Lacroixtica , lafcialo pure gracchiare a fua voglia conten- 



umifero quindi i Socj di Francia , ejfendo la verità, come 
dovrà conferirlo il medeftmo Storico , da per tutto la fieffa , 
non ricufi egli pure , almeno in rapporto al foflanziate della 
medtfima , di piegar il capo del pari , tuttoché Socio d' un' 
altra Sazione: altrimenti fuo danno, fe fi dirk, eh' egli 
non la fa già da Storico amatore fincero del Vero , ma fer- 
ve anzi non che alla condizione de* tempi , ma ben an- 
che alla condizione de' luoghi . Tutto queflo fa detto non 
già con quella carità fai fa qui condannata , che fi fa le- 
cito à uccid;re il Profftmo ; ma con quella vera benti , eh 
procura , fi fia poffibilt , di rifanarlo . 
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Parte del Memoriale a'e y RR. P. Gefuiti pernia- 
to a S. Sani irà Bcnea'e to XIV. contro la Teo- 
logia del P. Dannilo Coiicir.a. 

Bea ti fimo Pattr. 

CU AI Parer Concita Theolopam quandam Moralem in più- 
rei To nos dttlnb itam typis eliderti, qua Socutatts Jefu, 
tju^ue Scnpi rum famam graviter Udit; Prapofitut Gentralis 
ojufdtm SonetatéS ad Sanflitatit veftra peda humnittr provolu- 
tus prò jutia aiiqua hu\*i damni repurutime demtjjijfime Sup- 
plì at . Et rattonts, eb qi*at héjut operii curfus inhibendus effe 
Vldetur . ytam brevi (fimo fieri potejì , hit fubneftit 

Primo, ratio funi ca.amn'u t & impojlura te. Qui frguita 
una b:n lunga, c nojola deferizione d' accufe , pofeia ter- 
mina . 

Statim i ratio tfi , ama P. Condita in hae [ma Thtologta 
rifcripjtt, (jr recoxit quidquid tontra Sotittatit Autloret ftri- 
fjerunt. Montaltiut in Utttrit Provinaalibut . Vtndroclnus in 
juit natii , A*>lor Thiohpt Atoralts Jc/titarum , Vmce-.tiut Ba- 
ronia in Athica thrijiiana , or prtferitm Htnritut a S. Jgna- 
t'to in J&thita amiris , qui omnti damnati funt . Hot tp t t non 
imitando; joium.fod fermi vtrbatim dtjCr.btndot , cjr ditacita- 
te Juptrandot propo, r uit , ut Theologi designati ttjiari pojjunt . 
Q*<t fadtm, «rfjM protra tontra Sot'utaitm in ifits damnatit 
libris di ptrfa ab ommbui ligi non pottrant , in hac Continia- 
na Theologia toLecla, cr amia jan a qtolbtt do vulgo ligi 
poji u . =3 

Cum igitnr, B'atifme Paur , nuilui hatltr.ui l'iber n* 
ab hirtticit qmdem prodttrit Sotietati no/ira infenjior , ac ptr- 
nitiofor , nuilut % qui pluribut impsjlurit, convitili , ttnfurit f 
cr injuriofu debacanoni^us fcateat , nuilut t qui venenum ton- 
tra Sottttattm maliit d/ptr[um pltmus in unum toitigat : Pra- 
d : .1 Prtpojtus Generai, i, tum juo , tum univtrfa òotMatii 
in Comittii genera ibut tongrtgatt nomine datnm huiut rtpara- 
tiontm % a-ytt opmt projtnptio itm a Saucdttatt veftra fuppltti- 
ttr at d m fili ne petit . 6)jod (i tonefjcr.t , immort alia ,'ua er- 
ga Ord t$m nodru n menta novi huyat bentfitin atttjjtone mu- 
ntfl'tnt.jfimì tu nula ' a . 

Qu fio bel t a; o di penila , ha ranorita poi la nota 
Dkhnaz.oi.c, detta dai Gefum Ritrattazione y d.Ula quale 

fa rac- 
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li raccoglie q unto fiano vere le sfaciati me calunni da- 
te dalli medelìmi al P. Con ina. 



N°. V. 

Lettera,© fia Breve diS. Santità Benedetto XIV. 
diretta al Sig. Cardinale Francesco di Saldati- 
la, in cui lo coltituifcc , e deputa per Vo- 
tatore, e Riformatore de i Cherici Regolari 
• della Compagnia di Gesù in tutti i Pregni, c 
Dominio del Re di Portogallo. . 

DILECTO VJL{0 KOSTRO 

FRANCISCO S. ROM. ECCL. DI AC. 
CARD. DE SALD ANHA. 

Nuitcupato 

BENEDICTUS PP. XIV. 

Dilette F/7i nofter [a.utcm ^ cr ApoJhUcam bcncdiitioneai . 

IN fpecnla fuprem» Dignitatis Divina difpofr.ione , mc- 
r ti licct infufncientibus , conftituti inter multiplices re- 
rum, negotiorumque , quibus in hac noftra ingravdcen:. 
astate , & parum firma valetudine obruimur , cura* ad ca 
etiam ex debito Paftoralis omeii Nobis commifli folliciiè ad- 
vigilare debemus , per qua religiofa loca , iliorumque pcr- 
fonse divinis mancipat» obfcquiis, in paas, :•: quieis tran- 
quillitate, ac rcgularis vitse, & Ecclefialìicae Difciplnae nor- 
ma, coadiuvante Domino , perenniter confervari valeant , 
& q.ae-his contraria effe nofeuntar, per noitias providen- 
tiae , auctoritat'fque Apoftolicae ftudium penitus evelhntur, 
prò ìt Per onanim , rerum , & locorum qualitate penfata , 
confpicimus in Domino laìubritcr expedire. Cum ficut prò 
patte Chariffimi in Chrifto Filli Noltri Jofephi Portogalli a: , 
& Algarb orum Regis bideliffimi nobis expofitum fuit, h.uid 
levia fuborta fint inconvenienti a , tk buus.in Provincia, 
ftu Provinciis Qericonim Kegularinm Socie atis Jefu tum 
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Porrugall? r, Se Aigarbiorum, tuoi Indiarom O ientaliam » 
oc Occidcntvilium exiftentibui dominio ejufdem Jofepln Re- 

■ gis fubjédi», de quibns omnes fere Nationes, Regioncfque 
cr : or,s I chs c dùimatnr p opter parvum volumen ty- 
pis Impregnai v & tara N. bis, tufli VcnerabilibusFratribus No- 
Itris 5. R. E. Cardihalibus d ì riburum : Ac proptew.\ ipfejofc- 
phus Rex fummopcre eupia; , ut fcaudah, que e:; r . niflis 
deiuceps oriri pofiunt*quam celerrimc remo veri de benignità- 
te, providentiaque Apoftolica digiiaremur . Nos qui So le 
taiem prsefataiu paternis complectimur afTeftibttS , ni] iud 
proprinm, ac decens in hoc rerum ftatu elle ducimus, qur.m 
juxta laudabile Rcmanoium Pontificarli Praeà^eflbrara No- 
(Irontm inltitutum, & confuetudinem , unum ex S. R. E. 
pvsefatae Cardinahbus deputare, &c nominare , qui ptitnam 
de omnibus, & fingulis hujufmodi riegoah accurate expcr.lìs 
plemGimè mltradas , eatfwn ad r.os deindè referat , ape- 
ri t u:, ut poftea matura confideratioas adhibir?. , quidquid 
ftatucnrìam fit , op. ortunè , & faluberrimè deceruarous . 
Motu iuque proprio, ac ex certa Scientia, & matura deli- 
beraùone, Noftrse , deque Apoftolicae poteltaris plenitudine 
circumfpedioaerj] tuam, de cujus iìnguiarì fide, prudentia, 
integita'e, :e. tentate, vigilanti:! , 6c Religionis zdo pi uri. 
munì in Domino conftdimus, in Viiitatorcm ApoUolicu .. 
ac Reformatorem Clericorum Regularium Societàtis Jcfiti.i 
Regais, ditioiiibus, 8c Provinciis ctiam Indi a rum memora- 
to Jofepho Regi fubje&is cxiftentLum , tenore prafentiura 
conltituiraus, & depuramus, ac circumfpeéHoni tux, ut cttm 
aflìftentia un ; u?, feu piurium Perlonarum in Eccldia&ict di- 
gniiate conftka&fUfn , il Speculare* fuerint» feù Regularium 
cujusvis Ordinis, feu lnilituti a Sede Apollonia tpprobati 
a te, ad hujufmodi effe cium , prò tuo arbitrio digerì 
& aduni end** feu eligendaruin , & ari umcndarum prohatie 
vitae, & circa ftatuh, & mores regul ues verfaiarum , Pro- 
vinciam, feù Provincias Societàtis Jefu prssfatae in Regni?, 
dominio, ditìonibw , & Provinciis etiara Indiarum prsera- 
t.rum eidem Jofepho Regi, ut praefertur, fubjectis exiften- 
tes, Uliufque, feu illarum domos profeflas , feu Novitiatni 
desinata; , Ecdefias, feu CoHcgia quandunque > Hofpitia , 
& MifEones, ali.quc loci quocumque nomine nunennata a 
Socictate praefata dependentia , Ss ad ì Lam fpeéhmna , 
pertinenza eriain exempta, & quocumque privilegio, in- 
dulto fuffulta, nec non illorura Superiores, Retfores, Ad- 
rainill tores , Clericos Regu lares, csetcrafque perfonar quaf 
cumque cujufcumqus dignitatis, Superioritatis, flatus", gra- 
tis , 
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dus, & conditionis exiftentej tatti in car:iL-, c-uarn iniccm- 
bris, nuctoritate noftra fcmel vifìtes, & refor.mes, ac in ca- 
rnmdem perfooaram flatum, vitam, iv.ores, rùus, difcipli- 
ir.tr. , aliamque vivendi n > - . , réni conjuncìim , qaam 
divtiìtn diligente!! ir.quiras; nec non F,va::gdicae, & Apo- 
ftolicae do&rina , Sacrornmquc Canonum , & gene rati um 
Coacil'orum decreti*, & Sanfiorum Patrum traditìooibus , 
atque Rcguhri diete- Sccietatis in tuto, & Apoliolicis Con- 
ftittttionibus , presfertim record, mern. Urbani PP Vili. 
Prsedecellori s Noftri die ri. Fcbraariì 1(533 incipiens .• Ex 
debito PatìoraHs offici) &c. , -& a Nobi$ per quudani eo- 
liras in umili forma brevi s die io. becembria anni 1741. 
expcMitas iitteras, qu.irum inirium efi hi Iromcnfa Paflòrum 
Piir.cipis^ editta inhscrendo, & prout ucc C 0 ,rerumquc qua- 
l , & oc ficai exegerir qnacu ua mutarjonc , corre- 
dini , emendatiotie, rcnòvatione , revocaiionc , ac ettaro 
ex integro editione indigere cognoveris» juxta datano tibi a 
Domino prudentiarn corrigas» emenda , rcnoves, revoces, 
?c edam de novo condas, condita Sacri;. CanohibtU , x Con- 
1 ' nrini Decreti» non repugnnmi* confirme; , ibu- 
im quofc<.o-qae tollas, regala*, ir.liituuones, & Ecclcfiafli, 
. , Rcguiareraque difcipliaam, ac in primis Divinum cul- 
tam, & óbedienuani huic lancia Sedi, & obfeiv ani m n e- 
moratarom Conftitutionum Apoflolicar\;m, fi fortuiTe exci- 
deriut,juxta praefcriptuni dià« Societatil Inftitutum modis 
co gvuis reftituas, & reintc^res ; fi aliquos in aliquo delift- 
queates repcrcris, eos juxta Canonicas Saoétiones punias , 
éc epigei, ipfafque perfonas etiam, ut prxfertur, «xemptas, 
ad dcbituro, & honeitum vita modum , ac ad ftatunì Sa- 
cri* Canonìbus» $: Concilio Tridentino praetaris confort: em 
revoces, ac quidquid ihtueris, Si ordina. -vis , r.bfquc dila- 
tione, & appellatone, quae e::ecutionem quoqnomodo ul- 
Utenus impediat, ornino obfervari facjas: qaolcumque do- 
rouium , & Collegiorum hujufmodi Redores, ?.liofque Mi- 
niar nos juxta datam tibi a Domino prudeutiàm , & 
^tibi. expedierts vidchjtUrj ab eorum refpectivè ofnciis an:o- 
veados effe j «dica veris, amoveas, ac silos He amotos , alipf- 
que ic lleg'tlar-.-s dìtìoeT Soc : £tatis de una ad alleni 
òomuTn, feu de uno ad aiiud Collegium tranfrn"ittas ; in- 
obedientes , 6c rcbclles per fìententias, cenfur<i9, & poenas 
£ccf efìàflicas , lulpeniionem a biviiiis , siiaque opportuna 
'juris, ac facìi remedia cog^s , corr.peìhs . Nos enim tibi 
praemiffa, & quescumque alia circa vifìtationem , & refor- 
aiationem, aliaque fupra cxprefsa lmjufmo!i nscefsarìa , oc 
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quomo J olibet opportuna facendi , gercndi , & ejcequendi 
aiiftornate pTxfata pknam , liberami amphno fnculratem, 
& anétaritatem coicsdimu^ , & impeitimur ; & fi contin- 
g.n te ol;qua Iegitimn de cau(P» cctineri , ut vifitationem 
proefatam p-r te tpfnm extra Civitaiem Lishonenfem face- 
rc minime valeas,- alias Lccì*»fi2fucas Perfonas tibi bene vi- 
fas cum f]rr ; l : , ve! liinitanda noteftarg in tui locum ad vi- 
firat'r.iifm r reformationem habendam, etiam in Indiarum 
Provi ridia j atta deputassi faculratem pnriter tribuimus . 
Si q;-« autem gravion in hujufmodi vifita:ione repereris, 
ea omn?a fu^ tuo liscilo cls»u r a ad nos quamprimum diligen- 
te: ttanfmittas, ac No^is deferas, & patefacias quaccunque 
ad hanc c^ufam perrinere arbùnveris: Ex re enim & tem- 
pore confiliurn cai>ieran>, & cffufis lacrymis Omnipotentem 
Dcum clamore v lido o r bitnus, atqu • bfecrabimur , ut , 
quod inde fìatuendum fit , matura deliberatone decerna- 
ir.us. Mandaotea propt rea omnibus, & fi ng»:lis Superiori- 
bus, Miniftris, Clericis Reguhribiis.aliifqie perfonis Provh- 
c;ae, feu Provinaarum , Dòmoram , Coìlegiorum , aliorumque 
locorum Socktatis Je'u praedi&fc, in pitentis Regnis, Di<ftio- 
nibus, ik Provincie ctiam Indiarum ipfi Jofrpho Regis fub- 
jecìis fìcut praemittitar, exifìcntibus , fub exeommunicario- 
nis lata fententiae No^is , & Romanis Pontificibus fuccef- 
foribus noftris re fervala;, przEterqu.im in mortis articolo , ac 
i'ufpeofionis ì Divinis, & privationis fuorum officiorutn., 
aliifque arbitrio nonro intl:gendis pcenis ipfo facto incurreu 
dis, tibi, ac per onae , tu perfonis ptr te, ut praefertur , 
dcputar.dae , feu depùtaiidii in phentiflìs omr.ib in , & fingu- 
lis promp è pareant, Sz obedhnt, tuaque» & illius, feu il- 
io rum falubria monita, Si mandata, humiliter fufeipiant, & 
effinciicr adimplere procurent , alioquin fententiam , five 
pceoam , quam ritè tuleris, feu flatueris in rebelìes, utam 
liabcbimus, & faciemus auctore Domino ufquc ad fatisfa- 
cìionem co r.d : gnam inviclabilitér obfervari. Decernentespras- 
fe?tes litterai firmas, v lidns, Se efficaces exìftcrc & forc, 
fuofque plenario?, & integro* effeétus fortiri, & obtinere, 
tsbique, ft: perfor.se. feu perfonis nominandx , feu nomi- 
Bandis pl.rmfGir.c iuffragarì, 5c ab illis , ad quod fpe&at, & 
fpecìab't in fatatura ir.violaSilucr obfervari; iicque in prae- 
miffìs per qtiofcuiv.que Judices ordlnarios, & delfgatos, e- 
tiani catiiarom Palatii Apof>olici Auditores, ac Scdis Apo- 
ftoluae Nunn'os (bblata eis, & corum cuilibet quavis aliter 
jadicaodì] Se inierpraetóndi facukntc, Sz audorìtate , judi- 
cari, & definiri dv.;ere, ac irritum, Sz inani-, fi fecos fu- 
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per his a qnoqnam quavis atiètoritare fnenter , vel ignorali 
ter contìgerit, attentari. Non uh .antibus quibusvis Aro<ìo- 
libus, ac in Umvcrftlibttl , Provi "ci/tlibufq uè , & Synoda- 
libus Conciliis Genenlibus , vel fpeaalibus Co'iftnutionibus, 
& Ordinationibus , ac Socier.uis pr*hta?, ili ufque Domo- 
rum, Collegiorum , & aliorun locorum Regularinri , etiam 
juramento, coofirma tionc Apoftolka , vel qiwvis firmitate 
alia roboratis ftatutis , & confuerudinibus , privilcgiis quo- 
que, iniultis, & litreris Apoftolicis , eo-umque uperioribus 
pracdiéfcs , aliis p'.rfonis praefatis fub quibufcumque te- 
noribus, &formis,ac cum quibusvis etiam dcrogatoriarum 
derogatori , aliifque efficacioribus efficacifiìmis , & infol tii 
claufulis, irritatKibufque, & al is decietis in genere', velia 
fpccie, etiam inotu proprio, vel confiftorialiter , ik alias in 
contrarium praemilftrum quomodolibet conce ffis, confirma- 
tis,& 'nnovaus. Qu bus omnibus, & fingulis, etiamfi pto 
fufficienti illorum derogatione de iliis , eorumque totis te- 
noribus fpecialis, fpecifica, exprei;» , & individua , ac de 
verbo ad verburn , non autem per clanfulas generales idem 
iinportantes mcnào feù quavis alia expreffìo habenda, aut 
aVqui alia exqu Tua forma ad hoc fervanda toret, tenores 
hujufmodi, ac fi de verbo ad vermini nihil peni us omiffo, 
& forma in illw tradita obfervata exprrr.erentur , & infere- 
renfir , piacfentibus prò plcnè & fufficienter expreffis , ac 
de verbo ad verbum ìnfettis habentes illis al as in fuo ro- 
bore permanfnris ad prae-nifforum effertum hac vice dun> 
taxat fpechlìter, & ex reff: erogamo*, caetcrifque contra- 
riis quibufeumque . Datum R orare apnd S. Manam Majo- 
rem fnb annulo Pifcatoris die prima Apnlis 1758. Pmtifi* 
catrn noftr'i Anno dttim o flavo. 
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N°. VJL 

&/ tarafow/* Carlo Tammaro dì Tu - 
non Patriarca d'Antiochia ferina da Macao a i 
[m Fratello in Tarino. (*) 

Cariffimo Trattilo , 

NT FU' ingiunta vedrete la f:*to delle mie cofe compen- 

J d ,°,: imcnlc n3rratc in netto à tami travili 

increduli ftò contentiiiimo della mia vocaiione, e dopo £ - 
P little matme rtortjdi fio meglio di fallite , che fii 1*1 
nf ,n ' , 0h °>™ nti MOSTRI fi trovano in emetto 
c£r,°r M r°- -° ; c "" tj * E *V- £ chi crederebbe coft" 
cnc i enfimi efemplan in mopa, qui fcilcro coti perico- 
;'' e ^"tornaci aìh S. Sede, come gl'ho fpcrimentai > 

£ LfS!^ Kcli§fofi di me ' c dàa raìi 

amati tn avellerò a tirare non tanto ella VITA ram». 

d ONORfi in quelle partì? Eppure vi nflkr.ro/ che ™ 
toro canto hanno Far,, quanto potevano con C\lITn 

"lABouiGH^ invenzioni tn una coiu- gentile 

Tv l Lv lC aZÌ ° ! * r ' zia id Signore iflai \: 
guidi 1 obbliga* one de] mio mrniftero, per coprire fi „' 

^ >?»Poeo Proprie de Reliriofi, e molto m^o" 
de Miffionarj. Ma avendo:.;* il Signofr per grazia foczfde 
protetto, tutte le infidie mi ci fono convertite in fommó 
onere, e loro non hanno fatto altro, che aggravare li loro 
mala condotta ad excufandas excufationes m peccatis 11 
peggio è, che non fono i gentili, che p f irano i MiT- 
fiWj, e vogliono diUruggere la Miffione, ma li Gefuiti 
e querto con :omma inverecondia. Sono qui, e fraflimeìn 
1 echino mo to divertì , che in Europa; e mi piange il cuo- 



( ) Ne» fi maravigli il Lettore fe incontra ni quepa Lettera 
qualche errore di Ortografia, perch'i fi < ghfilicato proprio non 
dtfcoftai da l' Orinale art tenti i . 



e nel confiderai i danni che ne derivano alla Religione, 
ed il Pentimento , che fono per provare i Gefuiti medeumi, 
non mancando anche qui tra loro, che difapp r ovano la rra- 
la condotta degl'altri, ma fono pochi, e fenza aotojità. 

Dopo tanto tempo, che non ho potuto IVrivcre , va 
quella molto in fretta, e perche è molto improviia , c ru- 
bila la partenza del S g. Abate S Giorgo, quale mi ri- 
ferifeo, eflendomi flato fedele compagno nelle tribulzziom ; 
e l'illerTo modo, con coi è obbligato à fugire , fa tono- 
feere quanta parte abbia' o in qutfte cofr h Gefuiti , e con 
quanta violen/.a fi proceda » I miei Cariflimi Liuti — lo 
Cariffimo Fratello non ho ricevuto altra vo^ra , riè di al- 
can'altro di cafa, fe non che quella, che mi a- etc indiriz- 
zata per via di cotefto Miniftro d' Inghilterra del rrefe di 
Marzo 1704. Aggiungo gli miei um«h riiprtti a tutri i Si- 
gnori, e Signore Parenti, e v'abbraccio tutti cordialiiìirra- 
mente in Gesù Crifto , e mi raccomando alle om:oni di 
tutti. Macao della Cina 11. Xbré I707. * 

Affez'onatljf. Serv., e Fratello 
Carlo Tommajo Patriarca d' 'Antiochia # 

Diffi , che il Sig A'v.te S. Giorgio è obbligato à fugi- 
re, non perche egli fuga i Gentili , a i quali ha colhnte- 
mente profetato > non feuza patimento, la purità Evangeli- 
cai ma fuge i mali Criftiani» che non ancora fono conten- 
i di pcrfcguitsrlo . Riverifco .... iz. Xbré Hiei i hai r 
fatto sbarcare il Sig. Abate S. Gio g o nel tempo , che la 
nave, fopra la quale doveva partire, era per ilcic^l-er Ir ve- 
le, fi he mando quetta mia. per mezzo di due Pi?. Dome- 
nicani Spagnuoli, uno de quali lì chiama il P S Francefco 
Gonzalez; e l*?hro Diaz. Se mai paflafiero colia v ; daran- 
no mie nuove. Vi prego in tal cafo regalarli , come miei 
amici . 
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APPENDICE II. 

N°. I. 

Fedeliffima Relazione del fagrilego avvelena- 
mento preparato ed efeguito per opera de* 

- PP. delia Compagnia contro il Card, di Tour- 
non, fcritta dal M. R. Sig. D. Gio. Mar- 
cello Àngelita di Recanati, oriundo di Jeii , 
e Canonico Rciìdenziale della Chieia di San j 
Niccolò in Carcere in Roma (*). 

e 

COmechè tutte quefìe voci effettive» reali, e \-fibili, e 
palpab h efterti dell' enunciato ftrepitofo , e fcandalo- 
fiuìmo avvelenamento del Card, di Tournon, fegliìtoin Tan- 
Ch'tn alk preienis di tanti, e tali ocuhri teftimonj , e con 
tali, e tante fpe: 6cbe ed individuali circoftanze, non era 
poiìibiL- di n a onerare , e nato ndere intieramente all' uni- 
verfa terra , da perti ti , ed iniqui Autori d' ogni pia nera 
le- Irraggine; fi ftu I aio di farl i apparire originata da tut- 
f i-ltro, che da v>tfeno tatto porre dentro la Coccolai tic- 
a, in cui vi erano firopate le arbicocole, che lolea ufare 
il Cardinale in fhe del Tao pranzo, per mano dd Nco/ìto 
chiamaro Simone , condotto freo appoiia di Pechino in qua- 
lità di Servitore dal Padre Domenico Parennin : fi nuda- 
rono 



(*) 6)ue/?a Relazio e fì conferva unitamele ad altri Scruti 
dd in id fimo . more H la u tri Libreria Capii attnft de 
PP. Domenicani di Rema . Non crede, che alcuno mefio 
u.ms vorrà porre m duolo /" autorità di qui fio MS. , folo 
che rifiata, che il R. atcre fa , come promotore .iella v'tjita t 
1 -.ftimone oculare, e compilo fedele dei detto òig. Card, di 
^Turnon, mentre che qwfit MI qualità di Vtjitatore Apostolica 
Gtnera e, e eoa po-.-ji* di Legato a latere la S. Sede pro- 
cedeva aUe Mtjftom della Cina , e d' altri Ktgni dell' Indie 
Ortt tati. 
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rono di dar ad intendere, che non erano flati altrimenti 
effetti di veleno pi do, e forbito ne'de gii dette arbicoco- 
le, ma puramente c.ìg : onatì da »na gran commozione di 
bile, originata dalla gran colera, che fi era prefa il Card- 
ale pur l' in ol nz ( chiamate da eflì ragioni ef oftegli 
temeraria ente dal Pa ire Kìg iv Stum^hf, loro Procu tu- 
re, manda i a ftudio d' inquietarlo in que luogo , ove 
fi era puramente ritirato per god re del bc ficio di quei 
bagni minerali; Onde non avendo potuto, e faputo conte- 
nerli nello ftomaco , fi vide neceflìrato a dar fuori , c n 
tutti quii vomiti, dcl;q j , tremori di vita, e fudor feti- 
do, che più e più volle j e per molti giorni continui re- 
plicarono ad ogni occasione dt prendere qualunque fona df 
rirtoro , benché .minimo. Quello preteso p rò tacilmcni li 
ogie còli Omplice lettura di ciò, cl/« rappreso il de% 
to Padre KigLano, e la rifpjrta datagli fcbito , e lenza - 
cuna alteratole d'I Cardinole. 

Ma pnofecndo molto bene q fli furbi, che quefta 
feufa non dilegua intieramente l'appareti/a del pr.pma' ve 
Jeno, van.io cercando di c r.ohor rh con i u:ali eff-Ui , 
che f'ioi proimre il rame irf que* commeftibili , «.he in dr- 
to menilo li. preparano, e che cflendo finte firopatc h 
bncocolc in una Cioco'atiera di rame, da quello potctTe;»» 
erTer proce Iute r.oi intieramente, ma almeno in gran par- 
te quelle evidenti, ed innegabili alterazioni, che puì t] 
Cardinaìe in tal congiuntura. A qu<!t' obk/ one pero, ol- 
tre al poter io aftìcurare , eh; per molti e molti eio:<r,%- 
fettimauc prima die usò ai queita Ciocviatiem , i a li r.- 
conobbe giami ai i cuno de* fopraccennali effetti ; rìfpon- 
d rebbcio facili imamente q . nri Pafticcieii , e Cuochi fo u 
in Roma , he per Io p'ù non li vagliano A' altri vafi , che 
di rame per la pr demone loru » ci. ili mai intefo nocu- 
mento aìcuno. Ben con bb.ro quei buoni fch fonatici Gefuiri 
di Pechmo. e t le due allegate in: poflur non potrebbero rr. i 
toglie! e affitto 1' apparenza del propinato veleno V Onde 
procur.-mo per meno del Venerando e Santo Religiofo F. 
Gio, Bona ventura di Roma loro grande Ufficiale per tutte 
le infolmze, che hanno fatte colle di lui opere a molti e 
d;verfi Mtllìonarj di Cina, l'in a tanto che Monftgnore Car- 
o Ambrogio Me/.zabvba ?atrkrca d' Alleflandria, e Com» 
miffario A. o ohe , c Legato a .Atre in queil'lmcro per 
ordine della Sacra ongrega/.ionc di ropagan ìa, l'obl'Pgò 
a fortire di colà, c ritornare a Romi; dove poi fu pjr os- 
dine delia mcdefl'm Congi 'gazlor.c ritenuto carcerato per 

tre 
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tre anni nel Con en o 5. rancete a Ripa . Per rnei- 
20, dico, di . fio Ven. P. Gio Bonav ntura procurano 
dì eftorcere dal D ore Borgheii un atte ato oppolto a!!a 
chi mzt ver ta di queflo t'aito, oftentando pablicamémc 
di averlo ort uto. Io però non lo credo, per o£ $ò ciò, 
che mi dille ferialmente fui fatto. 

Per dire a Volita Sig or a llluftrifiìma flnceramente e 
confidentemente quello, he sò in ori ne a ciò, che bre- 
vemente , e com a a sf ggi a v ene acccn ato nel Capi- 
olo l. della 3, p. del Libro eia Vita del Cardinale di 
Toornon, fcritta in Roma in ngua italiana dal Signor 
Gio. Giacorfn Fatineili Canonico di Santa Maria Mag- 
giore al foglio ito. , farà neceffano i flenda un po o più 
di quello vorrei, ad oggetto di rendermi int Hgibilo, e 
chiaro. Egli è ben vero però, cb? febbre la mia idei fa- 
rebbe di tngarmi da quello ftin Aimo afTunto il più àie- 
cintament che folle poffibile ; nientedimeno per riferire 
l'ultimo, e finale effett di detto veeno, farò necefi;taxo 
di ften erm" affai più di quello mi ero propoflo ; Poich. 
febbene il Cardinale forbì il veleno H giorno n. di Giug o 
1707. come dirò in appretto, f ultimo e formale effetto pc 
rò di e no feguì, che la mattina e li 8. Giugno del 
1710. giorno della Pentecoflc nella Città di Macao. 

Dico dunque, che itrovand fi il Cardinale Tommafo 
Ma rd Cavalie e Torinefe , ed allora Patriarca d' Antio- 
chia, Vifitatore, Comm flario Apoftoli o con acoltà di 
Legato a tere nell' Impero della Cin~ l'anno 1707. nella 
Terra di t« 5 »**n a , piccol luogo diflante dalla Città di 
Pechino Metropoli di quel grand* Impe 0 cirra 18. o io. 
miglia Italiane, dov fi era p rtato, cmfigiiato ck> qui 
Mo ar a , per ifper imentar il benefi 10 di alcu i bag i mi- 
nerali caldi, che alle radici d" una montagna alti ma for- 
gono in qu Ile viciname, rd effetto di curarft di una in- 
fermità, che pativa, ref fegli oco eno eli bituale , di 
d boezia di nervi, e quantunque non vi perve; àttero pri- 
ma de' 19. e trò in eiìì li io. Maggio o.cco pagnatovi per 
ordine di eli* Imperadore d un Mandarino Tartaro della 
Corte detto Linkama Htfckim, in Cinef» V n-Lae-je t e 
da tutti i fuoi domeflici Europei , ed alcuni Signori Cinefi , 
he portò in pochi gior i pm che mediocre follievo. Onde 
' Imperadore, che gli avea configliati , e lo mandava a 
vifitare ogni due o tre io ni, nel fentirne la rch?.ione ne 
moftrava qualche forta di vanità. 

Qua do inafpettttamentc fu avvifato d Monfignore 

della 
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della Chiefa Vcfcovo di Pechino , che il Patire To maf 
Per ira Capo e Supe io; e de' Gemiti Portog efi fac ogni 
forzo in quella Corte per fatlo discacciare d tutta la Cina , 
fen a nemmeno permettergli di t mar almeno a prender 
congedo da quella Maettà, la quale fin dal primo giorno 
che Io vidde , aveva dato ogni forta di contrarTegno di 
propendono verfo di lei, e di tutia la ftima del Principe, 
di cui p rtava la rapprefentan a . Non è facile a f legar 
qual rima nefle il Cardinale a tal nuova, poiché ben cono- 
feeva* che la notizia poteva efl" r certiflìma , sì per la le- 
g Ut di chi la ava , ù ancora per la certezza che aveva 
della mala volontà de' Padti Gemiti, particolarmente Por- 
tigli fi vetfo di lui, e tanto rr.ag ìormente , che s' incon- 
trava allora a godere 1 Padre P eira tutta la buon graz'a 
de ' Im.cradore, della <;uale abu ava em i mente contro 
de' fuoi fteffì fratelli di milione Francefi, e di ogni altro, 
che non fo e Portughere, e di taluni ancora Portughefi me- 
de mi . Non erano . . quel tempo in 1 ekino Mifiìonarj di 
altro Itfftituto, che della Com gnia , e porTedcvano ivi, 
oltre moiri beni, quantità di cafe , e bott ghe in diverfì 
quartieri, qodi davatro a p gioae» La più antica, che non 
era per altro la maggiore, nè la minore dell'altre, era da 
efsi chiamata Collegiale. L feconda , acquifìata nomine pro- 
prio dal l adre Adam Sclull in tempo che fu Maeftro di 
Matematica dell' lmpeiadore avo del moderno Regn nte 

il qual* Padre Schall La Cafa poi, con buo 

piego, fatto regalo de' Padri, nmafe in loro dominio non 
fenza aggravio . . . . , ed in quella Ca convivevano altri 
Padri di varie Nazioni, benché di un med mo Mirato . 
Nella terza poi, che era la aggior » e più maefiofa, e 
capace d' og i altra, acquiftat , e fondata d ' Padri Gemi- 
ti Francefi , cola capitati dopo la loro efpuJlìone dal Re- 
gno di am nell' Indie Orientali , non molti anni prima 
dell' arrivo del Cardinale di Tournon. Vivevano però que' 
buoni Mrfsionarj così difcordi fra loro , ci è tra' Frane li 
e Portughefi, che facevano pietà agli lìcfri Gentili C , efi , 
ed i loro Neofiti non vi potevano cornnmnicare fra di lo- 
o nè in temporale, nè in fpirituale ; E i Mifiionarj n.e- 
defimi tratta vanii come dichiarati giurali nemici ; benché 
ali' arrivo del Ca dinaie fi unilTero poi tutti infieme c ntro 
d: lui, e mo iraifero quii he forta d apparente ed efteriore 
riconcilia i ne. 

NcHa Ca de' Padri Gefuiti Francefi tu alloggiato il 
Cardinale iti Pechino; ed alcune feitiraane dopo vi lì por- 

F a tó 



tò ancora Monfignore della Chiefu Vefco o i Pechino 
( era Ven no ) c Vicario Apoftolico di quella Provin- 
cia , c da altra di Sciam-Tun , non folamente per H mo- 
tivo ià detto di f ra, ma ancora chiamato ' fegrctamen- 
rc dal Padre Gcrbill n , che f pera va col i lui meno , 
quando non avelie pot» to dar uo !ìo ali' affare de' riti 
Cinefi, almctt di me er al coperto U propria perfona dal- 
la perfezione de' Gesuiti, che lo faccino reo d' aver in- 
trodotto ti Vifiutore Apoftolico in que Regno, ed emen- 
do ivi riunito il detto Prelato nella partenza , che fece il 
C»f3ina!c da Pechino per Tan-Scian , andava ricava do da 
quo bu ni Padri le noti .ic che volevano per fuo me/7.0 
communicarc al Cardinale Po.ch ficcomt\cfsi gli erano 
flati di grand' ajuto per farlo parlare da Cantone a Pechi- 
no, cosi avreSbcro ancor defiderato, che fi trattenerle qual- 
ch" altro tempo pcf tenere un poco a ragione , o almeno 
moderare 1* infolenza del P. Pefeir , il quale li era refo in- 
tieramente infopportabile ad ognuno , tanto che gli fte&i 
fuoi Supcrio i, quali tutti egualmente difprezzari , temeva- 
no fortemente di lui; in chè nemmeno ebbe roiìorc di di- 
re in taccia al Cardinale , eh s' eg i non 1* avei e voluto 
1* cur andare alla Còfte, bene avrebbe pot o impcdirglio 
io; Kd avendogli rifpOìo »1 Cardiale, che fi farebbe v lu- 
t de* Brevi Pontificj; Egli animofauicn e gli r licò: s 
F.4 a chi farebbe poi toccato dì [piegar i , tà ini eruttarli ? 
Refe piò chiara, e più indubitata la notizia data dal Ve- 
feovo di Pechino al Cardinale Va ivo del menzionato Man- 
darino t'<w-L4ój\ t il quale la mattinai feguente io. del tre- 
fe di Giugno portando il folito complimento per parti del- 
l' Imre dorè: avanz ofi poi a 'difecnere della qualità di 
tfuePe acque, andò a poro poco accontandogli al Car- 
dinale, che fi era offervato, che ftecotte ad alcuni per va- 
rie infermità avevano cagionato notabili mo ignora en- 
to, co*l ad altri f che ne aveano voluto prender più del 
bisogno, av ano lafcrate di erfe indif ofizioni , e perciò ca~ 
tariv mente ne lo avvjfava accrocc no nafcerle qual- 
ch pregiudizio, tanto maggiormente, che 5. M. fubito che 
«vede terminato di pie cere i bagni , delidevava di par- 
largli . 

Sape a mollo bene il Cardinale , quale e quanto gran 
abufo mai facelfcro q <ì buoni PP. fiio arj della loro lin- 
gua, e dell' imerpretszione di eira , ed era pienamente in- 
torniato del tradimento , che aveano tto Padre Filippi! c- 
ci ìùt Pjovincale, e ciò , che avevano tentato contro i Pa- 
dri 



dri Francefi ne primi acni del loro ingreflb in quelle Mif- 
fioni : Di maniera tale , che informato Y Imperadore delle 
continue ed infoftribili moleltie , che davano loro i Padri 
Portoglieli, modo finalmente a pietà di elfi Francefi, li ri- 
cevè m Ofpizio nel proprio Palazzo, ed in apprcllb diede 
loio Tito di fabricarne uno proprio a particolare ufo, e pre- 
tto loro anche due milla Tallari per la fpefa per liberarli da 
tante ve/fazioni. Onde non dubitava punto, che altrettan- 
to, e molto più ancora, fc avelie potuto , avrebbe! o pro- 
aurato di far contro di Lui , fe gli aveffe dato tempo di 
farlo , e perciò fenza alcun perdimento di tempo, sbrigato 
che fu dal Mandarino, di cui fapea beniffimo non poter fi* 
darli per la grande intrinfichezza , che paffava col Pereira, 
chiamò a fe il Sie. Antonio Appiani fuo Interprete, e Mif- 
fionnio ApoRoPco della S. Congregazione di Propaganda, 
e lo fpedi immediatamente a Pechi no con fue lettere di- 
rette a quel Vefcovo , pregandolo a procurargli per mézzo 
del P^dre Gerbilione uni particolar udienza dall' lmperado- 
tc, ed acciochè il detto Padre più efficacemeute fi adopraf- 
fe, e fenz' alcun timore de' Padri Portughefi, lo fece aflìcu- 
rare che ntr tutto ciò , che gli fofle potuto occorrere co' 
fuoi Confrati, ep,li l'avrebbe ltbemo d«lle loro mani . Poi- 
che fra le altre' facoìià concedutegli da S. Santità, avendo 
egli ottenuta ancora la no.mina d'alcuni Vcfcovadi, valen- 
doli di tale autorità, l'avrebbe promolTo ad alcuna di quel- 
le Chiefe , e promoverlo ad alcuno de Vcfcovadi di fot 
nomina, e per farlo poi rimanere in quelle Miffioni , l'a- 
vrebbe fufieguentemente dichiarato Vicario Apofloìico di 
Tartaria, tanto maggormcnte, che per il fuo mantenimen- 
to in tal qualità, il Padre medefimo, che lo deriderà va ar- 
ri e riti Almamente , area detto più volte, che il Re di Fran- 
cia li era elìbito al Padre La Chaifc fuo ConfelTore, di da- 
re un pingue aflegnamento a qualunque de' fuoi Padri , che 
folle flato etetto Vicario Apoltohco in quelle parti , con- 
forme praticavano ancora co" Padri loro Sudditi, tanto il Re 
di S;\ii;na, quanto il Re di Portogallo. 

Avrebbe realmente defiderato il Cardinale di far qual- 
che più lo-.gi dtmora in quella Terra, non tinto ad oggetto 
di potar continuare per qualche altra fettimana l'ufo di que* 
bigai, da cui and?.va ricevendo particolare , e quovidiano 
giovamento, e foglievo al fuo m*le , ma ancora, e mólto 
più per tererfi lontano da quella certe sì abbondante di 
ipir::! mal gni , cfedi/ofi, ed andar così guadagnando tem- 
po per poter ricevere ia quelle Parti gli ordini di S. Santi- 
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ti por pub icare a Miffionarj le rifoluzioni prefe d a S. Se- 
de t'opra le queftio i, e di ;renze che flavano tra i Ge- 
suiti e Domenicani, e loro ad enti intorno ad al uni riti „ 
e Cerim.nic Ondi p mede in quelle P ni da Gemiti a 
loro Neofiti, come puri menie politici, e civili, ed ir. pu- 
gnata all'incontro da Domenicani , che le foftengono per 
chia am nte , ed evidenti rnamentc fu erfl;z:ofc, ed ido a- 
tiiche : Ma vedendofi così pertinacemente ontrariato da 
qu-.i buoni Religiofi, lafciaftdo addi tro ciò, che riguardava 
« di Lui proffima corporal pr pria falu e, lì diede t tto a 
procurare di efeguire, almeno nel miglior modo che averle 
potuto la co.nifiione, per la quale era (lata p nei mente 
da Roma inviato Ha na. 

Ricordandofi dunque il. Cardinale , che S. M. nel pri- 
ma udienza, che g diede in l'echino la mattina de' 31. 
Dcccmbre 1705. in occalione, che egli oopo d' averlo fa- 
lut*to in nome d 1 Papa, 1 ringraziò dell prò ez ne, che 
ii e*a compi duro di prender de' Mifiionarj d Ha Cattolica 
Relgione, e (iella facoltà data loro di predicarla» e della 
libertà conceduta a fuoi fudihti di abbracc'arh , c feguirla; . 
L'impcr.dore ch'aramente , e fedamente gì' avea rifposto , 
che egli aveva fempre avuta in fomma stira, ed in gran- 
di fimo Concetto la Perfona del Papa, perd e l'ebbe ne lapca 
eh. e li è Uo o come "altri, non i nor \a però, eh egli 
è uno (ti quelli Uomini, che per le fue proprie, e partico- 
lari virtù a fi distingue da tutti gli altri Uomini! e che dalli 
Uomini medefimi, migliori delli altri, che vengono prc- 
fciehl fra tutti pw quella gran di nita , egli era flato elt tto 
per il migliore de migliori, e perciò egl' ce aveva quella 
ihma e concetto, eli' era dorato non meno alla dì L ui gran 
ignita, che alla propria di 0 ui Per per 1 di Lai pro- 
triti particolar virtù; che in ordine alla Cattolica Kehgio- 
ne c don« egli molto oeoe iuf r. ato, ed cndola ma- - 
diramente ponderata, l'aveva trovata intieramente confor- 
me alla buona ragione, ed al uo fenfo per mantenere la 
cariù ed unione, e la buona giuftizia tra gli Uomini, c 
perciò ne avea permeila la pr caz : one , ed anche conce- 
duta la libertà d'abbracciarla, e feguirla a' fuoi prop fud- 
<',iti. Quanto poi a' Misfionarj , che 1 Tediavano, avea 
■>!Terva:o in es I molta abilità, rcran virtìl, ed una partilo* 
;re morigerate za di coftumi, e perciò li avea fc pre fa- 
voriti, protetti e governati, ed anche Elogiati per m Ito 
tempo nel proprio 1 al zzo . Or mcr.tre Y l pcrad re anda- 
va dicendo tutte quelle bcllj ofe ; andavi ancor dì tanto 

in 
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10 tant rim'rando il Padre Pereira , che flava refcnte a 
quello di corfo con tutti gl' altri Padri di Pechino , iiccome 
vi erano ar ora preferiti tutt! i domedici condo ti d'Europa 

al Cardinale, a cui fervi in quella occafionc d" Interprete 

11 P. Gerbillione , e benché u forte condotto feco anche 
l'Appiani fuo Interprete ordinario, Misfionario della S. Con- 
gregazione, ed all' incontro i Padre Pereira andava come 
approvando c n gefti i detti eli" lmperadore , ora (tenden- 
do il collo c con gl'occhi forfè antecedentemente ft abiliti 
inficine di loro, rivoltar al foffitto, ora reftringendo le 
/palle a dedra, o a ùniftra, edora badando i capo, e fer- 
rando gl'occhi, ora recingendo fi il capo tra le fpalle, ed 
in fomina co tanti, e ù continua r movimenti, che parea 
che l' Im eradore non volerle o fapeffe pronunciare , od ar- 

"cola e parola fenz'afpettare lo ftimolo , o, l'approvazioni 
da detto Padre. Profeguendo poi l' lmperadore il no inco- 
minciato difeo fo ed cfagerando fernpre più > favori e gra- 
zie difpenfate a Wisfionarj , difse c é glieli avrebbe ancora 
continuati i avvenire fino a tanto che egli o no fi fofiero 
ingeriti in materie i governo- poiché fe mai vi fi fofero 
ingeriti, egl medefimo, benché gli aveffe voluto d'fendc- 
re, non avrebbe potuto farlo per le eggi del R gno, che 
glielo proibivano. Rimirando poi di nuovo il Pa re Perei- 
ra, che allor. fi r rinfe pù del folito nelle fpalle il capo , 
e rinferrò gli occhi più che mai: Ripigliò 'Impera re li 
fuo difeorfo, e com profeguendo dille; Se p i li Misilona- 
rj Europei hanno fra di loro qual.he differenza niorno eli 
articoli della Religione, che predicano , fi intendano col Pa- 
pa , e fi g mino fecondo le di I ni determinazioni , e non 
mi diano ad inquietare i mici Regni : Riflettendo , dico , 
il Cardi le a così difereti e favj fentimenti dell' lmperado- 
re, che in foftan facea chiaramen e conofeere , c e egli 

on volea , e foflc moleftato alcuno fopra gli articoli , e 
riti della Religione, che profeflava, avea rifolato di fcuo- 
pri e lince mente a S. M- in e confiftefTero le d fferen- 

e c vert'vano fra i MisGonarj, e quali follerò le rifolu- 

ioni prefe dalla S. Sede fopra di elle; fperando che l'ifteiTo 
lmperadore, fcputa c e avelie caudidamen e 1 verità , ne 
av e bc comandata l'oiTervanza: Ma perche non v lea ve- 
derli nrinuare la sfrontataggine del P. Pereira vanti di 
Lui, avea perciò de derat , e foli cita.o di ottener una 
particolar udienz di S. M. , al qual effetto avea fpedito a 
Pechino il fopra etto Vgnor Appiani fu Interprete , f rua 
pero i co hit. unica r ad al. uno il ir.otivo che aveva di bra- 
ttarla. m 
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A!, g à dctr» p ma udienza ott nuta da) Cardinale 1 
mattina dvlh 31 Decottbrc 1705. li erano trorati prefetti 
tutti i Gefuitt di Pechino ancori, lari o i'ortughefi, quanto 
Francefi, e fegr.at mente il g : à detto P die Pereira , come 
bo d* fopr accennato: Onde ficc me l'avea ben efficace- 
mente ritenm a m moria il Cardinale, così egualmente 
1' ave no tenuta prefentc i Padri , quelli per adularla , fe- 
coedo i loro fini , e quelli per farne baon ufo a k.o tempo . 
Avevano però il vantaggio i l'adri, che ave-ano ce' Corti- 
giani amici nella Corte, an i lo ftclT© Figl.o Kcalc dell' im- 
peratore, da ersi chiamato univerfalmeuic Erede , per li- 
gnificare il di lui buon nat rale , che gli toccano aver u- 
dienza da S. M. a tutto loro p r acere , ed il Cardinale era 
nccefsitat' a decombere a m.lle diffic 1 per ottenerne una 
fola; e quello che più importava li eia, eh. i Padri veni- 
vano introdotti a tutte l'ore,, tenta fapata del Cai dinaie, 
dove che qucfti all'incontro no pot oc me o, per mo- 
do di dire, d.fide ria, eh' eglino non lo. Capettero , e pio- 
curaflc d' impe . gl eia , o almeno di prolon» igl eia , ^on 
ave no gufio d' averlo in Peclùuo , perchè I op- 
pa foggczroDe; poiché l'imperadore non orlante li mali uf- 
fiij, che riceveva quali di continovo d 1 P. Pereira , c dal 
Tartaro Fan Aio aderente, t nto che talo a fi mettevi, 
0 almeno pare a in collera contro del Cardi .ale ; ad ogni 
modo tutte le volte che lo vedea era portato da un c^rto 
Tuo na ur le afeendente, o inclina, ione , clic avea per il 
Cardinale a favorirlo in ogni fua domanda* Tanto clic tut- 
to ciò che co eludeva il P. Pereira contro di Li in più 
giorni, rimaneva diffipato, e ("concimo ad og i fua vifita; 
petlochè dubitavano, che un giorno, o Patito g capital* 
ero gli ordini di Roma , che ben fajj evano eìfergh flati 
fpediti per tre vie, ed cg'i gli pubblica (le non follmente 
a loro, che poco fe ue farebbero prefo fattizio, p rchè. già 
erano determinati di non ab i dirli . ma ancora all' ìiìcfio w;- 
peradore, che i avrebbe obbligati lor mal grado, e pur* 
ciò tacevano ogni loro sforzo di farlo partire quanto prima 
dalla Corte, perchè lontano da ella, non farebbe più iu 
p ter del Cardinale V obbligarli per tal via. Nè all' 10 o»;- 
tro fapevano rila chrlo in libertà fuo ; di Cina, poiché of- 
fendo già informati de De. eti da ciTo fati in Pondich ri 
nella Coft di Coromandel, co' quali avea condannati i ri- 
ti fuperftizioli alabavici pcrmefsi dai Gefuiti a' loro Neo- 
fiti in tutte P Indie Oriensili , e confcj ò Ile loro mah 
cofeienze, colle quali per introdurli in tutte le parti , no 1 



li fanno fcrupolo di uniformarfi ad ogni forti d' Idola. ria; 
non l'avcrebbcro voluto in C;na, ne tuor di ina, ed in 
quella irrefol utezza il accordavano allora quando intefefo 
Y arrivo deh' Appiani in l'echino t 

Grandiilima commozione cagionò tra* Gcfuiti l' inafpet- 
taro arrivo à Pechino dell' Appiani, e mollo maggiore di- 
venne po , quando più per lolpetto, che per alcun vero e 
pofmvo fonda. nento fi penetrò il motivo*. Onde i adri 
Portaglieli diedero immediatamente commifhone al Padre. 
Kiliano Stumpf, quale benché Tedcfco tacca la figura più 
torio, che 1' uffio o di loro Procuratore, di po. tarli imman- 
tinente a Tan-Scia* per p:ocurarc di ("piare tji.al folle 1* in- 
tenzione, c che cola volefle il Cardinale dall' lmpc adorc, 
e di procurare di diffonderlo dalla richieda prefen e udien- 
za, nel che il Padre riufci infelieemen le , e porto T iraba- 
feiata con sì poca grazia, che ebbe il Cardinale a pregarlo 
di lanciarlo vivere in pace, e di nòn andare a inquiet ilo 
mai più. Frattanto Y Appiani tanto fi adoprò con i Man- 
darini a lui cogniti, che finalmente non fol ente ottenne 
La fpcr nza, ma ancora la prometta pofiuva, che il g órno 
gu nte il Mandarino Van gliene por: crebbe 1* ordine im- 
periale, come in Coatto fegui . Or mentre V Appiani va 
correndo da Pechino a Cian Cù*9>iWft luogo d; delizie del 
r imperadorc, dittante d 11* Corte cinque a fa miglia in 
circa , ov* era pattata la M. S. a villeggiare: i Padri di 
Pechino tutti inficine tanto Portughefi, che Franccfi , che 
in quello punto, Amui fatti funt , prefero a confultare fia 
di loro cofa fi averTe a fare del Cardinale, poiché con juc 
Ila particolare udienza dava loro una grandiilima apprensio- 
ne. Ciò che realmente trattaflcro, o rifoIvcll-.ro fra di lo- 
ro quei buoni Padri , non lo sò. Ma da qu io fi vede in 
appretto, ben fi può crede?* Tenia temerità, che nel loro 
configlio altra rifoluzione non fi prenderle , che quella mo 
deli.ua de' Scribi e Paiifci, ut ehm dolo tentttnì y e occi- 
dtrent . 

Trovavafi allora il Cardinale in virtù della purga , c 
de' b gni pròli in Td,;~Scìan, già ri m elio in aliai buona fa- 
late: Onde tutto applicato al negozio principale della fua 
commifiìone , flava con follecitudine affettando di fen- 
tirc qual fucc ffo avene avuto l'andata a l'echino dell'Ap- 
piani, quando la mattina fegurme li. del detto mefe di 
Giugno fi vide venire avanti tre Padri Gefuiti , partiti dal- 
la Cort2 ddero, per ordine ef; elfo dell' lmperadore , ac- 
cio chè 1' andaflfero ad allìftere in quella fua cura , benché 
quella de' bagni fo'lTe già terminata, 1 detti Padri unita- 



mente avevano già prefo alloggiamento in cafa divifa e di- 
ftinta da quella del Cardinale. Egli però quando intefe 
eh' ano flati mandati cfpreffainente dall' Imperatore per 
aiiìltcrc alla di lui cura , volle che onninamente rimarrenc- 
ro tutti nella medefìma abitazione, in cui viveva egli co' 
fuoi do eftici e famigliari , che era un Collegio , o Con- 
ven'o de' Borni competentemen e capace; ed erano quelli 
tre Padri feriti dalle tre loro Cafe di Pechino , cioè uno 
per ciafeheduna di effe; il Padre Saarex Portughefe , il P, 
arennin F ancefe, ed il Fratello Bandini Spez Piemoi- 
tefe L'Appiani , che non ave* forfè cosi buona -alca- 
tuia, come quella de' Padri, vi pervenne un poco pi' tar- 
di, ma non tanto che non forte in tempo a avvivare il 
Cardinale della venuti del già detto Mandarino Iran , che 
gli portava la nuova dell' accordata udiema, della Quale i 
Padri non aveano detta cofa veruna, apponendoli a aver 
fatjo viaggio iverfo da quello del Mandarli o , benché e 
1' uno e gli a ri foriero egualmente partiti a 'quella volta 
d Ila 1 orte dì Pechino . £ comecché qu fio nd ri no 
r.m era intieramente collegato , e addino a' Padri Porta- 
glieli , e quali dipendente dal rinomato Pereira , non era 
ere libile, che egli precedente u ente non 1' avelie ratto par- 
tecipe dell' ambafciaia, eh' egli dov. portar- al Cardinale 
per pare d lrope dóre, e facil ente prefe ancora l'in- 
tenzione del modo, col uale avelie dov o governarli io 
detto negozio per compiacerlo. 

, Giunfe finalment po o dopo al Cardi ale '1 pre etto 
Mandarino , q ale indritto alla prefenza del Cardinale , che lo 
ricevette con gni dimoftr zione d' ofsequio e di ftima, e 
f*uo il folito CorttHy eh* vuol dire porto in ginocchione, 
ed inchinatoli c Ila fronte fino a terra, cerimonia indi- 
fpcnfab e a tutti quelli che devono udir parole proferite 
<fa quel Domln nte, ' tefe da Ho la grazia fattagli dafl'lm- 
peradore d' accord rgli udienza particolare deflinatagli 
nella Villa di Cian-Ciun-lven per il giorno immedia en- 
te feguen e , ed udito eli' ebbe dal Cardinale in rifpofta il 
ringraziamento, che vi farebbe nd to prontiffimameme , 
e lenza trattenerli in vernn altro difcorfo, come avea co- 
turnato di fare il più delle ohe in altre congiunture , e 
quafi prefago, ovvero confapevole di ciò eh' era per fuc- 
cedere in quel giorno, ricuso coftantiffitramente de rimaner 
ivi a pranzo , benché invitatovi, e pregatone con replicare er- 
ficacilfime in tanze del Cardinale, e l'ora folle già avanzata 
non poco, fon ponendo d djver indifpenlabilmente ritornare 
a portar la nlbofta a S. M. Rimontato a cavallo velot iffi- 
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inamente partì da Tsa-SeUn, Aveano frattanto i Padri tat- 
to trafportare le loro robe nell* abitazione del Cardinale, il 
quale avendoli v iti ritirati a parte con una certa fpccie di 
nfpetto non molto diflìmile dal timore infufogli facilmente 
dalli propria finderefl, per non dirli affettazione, e molto 
più contenuti di quello folcano praticare feco in Pechino, 
gli fece chiamare a fe, e fattili federe tatti infume, mene 
il fratello Bandini Speziale, che parea non ardirle di met- 
ter fi a federe al pari degli al ri due Sacerdoti , fi pofe a 
difeorrer raraigliarmente con effi loro, fino all'ora di mez- 
zo giorno, fu la quale avvifato dal Medico, eh' era g à in 
ordine il fuo pranzo: Egli cortefiffimamente rivol'ofi a' Pa- 
dri, fi congedò da effi, con dirgli che non gl' invitava fe- 
co, perchè il di lui pranzo non confnteva in altro che in 
una loia palombella cotta a letto, col di cui bro o gli ave- 
vano tatto una mineftra di pane fiutato, ma che gl' invi- 
tava a pranzo co' fuoi domettici , tra' quali avrebbero tro- 
vato a fuffkienza di che cibarti, con che Q ritirò alla fua 
ftanza, e nel medefimo tempo effondo (lati invitati i detti 
Padri dal Segretario , dal Medico , e dagl' altri domeftici , 
mutamente, ed amichevo ment pranza ono tutti a fileni e , 
mentre racea intanto il fuo pranzo il Cardinale nella fua 
propria ftanza. 

Dopo terminato con tutta pace ed allegria il pranzo, 
fi ritirarono i Padri , ed ogn' altro ciafeuno alla propria de- 
tonata fua ftanza, ove (lavano già per prendere , oppure 
aveano prefo il ripofo ; quando Giovanni , uno de' fervito- 
ri Cineu, che (lava affittendo di guardia alla perfona del 
Cardinale, tutto affannato, e fmarrho, prefe fortemente a 
chiamare ajuto, aiuto. A tal impenfato rumore, e frac (fo 
accorfero tutti i domeftici, e famigliari del Cardinale, fpe- 
cialmente Europei, e viddero, ( ahi vifta dolente sì, ma 
vera!) viddero il Cardinale fquallido, e già già più mor- 
to, che vivo, tatto tremante, e grondante di freddiamo 
fudore, poco meno che fommerfo in un lago di fetid ffi- 
roa materia gettata fuori dalla bocca , e dal ventre, fen/ a 
moto , e fenza refprro , e tanto confidile ad un morto , 
che dal folo movimento delle tempia, e del polfo potea il 
Medico ritrarre qualche fegno di vita ; onde non ebbe pun- 
to di fcruporo di affermar collante nente al Segretario, che 
gli ftava più vicino d' ogn' altro, che quelli erano contraf- 
fegni indubitati di certo, e potente veleno. 11 Medico, e 
lo Speziale , che offiziofamentc lo Allevarono fubito da 
quel mefcuglio di fetide, e fchifofe materie , nelle quali era 
caduto boccone f pra d u bacile d' rgcnto ; non lafcia- 
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rono di fargli forbire alla meglio che poterono 1' efficac!fll~ 
mo , e fpecifico rimedio della Triaci con qualche lòrfo di 
vino di Spagna, e qualche alrro confortativo per richiatra- 
re gH fpiriti vitali alle loro naturali ed ufaie funzioni. OP- 
fervar no però, che febbene ripigliava di tanto in tanto 
qualche poco di lem, urt le \ol e, che gli fi replicavano 
i nmc^j, ricadeva di nuovo in deliquj , e paro li fini con 
vomiti , e continuati tremori di vi*a , d:ft llandt Jì ad un 
f rr.po medefimo in freddilìino fuoorr. Onde per dare al- 
le di lui pur troppo fluidi** , e ilarTate membra qual- 
che Cotta di ripofo, dopo d'aver ben nconofcttwc ed eia- 
minote le vomitate materie, eh* erano r mafie aticpr nel 
bacile, e le macchie cag-onate da elle in detto bacìi ", giu- 
dicarono bene di lafcinlo quietare qualche poco nel letto, 
c raddoppiata la guardi di aCiiflenza alla di lui perfona io! 
la fopro.intcndenza dello Speziale, che gli- flava contiguo 
di tbnza, rimandarono tutti gli altri al loro qu-rtìcre. 

Ter tutto ciò, che fi è di f<>pra riferito , nè J Medi- 
co, nè lo Spezile, nè alcun altro ;!cgli huropei dom-flici 
del Cardinale, dubitò punto di credere, e ricor.ofceie qi il* 
accidente per un effetto di veleno, ed il Medico, 1 <,ualc 
conviveva i ella medeOma llanzi del segretario, ciò con- 
fermò novamente da folo a folo «n collante, e ben pon- 
derata ragione, nè faticarono molto a rintracciarne la ori- 
gine. Al fitto. di fopra narrato urono prefenti tutti i do- 
medici, e famigliari del Cardinale tanto Europei, eh*- Ci- 
nefi, quali lo v.ddero con propij occhi . E furono gì' Eu- 
ropei il Sig. Ludovico Antonio Appiani Sacerdote , Mif- 
ftonaro ApoftoliiO , e. Cancelliere della Vilìta , Marcello 
Angelus Segretario di S. Eminenza , e Promotor Fifcilc del- 
la yifira, ti Dottor Giovanni Borghefe Medico di fua Emi- 
nenz , Domen'co Antonio Marchiti! speziale , e Maeftro 
di cafa dc'la mederìma , e Luigi Eloin Cuo^o : il Dorrò: 
Sabino Mariani Uditore di.S. Eminenza, e Protonorario 
A posto! co, e Pietro Sigotti Ccruftco noi vi fi trovarono: 
11 primo, perchè era già partito dalla Corte per andar a 
portare i regali al Papa fin da' primi giorni di Gennaio , 
quali andarono poi a male per la petulanza del Padre Gior 
vachino Bouvet Gefuita F^ncefe , che d' Interprete desti- 
nato dall' In t eradore a Sabino Mariani dopo d' efser ti- 
fato dalla Corte , volle ingiustamente afsumerfi il titolo 
d'Inviato dell' Imperadore, e cagionò tanti gran difgusri al 
Cardinale, e Analmente furono farti chiamare a Pechino ; 
E Pietro S'gotti morì in detta Città pochi giorni dopo ar- 
rivato il Cardinale, il quale anche per qucsM caufa rbbe 



varj diTgnsti con i Gefoiti,che n i cagionarono ancora non 
mediocre fpefa. Non parlo de' Sigg. 1 nef, che furono tutti 
del medefimo fentimenro d domestici Europei , f er ron 
fenurmi appropriare là mcdefima eccezione , che fu data a 
quella catena di Neofiti., che furono anch'elfi prefe ti a 
tutto ciò, che ho di (opra narrato, che furono dieci, o do- 
dici, i quali in fide Magistri, e per compiacere a' Padri di 
Pechino giurarono , e fottoferifsero , fenza capir ciò che fi 
faecfsero, i giuramenti, i quali furono mandati a Roma dal 
Padre Antonio Thomas Gemito Fiamengo, che era allora 
Superiore de" Padri di Pechino, l'anno 1700; i eguali furono 
j>oi ritrattati, e difdctti in mano del Cardinale 1 anno 1706. 

Ni inrendo d'obbligare alcuno a credere come art'vcoio 
di fede ciò che io ferivo,, perchè io ron pretendo itralli- 
bilità, nè ferivo per mantenere il mio nome eremo folle 
ilampe, ma Job mente per dar foddi r zione ad un Ai. còj 
il quale ha potuto leggere la V.i;a del Cardi al di.Tourncn 
fentta in Roma in fingila Italiana dilla ch;.i-a penna ù?l 
Sig. Abate Fatmclli, il quale nclU Pme, ò fu Lib J. di 
detta Vita Cap. 10 frgl. 119. ha dato un mero cenno l'o- 
pra di qui:rV articolo dcj veleno, ed ha poli > in c ric. m 
di faptr.ie il netto, ed ha creduto di pot.iJ attenere da 
me, che mi trovai prefcntc.in Tan-Scian a quef a fcejia , e 
viddi co' proprj occhi Còme, ed. in qu?l modo fot, e avve- 
lenato il Cardinale per opera de' Gemiti nelk già f< p ;• ad- 
detta Terra; benché fopravvifle poi tre anni , ne' quali lì- 
mjlmente per opera- de* medefimi fu tenuto ca.ccraio .in 
Macao, ove finalmente dopo l'aver ricevuti tutu 1 Sagra- 
menti delh Ch efa , li .Domenica mattina di Pentecoue , 
che fu agli 8. di Giugno del 1710. refe la fua anima ian- 
tifijma al Creatore, e fpirò fulle m:e braccia. 

Sapendo mclto bene P Amico , che ibi ha pofto in 
queft' impegno, che io non fono di quelli, che per difen- 
dere una mala caufa danno mano ad ogni forte di artifizio, 
come hanno fatto i Gefuìti con i tanto da loro cel brati 
Acìi.. Pcchinenfcs, che non fono altro in fo^anza , che una 
longa co geric di bugìe, ed irbpofture da efiì inventate, ed 
i n ite infierite per difendere la loro mala co;. dotta , ed ag- 
gravar e , ed imporre al Cardinale una foragice di calunnie 
fondate nudimentc in depofiz.ioni ed anellazioni di perfone 
mediatamente, o immediatamente fpaventatc dalle loro mi- 
neccie, co-rie furono quelle eh?, fi fottofcrin"ero ne' giura- 
menti mandati a Roma i' anno 1720. dzl P. Antonio Tho- 
mas, le quali nella ritrattazione, che ne fecero poi in Pe- 
chino l'anno 1706. in mano del Cardinale, ditlero candì- 



«fornente, che avevano innocentemente fottofcritre le parole 
del Catechifta de* Padri , che avea fuppofto loro , che fe 
non fatto, cri vevaoo quello foglio, fi farebbe perduta la Ke- 
ligion Cattolica in Cina, e che effi 1' aviario iottofcntto , 
lenza però leggero; o corrotti cori regali, o promeflfe , 
tome guadagnai uno lo Scrivano, che fu desinato ad accom- 
pagnare Sabino Mariani: O era capace di prendere giura- 
en " falli , come undici Sacerdoti lo fecero in Pechino 
f anno 1707. per mantenere V infol'.-nza e temerità del Pa- 
dre Giovachino Bouver, che eflendo flato ddtinato per in- 
terprete del Dottor Sa ino Mariani, cotti luitò dal Cardinale 
on piena foddìsfaiione dell' iunperador della Cina a portar 
i di lui regali al Papa , appena ufeito da quella Città , 
v Ile occupare il porro d' rnv ato dell' Impcradore , e fu 
poi cagione, che i regali ritornaffero a Pechino, e non men 
elfo, che il Cardinale paflafTero poi molti travagli, e che 
i regali non andaflero più a Roma, per aìlura : O pure di 
quelli, che per far il nero pei bianco, e con qualche Let- 
tera ricanta, e talora anche ;ftorta cavillofaracnte , come 
fecero i Gefuiti Francefi di Ponticherì dalle mani del Car- 
dinale, colla quale fecero poi in Roma far guadagnare la 
M;tra di Mei pur nelì' In e Orientali al Padre Francefco 
Lainez, Gefuira Portughcfe, che avanti di pailar a Roma 
di de llle ftarnpe un 1 ibelio , o Libro che fia contro i 
Decreti f,tti dal Cardinale in quelle parti fopra i riti Maia- 
barici, e contro l'autorità della S. Sede; e pattato dipoi al 
tuo Vefcovado , chiamato da' Portughcfi di S. Thomè , 
ebbe tanti difgufti da' Padri Gefuiti fuoi fratelli, indefeflì , 
ed aniverftli impugnatoti delia dignità Vcfcovile, e di tutti 
i buoni Miniftri della S.Sede, e eh? dopo non molti mefi 
finalmenf anch' egl i lafciò mi eraraonte la vita, fuori 
però della fua Sede Vedovile, e fenza Sagramenti; Ovve- 
ro di Coperchiare chicchoffia per foilenere un fatto mal fat- 
to, come fecero t Gefuiti di Pochino, che per addoffar in- 
giustamente al Dottor Mariani la colpa de' fcandali, che 
feguirono per conto de' g.à detti regali Imperiali , fecero 
obbligare dall' Imperadore il ardinalc a fcrivere una tet- 
terà molto favorevole al Padre Bouvet , e poco vantaggiofa 
•1 Mariani, benché il Cardinale diede poi lo fgravio di que- 
fra Lettera al Mariani. 

Ed in foftanza ben mi conofee , che non fon .uomo 
capace d' impórre ad alcuno , o vender pannocchie , co- 
me fanno quefti buoni Padri colle loro Lettere annue da- 
te aKe ftampe in lingua Francie fatto lo fpezioio titolo 
di = Lettere edificanti, e curiofe = piene di bizzarre , e 
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capriccio': invenz'oni , compofte con grandi mo artifizio 
per ingannare la pietà de poveri fcnjphci ed ignorami , e 
per tirar l'acqua a' loro nobili ; la fallita d' alcuna dille 
quali lor ben chiaramente fece patente il Cardinale in Pon- 
dieberì: E fe C potè Vero aver in mano gli atti dou.cflici 
fatti far in Macao da Diego de P gno mentre era Governa- 
tore , o com* efiì chiamano in M.-cao , Capitano Generaie 
in quel luogo nel tempo che vi fi trovava ritenuto il Car- 
dinale, il vedrebbe in efli di quelle cofe , che non facil- 
mente fi credono a fentirle a raccontare, di perlone che 
vogliono comparire al Mondo fante, benché fieno anime p:ù 
nere alTai degli abiti loro ; ma quella farebbe una dimanda 
poco men che affatto impoffibile» ad ottenerti , perocché 
chi vuol viv re in <;uel luogo, cioè in Macao, deve effe- 
re liavo affìtto de' Gcfuih: Dove il Padre nude O- 
ibrio Gefuita Porrughefe col braccio per la parte di Porio- 

fallo di Confeflbre del Re, e per la parte di Cina del P. 
eretra, con una fola verga regge 1 umane e divine cofe, 
e le reggeva in tempo del Cardinale di t?.l maniera , che 
dice il Padre Carlo Turami, eh fu già ViGtator Gene- 
rale i Cina di que' Gefu*r , in una Lettera Centra al Car- 
dinale da Fo scia» a Cantone , che con cento mila morti 
non vrebbe potuto cancellare la decima parte delle ine 
iniquità; Donde poi avvenne che la fera de' 19. cn rando 
a!li te d' Ag 0 del 1710. fparì in corpo ed in anima , 
lafciando nelle fuc flange un non mai più inrefo puzzoie , 
che durò fenfibile ad ognuno p r longo fp?.z:o di tea pò ; 
Ed il Padre Pereira morì in Pechino la notte della vig lia 
del San o Natale del (709. privo di tutti i Sag; menti len- 
za faperfi di che male 

Per tutto ciò che di fopra fl è riferito, né il Medico, 
né lo Speziale, nè alcun altro delii Europei domeftici del 
I ardmale dubitò pmr 0 di credere , e nconofeere queir ac- 
cidente per puro effetto di veleno, ed il Me ico , il quale 
conviveva nella medcfima ftan .a del egretario, t;l eìo con- 
fermò nuovamente da folo a folo con collante, e ben pon- 
derata ragione; né faticarono molto a ritrovarne l'origine, 
quando in te fero che il cuoco Uomo dilintereflhto, e di buo- 
na l.gge, pienamente confefsò , che qud'a mattina veden- 
do/i iù occupato dell'ordinario per la venuta dc'g'à detti 
Padri, e del Mandarino , che giudicò farebbero rimaOi ivi 
facilme nte a pranzo con eflì, come avea fatto altre volte a 
Pechino, avea raccomandata la cura del cioco altiera , in 
cui avea fatte ilropa-e le bricocole per il pranzo del Cardi- 
naie ad un tal Neofito Cinete, che avea c ndotto feto da 
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Pechino il Padre Domenico Parcnin Gefuita Franccfe, chia* 
maro òimo e, poiché cfsendofi. couoi'ciuto che il veleno 
era U lto porlo n Ile bricocole, : acini nte B venne in chia- 
ro d' onde avefse potuto avere la fua origine , benché fi 
cercò di tenerla per allora occulta dog i rif etti, quan- 
t nque K poi il Medico non (blamente lo ratificò feria- 
mente , e coflantemente al Ca din le in altri tempi , ma 
glie e fede ancor veder i fegai manifefli rimafti nel bacile, 
in cui vomito la prinn volta, é lo lafeiò ancor chiaramen- 
e regift ato nel fuo Diario, quale mandò poi a male il 
Padre Gio: Bonaventura di Roma nel ritorno che fece • da 
Pechino, ove Jo mandò il Cardinale a tutte fue fpefe per 
recapitare in propria mano al Vefcovo di deità Città elle 
dimorava in L'tnis tirala i prop r j Brevi Pontificj per 
autenticare a fua rapprefentanza , che era fiata negata all' 
Irr.pcradore dal P. Pereira in Pechino ; ma uefto nto 
Miflìor.ario in vece di cpnfcgnarli al detto Prelato , le rhife 

.in mano, e forfè vendè' al medTimo Padre Pereira y tutto 
che avef-j.- ordine da! Lardinale di non palliar più avanti di 
LiitzzzÀnzzctxzz Solita refidenza del Vefcovo di Pechino. 

• E di più nacque, che efsendogli venuti meuo i denari de! 
Ordinale, ed obbligato di ritornar a Cantone non vc>lle 
mai | afsare a Macao , Villa, o Città in cui era tenuto pri- 
gione il Cardinale per opera del P. Manuele Oforio, poco 
dittante da Cantone, a render conto dclli enunciati Brevi, 
bf-nchè il Cardinale. con replicati ordini velo chiamafse, ed 
in r*ne difubidieute p fsafsc ancora a dichiararlo feomuntea- 
to, ed egli più contumace -ancor di prima, ìenz'aftcnerfi di 
celebrare, andasse predicando in Cantone contro l'autorità 
del Cardinale. Onde dalla S. Congre zione di Propaganda 
ride fu richiamato a Roma, e da Monsignor Meziabarba, 
che ìuccefsé poi al Cardinale in quel), com miniane, fu ob- 
bligato al ritorno , e prefentementc ù trova rilegato in 
S. Francefco a Ri a per ordine dei! la !>. Congregazione di 
ropagand 

Ma ritornando alla noftra doi rofa iftoiia, è certo cer- 
tiflìmo, anz' indubitato, che il male, e poi anche la mor- 
te del Cardinale fu c gionata dal veleno fattoti dare da' 
Gcfuiti. b. perchè fi conofea eiTer proceduto dal corpo in- 
tiero, e forfè dal capo di eflì, fu offervato, che li tre Pa- 
dri pillati a Tan-S tan ad aflìfterlo ( co:i e diflero ) e Per- 
vi rio nella Tua cura, e furono (cel i da tutte e tre le loro 
cafr di Pechino , cioè il Padre uarez da quella de' P rru- 
gh-fi, il P. Prrennm da qu la de Fnncciì , ed il Fw |o 
Bandini Speciale da quella del già Padre Sellile . Q elio 
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però, che fa più ammirabile, e degno fpecial por deri- 
lione in tal congiuntura, fi fu il ve ere, che fi levò nella 
cala per l' accidente, che occorfe al Cardinale , corfero non 
Diamente i dorneft ci tutti e famigl ri della Ca a, ma ac- 
cora gli ftcffi vicini di effa ,. e i P i fo mente fi morirà- 
rono interamente indifFeren i affai più che realmente no 
erano, ne ebbero tanpoco la curiofità di faperne il fu cef- 
fo , per è non : fo e nuovo, o per non fare fcuo- 
prire dall'ilarità de' loro volti il piacete, che internamen- 
te ne provavano, ome fi idde in Pondicherì alla Cofta 
di Coromandel, ove pati il Cardinale altra grave malattia, 
ella qua e avendo il Padre La-Breville intelo da un Me- 
dico Malabaro diqualche credito in quelle parti che il 
Cardinale farebbe morto di quella infermità , fu veduto da 
D. Andrea Candela Capp ano del Cardinale ufeire dalla 
ftanza del medefi o Cardinale (aitando e cantando r mori- 
rà , morirà » Non ottante però che quefti Padri non fi la- 
eia o più vedere in q ella giornata , fi lafciarono ben pe- 
rò vedere e fentire nel omo feguente, nel quale tutto che 
'1 Car ale fi trovaffe » come fuol dirli più morto che vi- 
vo, pretende no che anche in quella forma fi tacerle por- 
tar avanti 1' Imperatore, quafi che quel Principe veramen- 
te diferetidìmo t'offe ilato affai più barbaro di lor medefi- 
mi, che erano arrivati a forparTare l' ifteffa più cruda atto- 
cità delle fiere, fperando egl o forfè di vederlo fpirarer a* 
piedi di quel loro adorato Monarca; e vi tu non poco da 
fare per indurli a contentarli » che ciò fi face (Te la mattina 
feguente. Anche la mattina de 13. fi trovava tuttavia il 
Cardinale in flato deplorabile, ed in apparenza piuttorlo di 
morto che di vivo; onde il Medico proterva, e riprote- 
llava, che fi efponeva a rimaner morto per iftrada, fe fi 
cominciava a mettere in viaggio ► Ma comecché i Padri 
on bramavano altra cofa più efficacemente di quella, ben- 
ché tut * altro n apparenza fingeffero, sforzandoti di far 
apparire quel Monarca più barbaro ed inumano di loro, e 
protcftandb del precipizio, ed ultimo eiterminio di quella 
Miflionc; fe mai fi foffe tenuto per difprezzato e delufo , 
fecero risolvere il Cardinale a lafciarfi portare alla di lai pre- 
senza in qualunque forma fi forTe potuto : Onde accomo- 
data una tedia alla meglio che fi potè , in effa lafciò por- 
tarli in compagnia de* meiefimi Padri , e dalla maggior par- 
te della di lui famiglia alla Villa di Cian iim-Jvt» 9 ove 
r irnperadore 1' afpettava . 

Fecero intendere all' Imperadore la di lui venuta , ed 
inficine lo ilio in cui fi trovava, ma non già il motivo 
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lincerò c veridico perchè fofle in tale flato ridotto , ma 
ralfa i ente gli fuppofero , he la paura, c e avea co. cepita 
il Cardinale, che il Papa l'avrebbe certamente tatto deca- 
pitare per non aver efegoita elettamente la di lui volontà, 
eh' era di compiacere intc ra nte la M. S. , il che non a- 
vea egli fatto, er Y im egno che avea egli prefo di ibfte- 
nere MonGgn r Maigr t, era ftata la cagione di tatto il 
fuo male. L' lmperadore, che non avea altro che gli di» 
c rie il contrario, go endo anc ra di ientirli adulato, con 
un for ifo gli ma dò a dire, che ftefle pare allegramente, 
eh' egli 1' av ebbe ri ed'ato a tutto; e che frattanto fofle 
andato a curarli in echino, ove l'avrebbe intefo con più 
co nodo,; e ra ndaragl u a porzione del fu raozo per re- 
focilhrO, 1 licenziò da C an Ciun jven , fenza fcntirlo e 
vederlo, ma fac dolo accom nare dal folito Mandar no 
Van . Queft accompagnamento 'dell' cnunz:ato Mandarino 
par e a taluno poco pratico della doppiezza , e modo par- 
ticolare di operare di quei Miniftri addottrinati nella fcuo- 
la di quei politici Miflionarj, un atto di finirti a gentilez- 
za. Ma quando poi s'intefe, eh' egl area ordine dal fuo 
Pri cipe di ulloiire a vifta la perfona del Cardinale fpe- 
cialment di n ne , fece ubìt r gr nde ente non nta 
della volontà dell' lmp r dorè , qu nto de la poco buona 
intenzione de* Padri, che lo dirigevano, ed in particolar dd P. 
Pereira , già difgullato del Cardinale per la fua fentenza de* 
contratti ufurarj enunciata contro di lui , e d.l P. Grimal- 
di fino alli 17. del Maggio preceden e; poiché quefio Man- 
daci o appu to era il favorita del P.Pereira, e quello che 
fi govern va intieramente co' dett mi di dstti 'adri ■ non 
attendere ad altro neg zio, chea confcrvarfi la buona gra- 
zia di efl'o Padre, e come quello che lo con: rvsva ali* in- 
cont ffai avanzato in quella del fuo lmpcradore . Tal- 
ché febbene il Padre Gerbibone , in cafi del qu?le allog- 

S'ava il Cardinale , (trava qualche inclinazione di v er- 
fervire dal fu canto d' " dune' il Mandarino a conten- 
tarli di permutare nel a danza contigua a quella in cui fla- 
va già pollo in letto il Cardinale; ni intedi neno non rapen- 
do realmente fe tal ordine fofle dell' Im adore medefì- 
mo, oppure del folo Padre Pereira « che abufava fovente dei 
di lui no e, non ardiva di parlargliene, perchè non gli 
occorrere nuovo incontro col Pereira, .che godeva della 
mortificazione del P. </^ibiglione, in cui fi trovava detto 
Padre Ila Corte caufa degli ftromenti Matematici ven- 
duti in Cina a Cantone d i P. Fontenai fuo compagno a- 
yanti di averli fatti vedere a S. M. onde non^azardava 



loto, ed in compagnia non potè» farlo, perchè témea del- 
l' infedeltà, e ben conofeiuta indifcrciione del ftio confra- 
tello Pereira, fé a cafo, t ile realmente fofle flato l'ordine 
rte!l' Imperatore, il quale facilmente col fomento di 'etto 
1\ Fore rà fi farebbe pouto offendere, e rifentire contro di 
c n 1 vedere che egli fi fo (Te . arbitrato di alterare, o 
mutare le di lui rifoluz.oni . Pare tanto feppeto dire , e 
tanto s'aiutarono 1' Appiani , ed il Medico co' quali andava 
tacitamente di concerto il (addetto Padre Gcrbiglone, che 
gl» fecero penetrare che nè meno parea convenienza e de- 
coro d'un Minillro della Potenza Imperiale di fopportar 
tutta 1' intiera notte, e talora per molti gorni continui il 
mal odore e nauiVa , che gliene farebbe nfultata dal rima* 
nere dentro di uni camera non molto fpa tofa, nella qua- 
le doveano ancor reftarc coi loro letti il Cardinale cosi 
aggravato , ed il Medico che 1' affifteva per aiutarlo , e por- 
lo quafi og i quarto d' ora alla cadetta , e porg rgli il ba- 
cile per ricevere il vomito, che 1' accompagnava ad ogni 
fuo movimento, che fin me te condifcefe a rimanere nel- 
la camera contigua. 

Varj furono i d'fcorfi che fi fecero fopfa di < uefla 
troppo affettata attenzione del Mandarino , quale conclu- 

e p oc dere intie amente dalla mala volontà del Padre Pe- 
reira, eh per tuf o ciò che folle potuto orcorreie de la. 
vita del Cardinale, avrebbe voluto impadronirlì intieramen- 
te delle di lui Scritture, e Brevi l'ontificj , nel che anda- 
vano d' accordo ncor gli altri Gefuiti , I quali non avreb- 
bero mai voluto , che gii Atti della yifita fatta in quelle 
Miffio i dal Cardinale orlerò venuti a Roma. Ma come* 
chè egli di quel tempo godeva la maggi r aura ed autori- 
tà della Corte , e fi conofeea maggiormente piccato dal- 
l' enunziat* fentenza condannatoria de' contratti ufurarj , 
nella quale egli nominatamente era Rato p irato di voce 

ttiv e partiva , benché profeguifle l'una e 1' tra fen a ve- 
runa riferva o moderazione, fino a tanto che il Signore Id- 
d o 1 privò affatto d' entrambi , e de. la vita medefima , 
non folamente mortale) ma ancora dell' eterna, fecondo 
le apparenze, per è morì impenirente , e privo di tutti i 
Sagramenti della Cliiefa . Egli età' che più apertamente co- 
fpirava all' oppreffione del Cardinale, o almeno lotto il di 
lui nome fe gli facevano tutte le maggiori infolenzc poffi- 
bili, quantunque egli all' incontro con ogni ftudio procu- 
rarle di far apparire e d\r ad inrendere tutto il contrario , 
tlcen o fare gli ufiìzj più odiof e maligni, o foto nome 
dell' imperi ore, o ver ma o d* altri Gefaiti Italiani , o 
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Francefi, bene è realmente non fi fa effe co verona di 
quefio genere che non f offe flaìa precedentemente promoffa, 
o appr vata apertamente,© fegreta ente da lui, di cui ave* 
vano timore non folamcnte gli ìtn Gefuiti di Cina , ma 
ancora t tti i Man mi, o Minìftri, ed Ufficiali di quel- 
la Corte, e gli ftefli Pr enei pi, e figli dell' Imperatore am* 
rnaeftrati dalla difgrazia occorf al Vice-Re della Provincia 
di Niangfi, il quale per aver ricolato di accludere alcune 
lettere ad effo Padr d ntro il piego, he i vea tra mette- 
re alla Corte, per eff ne itato ricercato con termini arditi 
e minac vo i e perciò le avea gettate con difprezzo in 
terra, fenz' avvertire c e ave ero la fopraferitta formata. 



N°. IL 

V ha a SS. D. N. CLFME TE XI. bali- 
ta feria IV. die 14. Oftobris Ann.< 171 1.» in 
Conh rio fecreto de i uC irdinalis de TOUR- 
KQN. 

t» XT - nerabilei Fratret. Sarpius nos ex hoc loco ublic» 
„ V mala deflevimw: domefti ,ui hodie Noftram ac Ve- 
„ tira iudem jtéturam dolemus -, nifi tamen publica 
, diei ìlla mereatur, qua quum Noftra, & veftra ut cen- 
M ferì et 1 am debet univerfae Eccfefiae calamitai. Bene iam 
„ inrclligitis de acerbo Noi obitu AROL1 THOMAE 
„ Cardinalis de TO RNON verb fturos . Amifimus , 

Yen. Fntres, amifimus Orthodoxae Religioni* Zelatorem 
,, maximum; Pontificiae Au&oritatis intrepidum Deftnfo- 
„ rem: Ecckfiafticae Diiciplinae Affertorem fortiffimum : 
„ magnum Ordinis Veftri lumen & ornamentum . Amifì- 

mui Filium Noftrum, Frarrem Veftrum, plurimis, quoi 
„ prò Chrifti cauisà fufeepit, labori bus attritum ; diuturni!, 
„ quas pertulit , acromnis confeétum ; contumeliis , quai 

forti magnoque animo fuftinuit, innumeris, velut aurum 
„ in fornace probatum. Haec tamen, il reétè perpendan- 

tur, tantum abeti, ut ad cumulandone luétum Noihum 
„ fint apra, ut potius omnem doloris fenfum ab animis No- 

(Iris abftergant. Neque enira , juxta moni tura Aportoli 

contriftari de do mientibus debemus, ncnt & caeten , qui 
„ fpem n habe t. Pre ofam in con pecìu Domini piifli- 

mi Cardinalis mortem fuiffe, juftè fperare Nos jubet eii- 
„ mius Ule Catholicae Fidei propagandae Zelus , quo ubi 
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\\ primùm ad Apoftolicum Minifterium a Deo vocatus per 
v - Nos fuit, illieo humiliter obtemperans, Aula ir. , Urbem, 
„ Parente* , Confa guineos, Amico ; eaqu omnia, q m a c 
„ natura cuiqiic gratili ma focit, alacri, ficuti noftis, animo 
„ dcreliquit, longifiimoque itineri, ac periculorum pieno fe 
„ committere non dubitaci. Sperare Nos jubet rdens ili* 
Charitas , qua tot rerootiffiuiis Terrarum , Mariu quo 
„ (patiis pcragratis, numquam fccit A imam fuam pretio- 
„ iiorem quam fe: ac foras miflb timore Joquutus fuit de 
„ teflimoi u$ D mini in confpe tu Regum , & non fuit 
„ confufus: femperque in Iribulatiombus audens , pergra- 
„ tum Deo, & ngels ejus fpecìaculum exhibuit. Sperare 
„ Nos jubet cxceJfus ille hnmanarum rerum coni mptus , 
„ quo amplilTimam Dignuatem, ad quam fuis ita abunde 
n exigentrbus meritis , a Nobi evectus ftierat, & a qua 
i, nihil aliud, quam prò fccclefia, & prò Ch'i fio, ufq* e ad 
ij fangutnis eSuftonem inciuiìvè , imperrerritè dece ndi 
,, onus, ac montura acceperat, dimiMurum fe potus, quam 
li in Europam t Miffionibus Sinicis derel dis, remigra urum, 
9t ferio ad Nos f pftt , & palam prefeffus fuit Sperare 
n Nos jubet flngularis illa pietas, qua in fttpremis fuis Ta- 
„ bulis, relidi Pauperibus pecunia", Confa ngumeis legata Cru- 
,, ce, ptopagandos Fidci opus verè fandifijmum ex affé feri- 

i pfithaeredem : illuftre Nobtf docun entom rcli uens,quae, 
,, 8c qualia effe debeant eerum Tcjtamenta, qui de Altari 

ii vixerunt, & Eccleiiae Minifteriis fe addixerunt . Sperare 
», Nos demum jubet invida i facerdotalis roboris con- 
,i ftantia, qua Vir verè Apoftolicus tametfi fubftentaretur 

, vane tribulationis , & aqua anguftiae , omcium tamert 
i, fhum nunquam dimiriti ac non minus diuturnae curio-* 
n diae injuriis,*quam aliis gtaviflìmis vexationjbus ad fu- 

preranm ofque vitae fpi tum fortiter oleratis , bonum 
,i certamen ccrtavit, curfum confumavit , fldcm fervavit . 
„ Qoid ergo eliquu eli , nifi quod & meritò etiam fpe- 
„ remus rt pofitam i fuiffe coronam J ftitiae? Ita fané & 
i, juftè fpcrare nos convenit. Verum quia id facit bumana 

fragilità*, ut de mundano pulvere etiam rei g ofa corda 
i, faepe fordefeant, Noftras prò defundi Cardinahs Anima 
„ ad Deum preces, atque fufFragia deeffe Chriftianae Oha- 
„ ritatis ratio non patitur . Id &c privatim hadenus Nos 
i, ipfì faepius ag:re non omifimus , ae ut aliquid praeter 
i, morem èrga infume virtutis Viri memoriam peragamos, 
„ publicis infuper in Pontificio Noftro Sacello Exequjis f)a# 

ta die indioendà, folemni rjiu prae bimus . Firmam inr 
p, terim in fpem a ducimur, foie ut Cardinalis ds TOUIU 
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,,-NON S'nenf ,11 Miflioncra, quaro vi ns dil ir, etianl 

e caelefti ftaticne benigno v tu rcfpiccre non dcdi etur; 
„ fuàque ope id impriivns e ciat , ut quod ipfe variis a- 

eleo votis exoptavit, avullis tandem ex ilio ?gro , qua 
„ in micus homo fuperfemin-vit, zizaniis, Cat o icae Fidej 

fegei illic reflorefea . , & ad jorem Divini Noininis glo- 

iiam ub rius in di muhiplketur . „ 

N°. III. 

SIMON PATR1ARCHA ANTIOCHENA. ( *) 

O.Mnibus ex Pope o, g ige óiro Autoritari noftr» 
fubdit $, quocumque loco degentibus, fi ve in urbibus, 
uve in agr's, SupcriorLims Kdigiolorum Ordinnm, ReligiG- 
lis, Sacer otibus , M gnatibus, & Plebaeis, & aliis in qua- 
cumque dignitate Conditati} , praefeates lttteras mfpedturis 
Bencdiélionero Dei I >:celft Amen. 

Ceitiores os facimus Rclgiofos Soc. Jefu in iftis par- 
, tiòus Oricntis commorantes; rnult4 contra Auctoritat i no 
ft:«m aufos fuifle, honor.mque Nj i. nis noftr* Maronticae 
^ud Nobles, & Ignwbiles gravi ignominia affecifie; Ima 
& ad 5 d.in Ap'ftolicaoi litteras hac de re mifilTe . Nos 
; !uric monuinus cos , ut ab ejufmodi faclis ablline;cnt ; 
iid novas prionbus calumnus addidere, ita ut famee noil se 
dedec s inur re erpen aggrefìì fnt , die do os fac o 
O dine fimoniace contulifle. Infupcr FiUam nollram in Do- 
nio Benedi m Matrem Hcndic Fundatrkem Congrega- 
tionis SS. Cordis Jefu in tabella quodam depinxerunr , ipli- 

quae 



(*) Ojantuncfuc fia più che certo di qud Carattere fio ti 
prob abili /lieo, zeli per non dire V enonne 4ifprtKZ,o de* Gefuiti 
•verfo r Ordine Vescovile , del quale parla l Autori dilli Let- 
tere alla pag. 103.; tuttavolta per maggiomunte confermare 
guanto da Af. Cove; fi a irifee non ho luto tralafciare tri 
>i*ejia appendice > cioche nel citato luo*o mi fono Jcoriato di 
notarti cioè il .Decreto fatto dal Patri ar.-ha di Antiochia de 
Mirroniti , e confermato pofeia e fottoferitto dx nove -Are*' 
vi fio vi per opporr» un. folate volo opportuno rip^o atti tn 
Unz.e di qusjli PP. 
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que viiia nonnulla arTinxcre. Quin £c Aatho.itatem r.cflram, 
noftrorumqoe Vencrabilitira Fratrùm Epilcoporum fard* 
Sedis Antiochena Ap olicac dspreflcru t , vcrbis fubdolil 
impediendo Virgines ib ingr : u Congregano u> Ccrdis Jc- 
fu , quae omnia non al nde promanarunt , ifi ex ec fucn 
telorypia, quae ex co maxime exan r, quod ittuis beni o- 
peris non fuennt Autfrores; tt infupor prò certo ha Cimu$, 
cos nolle omnino bonum Nationis noftr . Quapr pter men- 
daciis, falaciis, & verfutiis ufi funt in epi!lohs fuis ad fin- 
flam Sedem Romanam Apoflolicam , in quibus falsò nos 
intìraularunt, quod ab illis Seminarium Anturanu-n abipuc- 
r'mus, & pcrmiferimus abrip: Monailenum B kurkè invitis 
Monachis S ìòim praediéii Monarchi polTcrTortbus . Multa 
alia rxtcrmitto, qm: fi velleru lìngula commemorar, lon- 
giori fané fe mone opus effet. 

Verum co fider ntibus robis quam extreir.a ilnt mala, 
;uae in natio cm noftram invexit corruptio Jcfuitarum , & 
quomodo fe fe intromifennt in res, qu« authontatt ooitrae 
competunt, vifum e t m3lum, quod ex eorum parre tol'e- 
ramus, ajus e bono, quod ab ftiis iperabamus . Qua- 
propier Venerabilibus Fratribus noftris Epifcopis in*£onci- 
Jìum adhibiti , & perpenfis omnibus cjufcemodi mimicorum 
criminibus, eos dignos invenimu;, qui a co po e nat:ont$ 
oftrae raecideren ur, tamquam membra putrida , & tarn- 
quam homines majora nob;s mah inferre para os. 

Quas ob caufas Tribunali no^ro infidentcs po.t exa- 
men m turum decrcvimus, & decernimus Aaihorltate ro- 
flra Apoftolica in nonv e SS. Tr.nit t:s f tri:, & Fili', & 
Spiritus Sanati , ut omnes & finguh Nhroniìv. quocurnque 
1 co de cntcs f già t R ig ofos to.. Jeiu tamquam Dsemo- 
nem . lnfuper fìatuimus, jud a us, decernimus, & praeci- 
imus in virtute fanéte obedicntiae univerfis Maroni-is tum 
hi genere, tnm in paviculari, ut ne miG'am audiant , ncc 
pece ta depon t , ncc Ucram Synaxim fuma apud prae- 
diftos Relig : ofos, cofque babeant, tamquam caetum homi- 
um fceleftorum, pe orum, & inimico u , Ita e nemo 
ab illis confiliurn petat, ne uc eos in fuas -des in. oducat, 
ncque tra&et cum lìlis, neque cum eis nu.ducet , ncque 
eis ullam omnino qual feumquc fu , five fpmtualis , fivc 
temporalis operarci navet, oblcquiur- ve praeftet , neque vi- 
ciffim ab eis ullum o r, nino omeium efrhgitet , neque eos 
adjuvct in quacumque re poffibili. Quicumque autem man- 
datum noftrum dcrreitaverit Afille exeommunicatus a San- 
#iffima Trinltate , & a Nobis , nullufque poffit Sacerdos 
cum abfohcrc, praetcrqoam in aniculo moftis.. Prseterca 

qui- 



qaiquraque praefatis Religiofis open , éc auxilium afferei ; 
Ìli <ive difender, aut excufabit tum lingua, rum calamo, fit 
a D:o, & a Nobis ex o.nmunicatus . 

iod ame n fpc&at ad Mmules , qua Anturas funt 
fub cor jm direzione, quarunque regimen fibi arrogarunt 
tum audacia , tum att Jtia , cap andò fcikcet veibis fuodolii 
gratum Pnn:ipum, &aliorum, volumu$,quod promulgato 
mandato noltro, quanto fcihcet tempore puefataa Muniate! 
fub ipforum direct one fupcrerunt t ft quae Fcemina ìtlud 
Monafterium aut vifi atura, tur Religioni* habitum fumptu- 
ra, mgrefla fuent, cxcoramunkata m, 6c maledida a ban- 
da Ectleiia. 

Porro fi prò more fuo praerati Jefuitae epiffolas , aut 
fcripia, aliave id genus profetare , vobifquc legenda exhi- 
bere a ufi fuerint , quaecumque , aut a quocumque illa fint , 
ne fi lem ili s adhibcatis, eaque prò tuli. lo habeatis; omnia 
ermn ad Nos prius referri debcnt, & fi in iis quidquam fit 
No> reipoifum dabimus. Hoc ed enim officii noli ri, ue de 
omnibus refpondeamus; ne ergo folliciti fitis , quin bono 
etto: e femper animo , permanente in hac , qua fruimini , 
confcieauae veflrae tranqoillitate , & pace . Cavete autem 
fcandalum aliquod fumatis ex iftis tentationibus , 8c perfe- 
qurionibus in Congregai onem Cordis Jefu excitatis , nullum 
enim bonum opus in Ecdefia Dei extitit, nifi mediantibus 
tentationibus , & perfequtionibus « C oofidite igitur , hxc o- 
mnia n hl ahud tunt, quam nubili tempora , fugient nube* , 
atque omnibus fefe mamfeftabit veriias. Scuote, non ab a- 
lio , fed a nobis fols , rationem de Vobis effe reddendam , 
prò certo hoc habeatis Si quis vero quocumque modo 
iftius decreti publicatior.em retarda venr , lecìionemve impe- 
dirà, iram Dei, & noftram fciat fe effe incurfurum. Cae- 
terum praecipimus Sacerdotibus , ut greai fuo in Ecdefiii 
ìfìud mandatom cito lcgant, mittantquc de pago in pagum; 

Sui vero non obedicnt , in ipfo fado interdici pctna inno- 
atus. 

Suferipftri 
Tobias Arch.epilcopui Chipri. 
Gabriel Archiep. Ptolemaidii. 
Gerirà -us Archiep, Tripoli!. 
Michael Arch'ep Bagnenfis. 
Stephanus Ar h ep. Pathroni. 
Joiapha? Archiep. Tyri. 
joam es Arch p. Bermi. 
Philippus Arrh ep. Syftri. 
Antomus Ar hicp. Are*. 
Ann» Sai 1751. Mtnf. Oflrirls dit , , . . LET- 
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LETTERE 

Del Vcn. M. Gio;di Palafox Vefcovo d'Angelo- 
poli dirette a Papa Innocenzo X. 

LETTERA PRIMA. 

Sopra le due Liti avute co' Gefttiti^ una intorno le 
Decime , e V altra intorno la fua G i uri j dizione . 

NOn v* ha luogo alcuno fopra la Terra così rimoro , 
da cui ricorrendo il Gregge Criftiano alla Santità Vo- 
ftra, come a fuoPaftore, l'effetto non provi della prò Vida 
di Lei vigilanza, che dapertutto la rende prefente; men- 
tre lo zelo della S. V., con cui clibifee ai Fedeli tutta la 
protezione della S. Sede Apofiolica, c quello, che la riem- 
pie , la illumina, V anima, e la rende vigilante fopra di 
tutti . Quindi io prendo una ben grande , e fedele confi- 
denza di fcrivere a V. S. da quefte eltrcme parti del Mon- 
do, in cui mi trovo, per implorare la fua grazia, e i iuoi 
favori , eflendo ben perfuafo, che per quanto lontani Noi 
ci troviarro da un si buon Pallore, e da un sì caritatevo- 
le Padre, non faremo pero meno aftifliti di quelli, che go- 
dono la fortuna d* eflergh vicini. 

Sono oramai più di quattro anni, Bcatifs. Padre, che 
io fono perpleffo intorno al rendere, o nò avvifata V. S. 
di ciò, che coloro, i quali incaricati fono in quefte Pro- 
vincie della condotta dell'anime, della difefa della Gumf- 
dizione Ecclefiaftica , dei diritti Epifcopali , hanno dovuto 
tollerare per parte de' Religioni Gcfuiti , che a quefte cole 
tutte fi oppongono, prevalendofi della loro grande autori- 
tà, della loro opulenza, delle loro ricchezze, deli' impero 
che fi ufurpano, e della libertà che fi prendono. Ciò. che 
mi ha tenuto fofpefo per sì luogo tempo, è flato il deli- 
derio di rifparmiare alla S. V., e ron accrefcerlc le foile- 
citudini innumerabili, che fono infepa. abilmente congiunte 
al di Lei carico Paftorale riguardo tutta la Chiefa . òono 
altresì ftato trattenuto Beatifs. Padre dall'affetto lingolare, 
che ho io fempre portato, e ancora comervo verfo quella 
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ianta Religione; e per il defide: io ben grande, che nodti* 
feo della di Lei Tempre maggore perfezione. Finalmente 
io provo difpiacere al vedermi coftretto a ricorrere alla S. 
V. , e presentargli le mie doglianze contro la Compagnia, 
coli' efporgli quanto mi è feguuo per la difefa de' dirmi 
Epifcopali, e della Dignità conferitami dalla S. Sede: lo- 
chè potrà perawentura far credere , che io manchi d* af- 
fetto verfo una Religione $ì riguardevole alla quale pro- 
feto tanto amore. 

Ma ho io poi ben conofeiuro , che la dilazione di feri- 
vere a V. S. t quale mi veniva fuggerita da tutte quelle 
con iideraz. ioni , ad altro più non Ter viva, che a farne ere- 
feere maggiormente il bifogno, e a dar motivo a quelli Pa- 
dri d" opprimermi con nuove ingiuftizie più grandi , e più 
ttravagliofe delle paffate. Imperocché da principio fi or- 
ientarono , fervendofi del loro potere , e delle loro ricchez- 
ze di rapirci a g .ifa d' impttuofo torrente ciocebè ferviva 
1 mantenimento , e luftro del divino fervigio , al noftro fo- 
ftentamento, e a quello delle Cattedrali, ipogliandoci coi 
loro continovi acquidi delle Decime, che polledcvamo; ma 
al prefente fi sforzano di ftrapparci dalle mani la noftra 
giunfdizione , e il noftro Pad orale , e pacando ancora a 
ciò, che vi ha di più fanto, e di più proprio dei Vefco- 
vi, cioè ali* ammin infrazione de* Sagramcnti , pretendono di 
rapircela, alzando le loro pretefe col mez20 dei loro pri- 
vilegi » ed esenzioni , e diritti , fopra le Bolle de* Papi , fo- 
pra. i Concilj generali , e fopra le Dichiarazioni dell' Apo- 
stolica Sede. Dimodoché la Compagnia riguarda come un 
fanguinofo ingtufto affronto la renitenza di un Vefcovo, 
' che difende con coftanza i Decreti della Chiefa : ed un Pre- 
lato è obbligato a foffnre un' afpra perfecuzione per adem- 
piere una fua effenziale incumbenza, mentre efsi ftefsi de- 
verebbero efler gaftigati per l'ardire, che hanno di attac- 
carlo , come fanno , prevalendoli per guadagnai Y appoggio 
delle Potenze fecolari del loro credito, e delle loro ric- 
chezze, che loro fomminiftrano i mezzi d' innalzarli fopra 
ogni legge dell' eccleliaftica difciphna, e fopra i regolamen- 
ti ancor più fanti, e più giuftt . Che però bifogna , Bea- 
tiffimo Padre , porre a repentaglio la propria vita . per man- 
tenere la giurifdizione della Chiefa , o abbandonar quella 
alla loro diferezione per confervar quella. In un tale fiato 
di cofe , F cfterno affetto , che io porto alla Compagnia , a 
cui ho procurato di giovare in tutti gì' impieghi , ne' quali 
ini fono trovato, non dee impedirmi d' efeguire le mie 
incombenze in ciò che appartiene alla difefa della Chiefa , 
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a cai fervo, e a) bene fpirituale delle anime, e all' afsilien- 
za dovuta a' poveri, e finalmente a'Io fiefso regolamento 
della Compagnia, la quale tara Tempre più amabile, e fil- 
mabile , quando farà ritenuta nel i'uo dovere dall' autorità 
delia S. V. , che quando farà foffrirc a* Vefcovi delle vef- 
faz:oni intollerabili . 

Sono già fette anni, Beat; (fimo Padre, che io fon giun- 
to in quelli paefi Speditovi da la S. Sede ad iftanza del Re 
Cattolico Filippo IV. mio Sovrano in qualità di Vefcovo 
della Chiefa d' Ange lo poli , che é una delle maggiori della 
nuovi Spagna.- Sono pure ftato onorato da S. M. C. della 
carica di Vihtatore di tutti li Tribunali di quefto Regno , 
in cui fono ftato Viceré, Prefldente, Governatore, e Ca- 
pitan Generale , eletto Arcivefcovo , ViGtator Generale , e 
Giudice dell' amminiftrazione di tre Viceré , ed incaricato 
di più altre commiffioni ragguardevoli , nelle quali tutte ho 
tempre avuta premura particolare, e defiderio grande di 
proteggere , e favorire quefta fama Compagnia , e l' ho an- 
che ratto con un affetto, che ben «' è veduto fuperare 
quello , che ho per tutte 1' altre Religioni : del che V S. 
potrà vedere qualche prova (ingoiare in una Lettera da me 
ferina al P. Orazo Caroche Gefuita, Religiofo prudente, 
e pio , colla quale gli moftravo il defiderio mio ardente , 
che egli frimolatìc i Padri della fua Compagnia a vivere in 
pace e con me, e colla mia Chiefa. 

Ma tatto ciò niente ha fervilo, Beati filmo Padre, per 
contentare li Gefuiti meco fdegnati per quefto folo moti- 
vo, che nella lite delle Decime, eh etti hanno contro la 
mia Chiefa, io non ho creduto di dovere abbandonarla, e 
mi fono oppofto colle vie giuridiche, e coi mezzi permeili 
dal diritto naturale , ed ecclefiaftico al danno , eh' elfi far 
le volevano, fpogliandola delle fue rendite, e delle fue De- 
cime. Hanno effi riguardata quefta giufta difefa , rome un 
ingiuria ad elfi fatta, e fi fono lafciati trafportare ad una 
quantità di cofe molto ftraordinarie , che io rapprefento in 
quefta Lettera alla S. V. piuttofto , acciocché le corregga 
colla fua fapienza, che le gaftighi colla fua giuftizia. 

Ho trovate, BeatiOimo Padre, tra le mani de' Gefuiti 
quafi tutte le ricchezze, tutti li fondi, tutta 1' opulenza di 
oueitc Provincie dell' America Settentrionale , e d'effe fono 
Padroni ancora al giorno d' oggi . Imperocché due de' lo- 
ro Collegj poffedono prefentemente 300000 Montoni , fenza 
contare le greggie più minute; e mentre che tutte le Cat- 
tedrali, e tutti gli altri Ordini Religiofi, hanno appena af- 
flane tre Zuccarcrie, la Compagnia fola ne poIBede (ci del- 
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le più vafte. Ora una di quefte Zuccarerie , Beatiflimo Pa* 
drc, vale ordinariamente un mrziu milione di feudi , ed 
anche più, e qualchcduna s* accolta ancor da vicino ad un 
millione: e di qu ila fona di t'ondi, che rendono igoooo 
feudi d'entrata air anno, quella fola Provincia della Com- 
pagnia, che pure non è co npofta fenon di dieci foli Col- 
legi , ne pofiiede, co ne ho ga detto, fei. O.tre di tutto 

3<iefìo hanno delle Terre, nelle quali fi feminano delle b a- 
e, ed altri grani, d' una si pro^igiofa eftenlione, che feb- 
bene fono lontane 1' una dall' altra quattro ed anche fei le- 
ghe, confinano nondimeno 1' une con 1' altre. Hanno pure 
delle miniere d' argento , ed etlì fteiE accrefeono si fmode- 
ratamente la loro potenza, e le loio ricchezze, che fe con- 
tinovano a camminare di quello palio, col tempo gli fcc- 
clefiaftici faranno neceffitari a diventare Manlìonarj de' Gc- 
fuiti, i Secolari loro Fattori, e gli ah ri Regolari ad andare 
a chiedere la limoline alle loro porte. Tutti queftì beni, e 
tutte quefte entrate così confiderabili, e che ballerebbero a 
rendere potente un Principe, che non riconofcelTe altro So- 
vrano fopra di fe, non fervono che a mantenere dieci Col- 
legj , mentre non hanno che una fola Cafa Profefla » che 
viva di limofina, e le Miffioni fono abbondantemente prov- 
vedute dalla liberalità del Re Cattolico . Al che fi dee ag- 
giungere, che in tutti quefti Collegj, fuori di quello del 
MeflSco, ed un altro d' Angelopoli , nqn vi fono che cin- 
oue , o fei Religiofi; di modo che, Beatiflìn o Padre, fe 
fi fa il conto, a propofizione dell' entrate della Compagnia, 
di quanto polla avere ciafeun Religiofo in particolare , d 
troverà che ognuno averà due miila e cinquecento feudi 
di rendita, ancorché al mantenimento di un Religiofo tra- 
ttino 150. feudi all' anno. 

Deefi aggiugnere all' opulenta de' loro beni , che è ec- 
cepiva, una maravigliofa deftrezza in farli fruttare , ed in 
accrefcerli tempre p:ù, e Y induftria del traffico , tenendo 
effi de' Magazzeni pubblici, de' Mercati, degli Animali, 
delle Beccane, delle Botteghe per negozj anche i più vili* 
ed indegni della loro prjfdTìone; inviando una parte delle 
loro mercanzie alla Cina per la ftrada delle Filippine, ed 
accrefeendo di g'orno in giorno il loro potere» e le loro 
ricchezze, dandole a guadagno, e cagionando nello fteflò 
tempo la rovina, e la perdita degli altri, 

Quefto è nn difetto, Beatiflimo Padre, che trovali in 
tutti i beni di qurfta Terra, cioè che uno non pofla acqui- 
ftarne di più, fenon togliendone ad un altro, e non pofla 
renderfi ricco , e potente , fenon col fare nello fteflb tem- 
po 
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po li fuoi vicini più poveri . Così quando la Compagni* 
fia crcfciuta in ricchezze ed in eredità, col renderfi Padro- 
na della maggior parte de' beni di quefti Regni , bifogne- 
là, che i fecolari divengano poveri, e miferabili. Che pe- 
rò, Beatiffimo Padre, q lefte pecorelle così meritevoli della 
benedizione, e protezione della S. V. , che elfi ^riguardano 
come loro Padre e Paftore, lì trovano ridotte ad una po- 
vertà eftrema, fenza che feemin per quelto gli obblighi, 
che loro fono addogati, dovendo mantenere le' loro mo- 
gli, e figli» pagare i tributi, ed altre gabelle neceflarie per 
difefa della Chiefa, e per fervigio del Re: gemendo frat- 
tanto al vedere quali tutti li beni di quefti pacu* pafTare in 
mano de' ftramen ; mentre elfi oppreffi fono dal pelo di 
tutti quefti gravami. 

h lo fterTo è pure degli altri -Ordini Mendicanti di S. 
Domenico, di S. Agoftino, di S. Francefco, della Merce- 
de, e del Carmine, gì' lftituti de' quali non fono punto 
inferiori in farttità. Imperocché vedendo anch'elfi , che i 
Gelimi col diventar così ricchi , così opulenti , e così ab- 
bondanti impoveriscono i fecolari , dai quali hanno il loro 
foftentamento per mezzo delle limoline, non è maraviglia, 
fe defiderano, che fi ponga qualche limite e moderazione 
a quefti nuovi acquifti, che ogni giorno fatti vengono dal- 
la Compagnia . Il Clero Secolare viene ad incorrere una 
rovina ancor più confiderabile , mentre con quefti acquifti 
la Coropagnià viene a togliere nello fterTo tempo alle Cat- 
tedrali le Decime, che fono 1' unico loro foftentamento in 
quefte Provincie: la qual cofa le ha obbligate a foppnmere 
alcune Prebende, ed e cagione, che P altre, le quali refta- 
no , non abbiano le rendite fufficienti per mantenere i Ca- 
nonici, con quella decenza ed oneftà , che richiedono il 
Divin culto, e X onore dello luto Ecclefwftico. 

Neil' Europa , Beatiffimo Padre , le Cattedrali hanno 
diverfe forte di beni , o per le donazioni de* Fedeli , o per 
concezioni della S. Sede, o per gratificazione de' Principi 
Secolari, la pietà de' quali le ha arricchite di varj generi 
di beni mobili e ftabili, pofleflioni ed eredità. Ma nell'A- 
merica le Cattedrali non hanno altre rendite, che le Deci- 
me , le quali efiendo ftate concedute dalla S. Sede a' Sere- 
ninomi Re Cattolici Noftri Signori, la loro pietà gii ha 
fpinti a cedergli alle Cattedrali per formare con e Me ilgrof- 
fo delle loro prebende , rifervandofene folamente una pic- 
cola porzione in fegno di riconofeenza , conforme alle Bol- 
le di AleflTandro VI., ed all' efcniione delle Cattedrali ratta 
4a Clemente VII. 
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Ora perdendo le Decime, perdono tutte le loro en- 
tra , e cosi la Comp gaia acquietando ogni giorno in di- 
verf maniere ogni forca di beni, terre, pofletBoni, beffa- 
mi grofli e minuti , toccati , biade, grani, lane ec. , loro 
hanno t Ite tutte le Decim ^i tutto ciò, che anno acqui- 
y flato , e va^no fpogliando ;mpre più , colie loro nuove 
ricchezze, W le Cattedr li del loro mantenimento , sì gli al- 
tri fiati di rfonc de' loro beni: il he a fondatamente 
congh etturart , che oltre a q a to fono corrette a fotfrir 
di prefe te, debba ancora afpettarfi, che fieno un d* la ro- 
vina totale d nticra i quefte Provincie. 

Vi fono delle Bolle, Beat mo Padre , che roibifeo- 
no ò far quelli torti «Ile Cattedrali t come quelle di Cle- 
mente Vili., di Paolo V., e di Urbano Vili., il quale 
nel >6l6. ha rivocati i privilegi de' efuiti, pei gli Regni 
di Spagna, da quali q elb dipendono, cornan do a elfi 
di pagare in avvenire quello diritto sì giufto , e sì Unto, 
e pe'l pattato non pa aio, di foddisfare con una venteftma 
oUmen e. Ma la potenza de' G efuiti s'innalza in queftì Re- 
gni fopra quefte Bolle, Hanno avuti tanti mezzi , che ne 
hanno impedita V edizione , ed hanno fpefo molto dena- 
ro , r rendere inn li i Decreti della S. Sede , Sicché le 
Cattedrali fon coftrett. i gemere, invece di poterfi difen- 
dere dal loro ecceflìvo potere , quale vanno di gi rno in 
giorno umentan co nuovi acqu i, indebolendo cosi il 
Clero, foftenendo le loro ingiuftizi per me zo delle ric- 
ch zze, ed im dendo , che le noftre voci non fiano fen- 
tite , e che il noftto diritto non p fifa difen erfì dal loto 
credito. 

Vedendo adu ne, B atifììrr.o Padre, che quelli ReL- 
gio in tal modo, '.n quello Vefcovado , e negli altri ar- 
richiti, fi rendono Padroni delle Decime; la mia Chiefa in 
un Ca itolo, a cui affilici come fuo Vefcovo, rifolvette di 
fervirfi con tutta la oder /ione poffibile d' uu rimedio 
fo nini imitatole dal Concilio di Magonia citato nel Capo 
Si qris Uicmm, vtl Cleri um 16. q. i. e da Innocenzo ili. 
nel .Concilio C teranefe riferito nel Capo In dliqwbus de 
Deetmisi cioè di fare intimare a'Se dui, che n Ile vendir 
te, le anali arebbero per fare a Perfone efenti , ne riicr- 
vaffero le Dcimc, mentre non potevano alienarle in pre- 
giudizio delle Cattedrali: acciocché fe non potevano ricu- 
perare ciò, che : à era perduto* *e che era molto conlide- 
rabile, poteflero al.neno porre argine per 1* avvenire a que- 
lla ingiulhz-.a, che continuando avrebbe prodotta infali'.bil 
me te la totale loro rovin . 



Quefta rifoluzione sì giufta, sì legittima, sì giuridica, 
sì neceflaria, Beatiffimo Padre, fu la pietra dello lcandzlo, 
e la forgcntc di tutto lo fdegno, della perfecuzioi.e , e del 
furore, con cui fi fono follevati conno di me, c nello iìeflo 
tempo anche contro la mia dignità. Imperocché vedendo, 
che io poneva limiti al loro impeto , col quale procura- 
vano di ammaliare sì grandi ricchezze , e che in tutu li 
Tribunali, ai quali ci hanno chiamati colle loro di man de, 
e coi loro lamenti, hanno Tempre perduta la lite a motivo 
della ragione, e della giuftizia della ncftra caufa , hanno 
cambiato il procedere per vie giuridiche in ingiurie atroci, 
e le dimande giudiziali in libelli infamatori , fcrivendo e 
fparlando contro di me , per eflermi oppofto alla Compa- 
gnia, a fin di difendere la mia Chiefa, e li poveri ; e ciò 
hanno fatto con tanta arditezza , ed alterigia , come fe la 
dignità Epifcopale folle molto inferiore alla loro proferito- 
ne: predicando fcandalofamente contro di me ne' pulpiti 9 
lafciandofi frappare nelle convenzioni de* difcorG contrari 
al rifpetto ed alla creanza, (cucciando come fofpette pro- 
porzioni fané e cattoliche, (cacciando li più pn, e mode- 
rati loro Keligiofi , perchè inoltravano del rifpetto alla mia 
Perfona, ed al mio procedere , innalzando e ricompenlan- 
do i più violenti ed arditi, fuflarrando all'orecchie delle 
podeftà laicali, e con figliandole a cacciarmi da quelli Re- 
gni, fpingendo, ed animando a quello facnleg o i Miniftri 
del Re, i quali più favj di quelli Religiofì , non fi fono la- 
rdati perfuadere dagl'irragionevoli trafporti della loro colle- 
ra. Mi hanno ancora fatte altre ingiurie cor.fiderabili , co- 
me V. S. potrà reftare informata dalle carte, che le fpedt- 
feo, fenza che fia giammai flato poflibile , per qualunque 
mezzo abbia afato , o pregandoli io fteffo , o facendogli 
pregare, e' (limolare alla pace, e ad una onefta corni pen- 
denza, di temperare, e moderare il loro furore , e la loro 
indignazione: anzi al contrario dopo quelle dimoftrazioni 
del loro odio fono padati a maggiori eccedi . 

Imperciocché oltre il male che fanno , impedendo il 
culto di Dio e delle Chiefe , ed il folli evo de* poveri, col 
diminuire le rendite delle medefime Chiefe , fono partati ad 
un* altra intraprefa di maggior pregiudizio, che tocca la g:u- 
rifdizione , e r amminiftrazione de'Mcramenti. Siccome han- 
no al loro fervigio nelle terre che poffedono , un numero 
grande di Secolari, ed hanno più di cento Indiani nella fo- 
ia terra di Amaluca una lega dittante da quefta Città, coti 
li hanno prove licure , che i Gefuiti , quantunque privi d'o- 
gni autorità e giurifdizione , hanno loro amminiflrati li Sa- 
cra- 



cramenri: e quello eh' è più ftravagante, gli hanno congiunti 
io Matrimonio, impegnandoli in total guifa in maritaggi 
nulli ed invalidi* Ma ciò fecondo il loro coftum e ordinano 
in tutte le cofe , hanno tatto d' una maniera così fccreta , 
che non ti farebbe mai penetrato , fé quefti Indiani mede lì- 
mi non foriero venuti a palefarlo in occaiione di un im- 
broglio avuto coi Gefuiti. 

O che gran peccato commettono questi Religio fi , ufur- 
pandofi in coiai guifa la gtunfdizionc ecclefiaftica ! Qual te- 
merità è la Uro, amminiltrare i Sacramenti lenza facoltà, 
ed unire in matrimonio i fedeli, fenza cflere loro Parrochi 
contro le ordinaz ont del S. Concilio di Trento, eia Cle- 
mentina de priviltgiis, colle quali viene flabilito, che quel- 
li, che fanno limili cofe, incorrmo ipfo fatìo la lroiiiunica 
rifervata alla S. Sede'? In quante irregolarità, e foipenfioni 
non fono incotti? In quale ftato fi trovano qucgl* infelici 
da elfi impegnati in mammonj nulli, o a quali hanno in- 
valida:- cine amminiftrati altri Sacramenti ì Quale fcandalo 
non ogiona quello difprezzo delle regole della Chiefa , e 
delle Collituzioni Apoftoliche? Di cucito io lafcio il giudi- 
zio alla di lei Sapienza , Beatiffiroo Padre , ed il rifentimen- 
to al di lei cuore 

Da quefto fono parlati ad un altro eccerTo*che non è 
inferiore, ma più eftefo . Imperocché avendo il Santo e 
Venerarle Concilio di Trento proibito a ciafeun Confef- 
fore, o Predicatore d'efercitare le fue funzioni, fenza la 
licenza del Vefcovo della Dioceft, in cui fi trova, e que- 
lla ordinazione del Concilio efiendo stata confermata da Pa- 
pi Pio V., Paolo V., Clemente Vili., Gregorio XV. , e 
Urb/i.o Vili., nonostante tutte queste Costituzioni i Ge- 
foitt, fervendoli dell' occafione della mia aflenza, mentre mi 
trovava occupato in vilitare la mia Dioccfi , questi Kegni, 
e i Tribunali delle Provincie in qualità di Votatore, co- 
minciarono a non più dimandare le fuddette licenze; e quan- 
tunque cambiaflVro 1 Religiofi , e r.e taeeiTcro venire de' nuo- 
vi, li facevano predicare, e confeffare fenza approvazione, 
nè mia, nè del mio Vicino Generale. L quefto difordine 
andò anche tanto innanzi, chr qualcuno di loro ordinato 
Sacerdote di frefeo co»feiTava Donne. Quando dunque mi 
accorri dai Registri della Cancellarla Episcopale , che non 
avevano le necefTarie licenze , feci loro prò b.z one, contor- 
ni- al Concilio di Trento, di conf ff*re i Secolari, e pe- 
dicare tino a tanto chi non P averterò dimandate, ed otte- 
nute da me, o dal mio Vicario G neialc, per impedite il 
male che poteva fuccedcrc, fe profeguiauo a farlo fenza li- 
cenza. «> 
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Era ad effi affai facile di rifponderc a quefta intima- 
zionc sì giufta, c sì nccclTaria, o col moftrare le loro li- 
cenze fe le avevano, a col domandarle fe non l'avevano. 
Ma invece di ciò; rifpofero cftragiudicialmcnte, che aveva- 
no de' Pnvilegj di confettare , e d: predicare fenza licenza; 
e domandati che moftraflero quello privilegio , rifpofero che 
avevano privilegio di non inoltrarlo. Si replicò loro l'istan- 
za, che almeno moltralTero quell'ultimo privilegio, ed elfi 
rifpofero, che non erano tenuti a inoltrarlo, e che eflendo 
in pofleffo di predicare, e di confettare, continuerebbono 
a farlo, come infatti fecero, nonoftante la proibizione. 

11 mio Vicario Generale vedendo ciò , e considerando 
i Sacrilegj , che fi commettevano con quelle confezioni fatte 
a chi non avea ne approvazione, nè licenza, coritro i De- 
creti del Concilio di Trento , e le Bolle Apolloliche , le 
nullità , e gli fcand^li , che li darebbono in una materia così 
fpirituale, e che r guardava i Sacramenti, fece e pubblicò 
un Editto, col quale avvifava i Fedeli , che i Gefmti non 
avendo licenza di confelTare, fi afteneffero dal con fedir fi da 
loro, fintantoché non 1' avellerò dimandata ed ottenuta. 
Proibì nello fteffo tempo di nuovo a'Gefuiti di continuare' 
a farlo, finché non avellerò ottenuta tal facoltà, a inoltrati 
i loro Pnvilcgj. 

Quelli Santi Religiofi della Compagnia , chiamandoli 
orTefi per ciò, che fatto aveva il mio Vicario Generale in 
efecuzione de* Decreti del Concilio di Trento, e delle Bol- 
le Pontifìcie, andarono al Medico, e nel termine di venti 
giorni, che richiesti avevano per mostrare le loro approva- 
zioni in Angelopoli, invece di ubbidire, e fottometterti al 
Concilio, ed alla S. Sede, ufarono ogni diligenza per tro- 
vare chi volefTe affumerlì d'effere loro Confervatore, dinan- 
zi a cui potettero prefentare le loro querele contro di me, 
e del mio Vicario Generale. Magli kcclefiastici più faggi, 
e i Regolari più nguardevoli ncularono quell'uffizio: onde 
impegoarono il P. Fr. Giovanni di Paredes, ed il P. Fra 
Àgoftino Godicez Domenicani (*), de' quali uno era Prio- 
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(*) Non farà , che bene il far qui rilevare al Cortefe Lettore 
{fucome prima di me lo ha fatto nel iti Tomo delle lue 
' Lettere lett. XI §§. XXX i IL e XXXIV. il valorofo Ageno- 
re ) la notabil differenza ehi pajja tra la Religione di S. Do- 
menico e t Gefuitt, ricetto ai loro fattiti delinquenti. Appo- 



re, 7 r altro Definitore nella Aia Religione, ed offerirono lo- 
ro 4000. feudi (come è noto a tutti quelli paefi), accioc- 
ché 



na intefe V enormi ecceffo di due riferiti Domenicani il Reve- 
rendi^. P Gio: Battifia Marini <3en. allora dell' Ordine di 
S. Domenico, che tofto [pedi lettere prefiaatiffime ai Superio- 
ri Subalterni di cafitgare colla maggior feverttà , e a tenore 
delle Cofiituzioni i due delinquenti Al temporale cafitgo non 
Soggiacque che il P. Gto: de Paredes, effendo l'altro cioè il 
P. Ago (Imo Godicez fiato punito da Dio con morte improvi- 
fa , prima che coli arrivaffero gli ordini del P. Generale . Ma 
quando mai , Dio buono ! fi fono veduti efempj di f aiutare 
gafligo netta Società f Si e eferàtato , e dato di mano al ri- 
gore contro quei Figlj , che non uniformando le proprie tilt 
comuni depravate mafftme dell' ifiituto . fono fiati feoperti im- 
pugnatori coraggiofi delle medefìme. E per non ritoccare I Fatti 
rcqiflrati nelle antecedenti Lettere d" Infiruzione , bafierebbe 
V Epoca rivoltare del Generalato del P Tirfo Gonzalez . che 
troppe ce ne fomminifir crebbe e belle riprove . Contro quelli 
poi, che con infamità MS., e ftampate in dtfcredito di Per- 
fonaggi illufiri, di Comunità rifpettabili , hanno e fe , § il 
proprio Ifiituto difonorato, quandi fi e ufata mai dai Supe- 
riori Gefuiti una Cimile edificante fevtrità f Senza ricorrere 
agli antichi lontani tempi , frefchi , e familiari ne abbiamo 
aggiorni nofiri gli efemp] della rea indulgenza dei Superiori 
Gefuiti, anzi del loro forte imtegno per l' e f alt amento gloriofo 
di quefii tali. Ricordiamoci del P. Faure autore degli Avvi fi 
Salutevoli in difefa de i condannati Tatti mammillari del 
P. Turani, che diede alla luce i proferita Opufculi Aurei, 
del P. Nocetti, che tradì a occhi aperti la verità nel fiuo 
libro Veritas vindicata, tacciando d' Impofiore , e Calunnia- 
tore il P. Coriaria , del P. Gagna , che tante pubblicò ingiu- 
rie, e falfità contro l'anzidetto Domenicano, del P. Zacca- 
ria, che nel fm Zibaldone Miotico non l'ha perdonata ni a. 
Papi , ni a Cardinali , ne a Vefcovi , ne a Parlamenti , ne 
a Letterati , febbene di fommo merito , e filma , come giusta- 
mente gli rimprovera nelle fue novelle dell' Anno 1753 I *7- 
il novelli fia Fiorentino, del P. Lagomarfini nel fuo arcilat'w 
Exemplum, che porta in fronte quell'impercettibile Anagram- 
ma Pifo Maflicejus, del P. Gravina, e di tanti altri, che 
lungo farebbe troppo noverare, i quali anzicche riportare . dai 
Superiori del loro irrtligiofo fcrivert , $ incivile procedere il 



Google 



chè accettarTero quella commiffione, contro le dichiarazio- 
ni dille Congrcg noni , c le difpofizioni del Gius -Canoni- 
co, che producono ai Regolari d* cflere Confervatori , per- 
chè (tante la co •nmiOiione de' pnvilegj , vengono ad effe- 
re putì interclhre : che però è fhbilito , che lieno bede- 
fìaltici focolari, e ('puerilmente quando fi è in luogo, dove 
fe- ne trovino mólti, come in quelli Pacfi . 

Quelli prefeli Confervatori avendo alzato Tribunale 
cóntro le regole del Siero Concilio di Trento, i Gefuiti 
prefentarono ad elfi una querela criminale contro il mio 
Vicario Generale, e contro di me, dicendo che la loro 
Conpagnia era (lata offefi , e lefa in z8. Capi dall'Editto, 
c dalle intimarono loro fjtte, di moftrare le loro licenze, 
col proibire ad elfi di conreflare, finche non le averterò ot- 
tenute: rapprefentando un gran numero d'interpretazioni, 
di prefunzioni, e di calumi e finte, per formare dinanzi a 
quello Tribunale un lamento delle congiure , e de' torti , 
che fecondo le leggi pretendevano d' aver ricevuti : pren- 
dendo per un'ingiuria fatta alla loro Compagnia ciò, che 
non era, fenon una femphee efecuzione delle Bolle de' Pa- 
pi , e de'Concilj, per la leg-ttima amminiflrazione de" Sa- 
cramenti. I Geluiti li fono arrogati un tal potere, e fovra- 
nità in quefti paefi , Beatiflimo Padre, che riguardano co- 
me ingiunofi a fe rteflì.li diritti degli altri , e come una 
còntradizione ai loro Privilegi ciò, che è folo un'ubbidien- 
za alle leggi della Chi eia, rendendo in quefta guifa od ioti 
i regolamenti de'Concilj, e delle Bolle, i quali per altro è 
cosi fpediente di efeguire: perciò acculano, perfeguitano , 
calunniano i Prelati, e i loro Offuiali, che vogliono farli 
oflcrvare, allegando le ufanze contro i.Concilj, che le han- 
no condannate, e le loro pratiche contro gli Statuti chiari 
della Chiefa in materia de' Sacramenti . 

Ora 
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meritato gafligo , fon» flati tutti, chi pia, chi meno , promoflì 
a gradi onorifici, e pofti ragguardevoli sì dentro, che fuori 
della Religioni. F a fronte di una tanto biafimcvole condot- 
ta di' Superiori Gefuiti verfo i contumaci, e infultanti Figlino' 
li, che ej[t hanno fempre (palleggiati, difefi, premiati, (i a* 
vera tuttavia la franchezza di dir», eh» non il Corpo della 
Società, ma folo alcuni privati fieno quelli, da cui tanti nel- 
la Cnfltana t civili Repubblica derivano feonarti e dijlurbi , 
t disordini . 
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Ora fcMiene la prima cofa , che far dovevano quefti 

Confervaturi , per operare fecondo le regole, luppofto an- 
cora che flati foffero legiitimi , era dt prclentare le loro 
Bolle, Cominifliom , e Klfpcttì all' < ;rd:nano acciochc accon- 
fcnrific che operafierOj ovvero» fe non avelie volato am- 
metergli , fi potè Ile farne giudicar la competei, za da' Giudici 
Arbitri, come comandano il Sacro Concilio .di Trento , c 
la Cofhtu7ione Apoftolica di Bonifacio Vili, confermata da 
una B»Ua di Gregorio VI.» tuttavia omelie tutte quelle re- 
gole, cominciarono il loro procello , dove gli altri Giudici 
fogliono finirlo , cioè dal pronunziare la Temenza . La pri- 
ma cola, che fecero, fenza afeolear le parti, foni' aver ino- 
ltrate le loro Bolle e commiffioni, lenza che fi fapefle chi 
fofTero quelli due Reltgiofi , che eccedevano i limiti del lo- 
ro potere, pretendendo di voler efercitare atti di giurildi- 
rionc in Diocelì d'altri , e, che è p-ggio , di voler rffer 
^Giudici del Vercovo, e del Aio Vicario Generale, fu, che 
ord.narono fono le cenfure , e con l' intimazione di pene 
pecuniarie a me, ed al mio Vicario, che rimettcfljmo i Re- 
ligiofi della Compagnia, che non avevano alcuna licenza di 
predicare e confettare, in porTcfTo, e nell'ufo che aveano 
di farlo: il che è lo fteffo, che comandare , che fi lafci af- 
ferò commettere tanti e si grandi facrilegj , quanti fe ne com- 
mettevano confefiando e predicando, fenza le neceflane fa- 
coltà . Di modo che quelli Keligiofi tutto in un colpo ri- * 
vocarono in quella parte il Concilio di Trento , le Bolle 
de' Papi, le dichiarazioni delle Congregazioni de' Cardinali, 
il fentimento uniforme de' Teologi anche della Compagnia 
e le loro Conduzioni flefle, che vietano a tutt* i Geluiti di 
predicare e confefiaré fenza la licenza ed approvazione di 
ciafeun Vefcovo nella fua Diocelì . 

Il mio Vicario Generale , Bcatiffimo Padre , vedendo 
quefta temerità de'Gcfuiti accompagnata dal difprezzo de i 
Concilj, delle Bolle, e delle loro proprie Coftituzioni: che 
fi facevano drffipitori della Giurildizione e Difciphna Eccle- 
fiaftica. e dell' amminiftrazione de' Sacramenti che annullava- 
no i Decreti della Chiefa , optrando direttamente contro di 
quelli, impegnandoli in cenfure mamfefte, procedendo con 
una temerità ,• ed arditezza tale , che di fomigliante non lì 
era veduto mai l'e.'empio in paefi Cattolici, e manifeftamen- 
te erano incorfi nella Scomunica in Bulla Cam* i 15* »7. 
ufurpandofi temerariamente la giurifdizione, che noi eferci- 
tiamo in quello a nome della S. V li dichiarò feomunica- 
ti. Avrebbero potuto i Gcfuiti pacificar facilmente tutte que- 
ftc cofe col moftrarc le loro licenze, o col domandarne di 

nuo- 
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fcuove, ma in Vece di quello ricufata tutta Y Audlenza Kca- 
le, chiefero iu favore de' loro Coniervatori il foccorlo del 
Viceré loro Amico, impegnando coi, la potetti laicale a 
proteggagli a mano armata co'fuoi mofchetti, e co'fuoi ar- 
chibugi. Q indi paffaron ben prefto i Confervaton a dichia- 
rare con una temerità flravagante, che io , il mio Vicario 
Generale, un Notajo pubblico, ed altri miei Domettici era- 
vamo incorri nelle cenfure, fenza che fó (Te preceduta alcu- 
na citazione, o che Noi veduto aveflìmo vcrun atto. Cosi ' 
crii operavano contro ogni diritto , con mettendo un gran 
numero di nullità, e di fcandali, e quantunque feon linea- 
ti dicendo pubblicamente la Merla. Ma per giuftificare il 
loro procedere cercarono de* fallì teftimonj, i qnali depofe- 
ro, che nè io, nè i] mio Vicario Generale abbiamo voluto 
permettere, che ci foflero intimati i loro Atti, ( Noi ogni 
giorno ufeivamo di Cafa per andare alla Chiefa , o nella 
Città, dove ci portavano i noftri intereflì) e che avevamo 
dato ordine , che non fi lafciaiìcro entrare da noi tutti quel- 
li , che dimandato avellerò di parlarci . Perciò intimarono 
qucfti Atti, afpettando, che foflimo aflenti, alle muraglie; 
o a perfone da effi fuppofte per poterli poi inferir nel pro- 
cello con* una foperchiena manifefta: il che fcandolczzò tal- 
mente ì fedeli , che non poterono foffnre , che foffe letto 
nella Chiefa Cattedrale del Medico ; ancorché dittante 20. 
leghe da Angelopoli , un Editto di quelli Confervatori , gri- 
dando tutto il popolo a colui , che lo leggeva , che feen- 
defle dal pulpito; perchè li confiderava come nimici dichia- 
rati del Concilio, e delle Coftituzioni Apoftoliche. La loro 
temerità pafsò anche più innanzi fino a dichiararmi pubbli- 
camente feomunicato , come la S. V. potrà vedere dalle 
Scritture, ed informazioni, che unite alla prefente le fpedi- 
feo, ancorché in quello affi re io non mi fo(E ingerito, ma 
averli lafciato operare al mio Vicario Generale. Quefto ha 
fcandolezzato generalmente tutte quelle Provincie da me 
governate in qualità di Viceré: onde i popoli fi fono fde- 
gnati, ed hanno lacerate le cenfure non potendo tollerare 
una si grande ingiuMizia, ed un oltraggio e difprezzo sì e- 
norme della dignità Vefcovile. 

Sono (lato coftretto a f-Jedire al Meflìco il licenziato 
Don Gian Battifta Herera mio Promotore per ricufare il Vi- 
ceré, eflendo egli troppo apertamente dichiarato contro la 
tiurifdizionc ed immunità hccleiiaftica Ma i Gefutti , che 
hanno una grande entratura, ed un credito grande nella Cor- 
te del Viceré, ed in quella dell' Arcivefcovo Don Giovanni 
de Monozcr, trovarono modo d/ impegnare quefto Prelato, 
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•eoo facefle carcerare il mio Promotore , che vollero obbli- 
gare fui fatto a litigare ft>pra qucho rifiuto innanzi l'Affcf- 
fore del Viceré. Ma il mio Promotore, che è un buon te* 
desi jIIico , avendo ricufato di lottoporlì alla podettà laicale, 
l' Arcivescovo , che doveva in ciò comendarlo, lo feomuni- 
cò jHibnlican.ente, mentre avrebbe dovuto (comunicarlo , fe 
l'avene fatto: di pù lo fece porre coi ceppi ai piedi in li- 
na prgione, ove fi. trova anche al preferite per quello mc- 
. tivo, come vi farebbe llato pollo anche in Inghilterra ; a- 
fpe- ando d illa S. V. il rimedio ad un eccello così terribile, 
qua!' è quello, con.meffo dall' Arcivelcovo contra la immu- 
nità, e la Perfona d'un hcclcfiaftico , ch'era obbligato a 
proteggere. 

Quello è, Beatilììmo l'adre, che hanno fatto quelli Pa- 
»'ri con vioenza c prepotenza in quelle Provincie, fenza ri- 
fletto e riguardo, o a'Concilj, o alle Bolle, abufandoli dei 
lóro Privilcgj coli'ellenderli non folo a ciò, che in esù non 
c in alcun modo contenuto, ma anche a ciò, che è ad elfi c- 
fnrfflY.ncnte proibito, come accadde nella confecrazione de- 
gli Altari, de Calici, e delle Patene. Imperocché quantun- 
que vi fia una limitazione efprelTa, che rillringe tal facoltà 
alle fole Terre dogi' Infedeli, nelle qnali non fieno Vcfco- 
vi Cattolici, e la Congregizionc degli F.minentiflìmi Car- 
dinali abbia dichiarato n?l i6>6. che non hanno una facoltà 
fon glvante, dimezzando quelle dichiarazioni continuano a 
tarlo, fondatidofi Copra Privilegi, che non li fono giammai 
veduti, e fe loro fi domanda, che li moftrino, rilpondor.o, 
che non fono oh ri gati a moilrarli : fe fi vogliono collrin- 
gerc con Cenfure, no ninano de' Confervatori , e impegnano 
lo potenze fecolari: fe fi procede* contro di efll nelle torme 
ordinarie delle leggi, d.cono clfer quella una manifella in- 
giuria fatta alla loro Religione , fe ne lamentano altarrente, 
gridano che fono perfeguitati , e trattano da gente fofpetta 
in rimeria di fede colo o, eh? non operano fe non per fo- 
tfenere le dtcilìoni d;;!a Chi sfa, le quali lìabilifcono la Fe- 
de. Compongono delle Scritture fcandalofr, quali fpargono 
r.el Popolo» -d inferno a' fanciulli nelle loro fcuole a per- 
dere il rifpetto a'Vefcovi: fanno leggere Editti de' loro Con* 
fc-vaiori, q -a'! <b o flati dichiarati feomunicati dal Vcfco- 
vo. e deridono, che peccano mortalmente quelli, che ub- 
bidirono al loro Pallore nella lite, che fa contro la Com- 

1 ^Tutro ciò, Beatilììmo Padre, v»drà erTer certiflìmo dal- 
le Scrittore ch.t fpedtfco alla S. V. e feoprirà come vengano 
da elfi aimolati i fedeli a follcvarfi contro il loro Vefcovo, 
. .. c ri* 
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e ricufargli l' ubbidienza dovuta , a rompere il vincalo ipi~ 
rituale di quella lo^gczione, ad alzare altare contro aitar?, 
e dividere gli fpirir, e formare una fedina: e peuhè il Ve- 
feovo fi oppone a quelli dilordini nvnifeftì , lo ptrffguitft- 
no, l'accufano, che loro fa tono; n-cntre altro non fa che 
efeguire le regole della Chiefa, che tlii procurano di rovi- 
nare con qucltc loro maniere , aprendo nello Hello ten.po 
le porte ad una infinità di peccati e di fondali , ne' quali 
precipitano i fedeli: e tutto ciò perchè loto non piace di 
fottoporfi al Sacro Concilio di Trento , come fanno gli al- 
tri Regolari. 

Si è mai veduto nella Chiefa di Dio , Beati/lìmo Pa- 
dre, trattare in tal guifa un Vicario Generale, che non o- 
pcra fe non giuridicamente, nè altre regale legue ne' luoi 
Editti che quelle del Sacro Concilio di Trento , per proi- 
btre ai Gefuiti di predicare e confettare i Secolari fenz* la 
licenza ed approvazione dell'Ordinario? Si può figurare mag- 
giore arditezza di quella di quelli Padri , eh* cllendo Itati 
colpevoli efli mcdelimi per non aver voluto ubbidire a tre 
intimazioni dello (ledo Vicario Generale, pure ardifcono di 
a:cufare il loro proprio Giudice di non operare conforme 
ai Decreti della Chiefa? Si è mai veduta un' intraprefa li- 
mile alla loro di trovare 17 gravami manifefti in un tditto 
Santó, giudo, cattolico, conforme alle leggi onomohe, e 
formato colle decifioni ftefle de Concilj, e civile Bolle Pon- 
tificie? Ed oltre di cò nomimr per Confervatori due Re- 
golari, i quali feomunichino il Vicario Generale, pnnilc.ino 
il Vefcovo, ed elfo pure fcom inichino , e fare che formi- 
no Editti facrileghi per rovefeiarc la Chiefa dell' Amcr.ca , 
fcandd zzare i fedeli, follcvarc gli fpinti , 'e turbar le co- 
l'cienze? 

Se l'ubbidire al Concilio di Trento folte un fare oJ- 
traeqiò ai Gemiti , bisognerebbe dire, Beatiflimo Padre, che 
quello Concilio folle una Porgente di gravami e d'irgiure: 
e fe non fi può fenza peccare ed offendere la carità del 
Prollìmo, dare efecuzione a' decreti de* Sommi Pontifici, ne 
feguirebbe pure, che gli fìeflì decreti fergenti follerò d' pec- 
cati, e d'offefe contro del Profilino . V'è (hto mai vermi 
Cattolico, che abbia qualificato col nome di gravame e d'in- 
giurie il diritto e la giufli/.ia (Iella, e le Regole della Chie- 
ia, che ne fono il fondamento? V'è cofa pòi inviolabile 
nel!''. Chiefa di ciò, che i Concilj e' infegnano ne' loro Sn- 
eri Canoni, e la fanta Sede nelle f~e Deofoi' ? S' prò egli 
credere, che coloro, i quali fi lan rntano deli' efecuzione di 
<lu<ìfli decreti, abbiano per effi alcun amere nel loro more? 

E qu.il 



E qual Pallore potrebbe in cofcienia confidare le fue peco- 
relle a Perfone, che parlano io quefto modo? Come mai l'e- 
fecuzione di una cofhtuzione fanta ed Apoilolica , può of- 
fendere alcuno ? Una buona caufa può ella avere un mal- 
vagio effetto ? Un buon Albero può egli produrre cat- 
tivi frutti contra ciò che il S Ivatore dell' anime ci ha 
infegnato nel fuo Vangelo? I Gefuiti vogliono, che c:ò, 
che nella Tua lnftnuzione è perfetto , prudente , e nc- 
cclfano , dannolb divenga , e fcandalolo nel/ efecuzione . 
Eppure il contrario è talmente vero , che quantunque i 
Decreti de' Concilj fieno fanti, e le decifioni della fanta 
Sede fieno ril'p'endcnti e piene di luce , 1' ufo però £ 
1' efecuz one n' è fenza paragone più importante, impe- 
rocché a che fervi: ebbono elle , fe non tufferò efegui- 
tc da' Vefcovi, e polle in pratica da* Fedeli. Quefte non 
fono fatte folo per illuminar Y intelletto , ma per rendere 



chè ti [appiano, ma p ù perchè fi pratichino : e frattanto, 
allorché fi vuol d. r efecuzione a quelli fanti regolamenti 
contro iGefuiti, avvertendogli prima con una intimazione, 
che debbono ad elfi conformarli, dicono, che vengono ot+ 
feti che vicn loro fatta ingiuria, che fi vogliono fpugìiare 
de' loro diritti: reclamano, s' inquietano, cagionano delle 
turbolenze nel popolo e nelle cofcienze ; formano - delle di- 
fpute e de' lamenti: dicono, che fumo nemici degli Ordi- 
ni Regolari, della Fede, della Chef», nominano de' Con- 
fcrvaron contro le ordin ziom de' Concilj , e le loro pro- 
prie Coftituzioni, come fé traitafTero di confervarlc ; feri- 
vano , e pubblicano da' perg-mt, che la Compagnia foffre 
delle grandi p=rfecuztoni , mentre effa è quella, che vilibil- 
mente fi oppone in quefte Provincie al Concilio , ed alle 
Bo! e, ed eccita perfecuzioni contro i Pallori della Chiefa, 
operando. con un amore si difordinato del loro onore, con 
tanta alterigia e confi lenza nel loro potere, nelle loro ric- 
chezze, rella loro deftrezz» ed imbrogli, che farebbe necef- 
fario al prcftnte, che la S. V. deffe de" Conf-rvatori ai Ve- 
fcovi contra le ingiurie e i gravami che foffrono dai Gc- 
fuiti , come V. S vel a ; n quefto affare: e che lilla ci 

{>rot gg fle,come privi d' ogni altro appoggio. Imperocché 
a p«7iciza, la dolcezza, le p eghiere , le perfuafioni fono 
inutili per impegnarli a ftarfene in pace, ed a moderarli: e 
nè il nfpcrto dovuto ai Vefcovi, né il timore della loro 
automa ballano per te-iergli in dovere , ed alfoggettargli a* 
Decreti de' Conc.lj , ed alle Bolle della V. Gli rovefeia- 
no , e gli mettono fotto de' piedi colle loro prepotenze e 




a volontà; non folò ptr- 
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co' loro intrighi , arrogandoti una sì terribile autorità , che 
credono aver fempre giurìe ragioni di maltrattare un Ve- 
fcovo e colle Scritture, e col parlare di lui fenza rifpetto 
ne' pulpiti, nelle convenzioni , nelle ftrade , nelle pubbli- 
che piazze.* di p refe n tare al Re Cattolico mio Sovrano, ed 
a fuoi Uffizi ali Memoriali pieni d' ingiurie e d'oltraggi ma- 
nifefti e pubblici: e tutto ciò fembra ad elfi giufto, lanto, 
e moderato, e non per altro, fe non per eflere dcflì, che 
così operano. Che le la Chiefa Cattedrale ed il Vefcovo 
loro rifpondono , ancorché lo facciano con tutta la dolcez- 
za , modeftia, e civiltà poffibilein affari, che riguardano i 
beni, le preminenze , la giurifdizione della Chiefa, torto 
fi Temono toccati un tantino fu quefti punti , gridano che 
il Vefcovo è un nemico della Chiefa, degli Ordini Rego- 
lari, e fofpetto in materia di fede; domandano, che fie- 
no fop prette le fue Scritture , lo minacciano d' accularlo per 
tutto il Mondo : di modo che fe non ha abbaftanza coraggio 
e fortezza per arrifchiare la fua riputazione allorché non può 
conservarla fenza tradire il fuo minifterio, bifogna che ab- 
bandoni la fua dignità, che ponga in dimenticanza le re- 

Sole de' Concilj , e che fopporti fenza dir parola gli ecce ili 
a i Gefuiti commetti con tanto ardire in punti aliai impor- 
tanti, quali fon quefti di conte Ha re fenza approvazione, di 
appropriarli le rendite e le decime delle Cattedrali, di rare 
de' Matrimonj nulli ed invalidi , • di amminift rare i Sacra- 
menti fenza legittima podeftà , di confecrare Altari , Calici 
Patene come le foriero Vefcovi; e finalmente che lafci far 
loro ciò, che gli piace, ancorché fu illecito, proibita', e 
perniziofo alla falute dell' anime; mentre fe vuole porvi 
qualche rimedio, dee afpettarfi una terribile perfecuzione 
da quefti Religiofl, che tutto ardifeono d' intraprendere t e 
che fi rendono terribili colle loro minacele, che turbano 
tutte le cofe col loro credito, e celle loro ricchezze. 

Quefta é una cofa già notoria e pubblica, che per im- 
pegnare i Confervatori ad aflumere quefta commifiìone , 
hanno loro dati 4000. feudi, ed una gran fomma di dena- 
ro all' Alfe (Tore del Viceré per impegnarlo ad affiftergli col- 
la protezione Reale, ed elfi li vantano a" avere in quefto 
fpetì 4000. feudi in te. giorni. Né v' ha difficoltà a cre- 
derlo , mentre quanto maggiore é l' ingiuftizia , che fi vuo- 
le comprar da un Giudice, tanto più deeft pagar cara. 

Hanno turbato , Beatiffimo Padre , tutto lo fiato fcccle- 
fiaftico , introducendo uno feifma deplorabile , e dando 
corfo a malfime dannevoli, quali fono quelle, chr feguono 
dalla loro condotta, e da' loro principi » che il popolo po- 

L . treb- 



trebbe fofpettare, che forTero fere, fedendole porlr in fiw 
per fofteneile. 

Sono effe : i. Che poffono confefiare i fecolari fen- 
zt licenza ed approvazione dell' Ordinario della DioceG , in 
evi confettano, perchè i Gefuiti lo fanno. 

t. Che fcnza effere Parrochi , pofsono congiugnere in 
matrimonio , e amminiftrare i Sacramenti fuori delle loro 
afe. 

3. Che è un fare ingiuria atta Compagnia in difen- 
dei contro di lei r allorché efsa toglie le decime alle 
Chiefe. 

4. Che non fono obbligati a moftrare i loro privilegi , 
ancorché il Vefcovo non ne abbia alcuna cognizione, e 
che domandi di vederli per fapere cofa contengono. 

5. Che fi fa torto alla Compagnia , quando s' adopra- 
no mezzi giuridici per efeguire i Decreti de' Concilj, e le 
Bolle de Pontefici. 

6. Che pofsono nominare per Confervatori de' Rego- 
lari 1 i quali ne fono eccettuati dal gius a motivo dell' uV 
terefte v che hanno con efso loro comune. 

7. Che i 1- edeli d* una Diocefi non deono ubbidire al 
loro Vefcovo , quando litiga con la Compagnia , ancorché 
non lo faccia, fe non per difefa degli ordini de' Concilj. 

8. Che i Gefuiti hanno diritto d' oltraggiare i Vefcovi, 
ma che i Vefcovi non hanno diritto di difenderti : ed al- 
tre (imiti proporzioni contrarie a tutte le regole, ed al 
fervizio di Dio, molto fcandalofe e pregiudiziali a' fedeli. 

Operano poi in tutto il reftanrc, Beau (Timo Padre, con 
tanta arditezza, e con tanto difprezzo della Dignità Epi- 
fcopale , che non ha forta alcuna d' affronto , che non fac- 
chino al Vefcovo , affinchè fi fottometta alla loro volontà , 
preferendo la loro amicizia al bene dell' anime , e a' doveri 
della eofeienza Imperocché folamente per aver difefa 1* 
mia Chiefa nel)' affare delle decime contro la violenza , col- 
la quale volevano fpogliarla ; e per avere ad etti ptoibito di 
confettare fenza Vicenza ( eflendo difpofto ad accordarla ad 
effi fecondo la mente del Concilio ) e d' unire in matrimo- 
nio* ed amminiftrare i Sacramenti a' fedeli fenza legittima 
autorità, hanno fparfo e a viva voce, e in ifcritto tante 
diverte forte d" oltraggi e di calunnie, e fufeitate contro di 
me tante perfecuzioni , ed operato e parlato contro la mia 
per ona con tanto eccetto , che il folo fervizio di Dio , la 
difefa della Fede, della S. Sede, e de' Decreti della Chie- 
fa, mi ha fatto rifolvere di fopportarli, come ben potrà V» 
S. giudicare dalle Scrittore, che le fpedifeo. 



Io conofco, Beatiffimo Padre, 1a virtù, la fetenza, e 
la maniera onefta di vivere della Compagnia di Ge»ù , e 
V utilità de* Tuoi impieghi: lo ho femprc avuto per lei un 
affetto particolare a riguardo di molti fuoi Religiofi , che 
rifplendono in dottrina e pietà : e ben lontano dal voler 
diminuire la loro riputazione, o feemare la ft ima, che me- 
ritano ; io al contrario loro delìdero ogni accrefeimento di 
beni fpi rituali, e le maggiori benedizioni della Sede Apo- 
ftolica, e nuove grtzie «iella S. V. Ma trovandomi perfe- 
guitato ed afflitto ricorro a lei, come un Figlio ricorre a 
fuo Padre, -ed una pecorella al tuo Pallore. Rapprefento al- 
la S. V. la maniera violente ed infoiente* con cui fi go- 
vernano in quelle Provincie ( giacché di quefte iole io par- 
io ) acciocché Ella v'apporti qualche rimedio, e gli mo- 
deri con qualche pubblico Decreto. Se mai fi tencHe a Io* 
ro riguardo Alenilo , crederebbe affai più la loro alterezza 
e giudicandofi v it torio lì , e vedendoli pe '1 loro credito, e 
ricchezze innalzati fopra i Vefcovi , fopra tutti gli altri 
Regolari , e fopra tutti gli fiati della Chiefa , precipitereb- 
bono in un abrtfo pregiudizievoli (lìmo , e danno fi (fimo , che 
•travaglierebbe la Chiefa -. per la pace, unione, e conferva - 
zione di cui V. S. impiega tutte le Aie premure e k la fui 
fapienza. 

I difetti de' particolari , quali fono quelli de' Gefurti 
di quefte Provincie, non diminuitone punto la bellezza 
della Compagnia , e quella Santa Religione non farà meno 
filmabile per eflcr corretta dalla mano di V. S. che per 
efler lodata dalle penne degli Scrittori . Al contrario le lo- 
di p olì ono fervire al di lei rrlaflamento , e le doglianze del- 
la gente dabbene, e i Decreti che la prudenza della San- 
ta Sede può fare per ridurre i Gefuiti al loro dovere, fer- 
vi ranno a tarla creVcere nello fpirito e nella virtù. Non è 
giullo , che Noi fiam© molefti gli uni agli altri , ma è non 
lòlo gmdo, ma ancor neceffario, che ricorriamo gli uni e 
gli altri alla & V. affinchè ella ci ponga in amichevole 
concordia. E' imponìbile di (lare in quefta miferabile vita 
fenz' avere qualche differenza, ma come è imponìbile di 
non averne, è molto poffibile, ed anche neceffarto di ter- 
minarle. 

. t: giudo, che i Vefcovi favoriscano i Gefuiti, ma non 
è fe:ondo 1' intenzioni di V.S. , che effi intraprendono d' in- 
nalzarti fopra de' Vefcovi per mezzo del loro credito , e 
delle loro ricchezze. E'giufto, che fieno loro Coadjutori, 
ma non loro Superiori. In buon ora, che abbiano pure 
quanti comodi vogliono per vivere onoratamente, ma non. 
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ìmpoveriCcano tutto il paefe' colla fupcrfluità de' loro beni , 
non ci travagliano con liti intraprefe a capriccio , e non 
ritolgano Conopra ogni cofa col loro credito. 

Non è ragionevole , che quella Santa Religione cofli- 
tuita da Dio per ajutar li tre itati Ecclcli*ftico , Regolare, 
e Laico, s' innalzi Culle loro rovine . In buon ora cue fia 
pure proCperata, che $'. accrefea come 1* alire ajutando i 
Vedovi colla loro dottrina, i Regolari col loro fervore, ì 
Secolari col buon efempio , ma che non perfeguiti i Vc- 
feovi, abufandofi de' fuoi privilegi i Kegolari colla gelofia, 
i Secolari colle ricchezze, Cotto pretcfto di mantenere le 
fue esenzioni Imperocché Ce bla opererà in cotal forma, 
Bea ti (li 'no Padre, noi faremo coli retti a gettar fi a' piedi dì 
V. S. per prefentargli le noftre doglianze, e Cupplicarli , che 
colla Cua Capienza regoli talmente tutte le coCe, e di» r bui- 
fca le Cue grazie con tale uguaglianza , che ri lucendo i Gc- 
fuiti ne* termini dei loro doveri, impcdifca, che non dia- 
no motivo di affli zione e di pena a coloro , eh' Ella con- 
Colar dovrebbe ed allìfterc. 

Le ricchezze poftedute da' Gefuiti principalmente nel- 
le Provincie dell' America mettono , Beatiffimo Padre , i 
VeCcovi in quelli imbarazzi, e Cono cagione, che venga la 
S. V. importunata da i loro lamenti. Che Ce lì dice di 
Naballo, ch'era molto ricco, perchè pofledeva tremila mon- 
toni , che diraffi de' GeCulti , che facendo profcftìone di 
povertà, in due foli de* loro Collegj pofleduno trecento- 
mila montoni , oltre una quantità infinita di zuccari , di 
grani, e d' altre rendite, e che col traffico e coli' a m mini- 
li razione accrescono sì CmiCuratamente le loro rendite, che 
non fi può comprendere dove arderanno a finire così pro- 
di giofe ricchezze? 

Ecco, Beatiffimo Padre, la ("ergente di tatti i mali, c 
V origine della lite , che hanno molla per loro capriccio . 
Imperocché quella è quella, che ComminiRra ai Gefuiti di 
quelle Provincie il mezzo di oltreparTare i limiti loro pre- 
fcritti dalle leggi , e di difprezzare 1' autorità fccclefiaftica e i 
VeCcovi , di Ccacciarli , di perCegnitarli , q uandu non fi *o- 
gliono Cotromettere alle loro violenze. 

Un Rcligiofo può mantenerci in quelli paell , come no 
già detto , con meno di cencinquanta fendi , e ciaCcun Ge- 
fuita ne può Cpendere duemila. £ che poflono eglino fare 
di quello gran cumulo di denari, e di quefte Corame roa- 
ni enfe, Ce non CervirCene per renderai Cuperiori in rotti gli 
affari comroverfi , impugnare la verità, Coftenere le loro pre- 
t eCe, violare i canoni, pcrCcgnitare coloro, che ad eflì ft 
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appongono; tonfandoli de' loro privileg), e tormentando i 
Vefcovi, gli altri Regolari, e i Secolari , che lutti efclama- 
no contro gli acquili i, e di credito di quelli Padr«. 

Voftra Santità ben >à le Apologie ferme dagli z\ r Re- 
golari contro la Compagna , e i Principi hanno kmtti i la- 
rnenti de' Vefcovi, e de' Secolari conno le rucbeur de' G - 
fuiti. Qucrta fpecie di espirazione di tutti gli Suri d«lia O e- 
fa non ha di mira il perfeguitare la Compagnia coire cili p> 
tendono, ma (blamente di difenderli da lei. Non li d- V ro 
contro il loro lftituto , nè contro gli eccedi , che commettono 
anche contro le loro proprie Colhtuzion; , e contro la fan ma 
della loro vocazione. Dunque non poffono i Gefuiti dar lo- 
ro il nome di perfecuzieni , giacché non è altro , che una 
ben giufta difefa degli altri k eli gioii contro le perfecuzionf 
che l'offrono da' Gefuiti, i quali trattano come le foflcro Su* 
periori anche alle perfooe elevate a dignità fublimc. 

Quindi viene, che alcuni vedendoti affaliti da Uro, 
difendono contro di effi , altri la loro dottrina , come la 
Scuola di S Tommafo Sole della Teologia Scolaftica : 
altri la loro antichità» come i Mendicanti: altri il lo-o ori- 
fizio , come i Monaci : i Vefcovi , e le Cattedrali 1 loro 
decime e le loro prerogative; i MilBonarj della Cina la pu- 
rità della predicazione* i Secolari i loro beni. Quegli, che 
li difende, non perfeguita, ma quegli bensì che a IT* Lice per 
invadere i beni altrui, e cerca di opprimer tutti. 

1 Gefuiti ci tolgono il neceflario , e per confeguire 
nelle loro liti ciò , che defide rano , impiegano ti loro fu- 
perfluo. Ci sforzano a confumar nelle liti i beni de' pove- 
ri: liti, che effi potrebbero lafciare di muoverci , ma che 
noi non polliamo abbandonare fenza pregiudizio dell' anime 
a noi raccomandate , e fenza lafciare in preda ad altri l' a lu- 
mini {frazione de' Sagramenti ad effe necenarj . Se i Gefuiti 
foffero conretti per foftenere le loro liti , che eccitano con- 
tro i Decreti de* Concili , e de* Papi a (pendere il nece Ila- 
rio , come fanno il Clero, e gli altri Regolari, fenza dub- 
bio il timore di tali fpecie modererebbe un poco 1' ecceffive 
loro pretenfioni; ma come non impiegano fe non ciò, che 
hanno abbondantemeute di fuperfluo, facilmente intrapren- 
dono ciò , che loro piace. . 

Quella è una verità evidentiflìma , che le liti nafeono 
ben fovente dalle fuperflue ricchezze , come io fteflo ho 
bene fperimentato con mio difpiacere , e come ben fi co- 
nofee. Beat: ili mo Padre, per i malvagj effe tri, che nati fon 
tra' fedeli . Nello fteflb tempo , che io fui obbligato a proi- 
bire a' Gefuiti di confeffare fintantoché avellerò inoltrate le 



loro licerne, accadde, che una ricca Vedova del Mcffìco 
per nome Donna Beatrice d'Amanilla, mori, e loro lai ciò • 
più di fcttantamila feudi parte in foldo , e parte in rendite, 
ancorché ri tufferò nella Diocefì molti fuoi parenti poveri, 
orfani , ed abbandonati , Quefto Legato diede tale ardire ai 
Gefum, vedendoti cadere in un fol colpo una Tomaia sì 
grande nelle mani , che cominciarono a farmi una guerra 
crudele, perchè aveano abbondantemente con che litigare. E 
quando io feci proporre loro de' mt7zi d" sggiuftamento per 
mdurgli a (ottopodi alle leggi della Chiefa, aflicurandogli , 
che avrei loro perdonati gli eccedi commedi; tutti fanno , 
che il P. Diego di Monroy Rettore del Collegio di Santo 
Spirito d' Angelopolt , che fu uno di quelli, che fi oppofe- 
ro con più ardore all' efecuzione de' Decreti del Concilio, 
ii<(Te quelle parole, le quali ben fanno vedere la verità di 
quanto ho detto: Il Diavolo farti la Compagni*: a che do- 
ro fervire qutftì [et tanta mila feudi, ft non fervono por gua- 
dagnare qutfta Imi O lievi ol Diablo la Compagnia : paraquo 



Co fa vedere, Beatiffimo Padre, che come l'api fi bina- 
no maneggiare e tengono nafeofto il loro pungolo, quando 
l'alveare è vuoto, ed al contrario quando è pieno, ed ef- 
fe fono ncT abbondanza , pungono , e muojono , così alla 
miferia, e debolezza umana lo ftefio fuccede . Quando fi 
trova in una profperità ordinaria, fi "riflringe per adunare 
de' beni foprabbondanti , e quando le ricchezze fono adu- 
nate, fe ne ferve per affligger gli alui , e per aliarfi fopra 
di loro coli' autorità , e colla prepotenza. 

Quelli Rcligiofi unendo al credito, che loro danno le 
loro ricchezze, quello della feienza, procurano di divenire 
padroni del popo'o col comandare alla gioventù , e per 
mezzo de' figliuoli fi guadagnano 1' amicizia de' padri e del- 
le madri, che hanno per elfi molto affato. 11 che fa, che 
fi confiderino come i Maeftri fpirituali de' Grandi , gl'lfirut- 
tori de' piccoli , i più ricchi , e i più potenti di tutti .- on- 
de concepifeono una fltavagante prefunzione fondata fui lo- 
ro ctedito, e fulle loro ricchezze, fopra la loro potenza, 
fopra la loro faviczza : e talmente fi gonfiano della dima di 
fe fkffi, e de. la grande loro autorità, che fembra loro non 
doverli trov r perfona così ardita, che poffa loro refiflere, 
e non hanno neppure difficolta di vantarli di ciò. Da que- 
C.o procedono le oppofizioni , e le liti che fanno a* Vefco- 
vi , .che vogliono difendere le t'oftituzioni di V. S. !a di 
cui dignità è il foftegno dell» Fede, ed a cui N. S. Gesù 
Crùto ha dati altri Vefcovi per coadiutoii , acciò l'eco lei 
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afUefrie governiamo il Gregge Criftrtno : EfH operano di- 
co, contro di noi con tal inpero , che ci fann. foaom- 
ècre 4 o almeno c' impaurirono , ci perfeguitano , ci con- 
culcano, e così gli facri Canoni relt lenza difeia , e 
Leggi, fen , efecuzione, i Decreti de Chiclà nza vi- 
gore ... 

Dì ciò ne vediamo un lagrimevcle efeir piò nell' Arci- 
Tcfcovo di Manila , il quale pure da altri Confervatori fu 
cacciato vergognofamente ad litania de'Gefurti , correla 
S. V. potrà vedere nella relazione, che le (pedifeo. Queno 
ha loro fatto dire, che hanno tanti autorità di far caccia- 
re gli Arciv covi e Vefcovi . Altri Regolari Confervatori 
intraprefero lo lleflb contro D. Giovanni fioorquez Vefco* 
vo> di 1 ^axaca : e fe i pofti ■' me occupati per fervizio del 
He, e l'amore che il popolo mi porta a caeione di ciò , 
che a di lui favore ho operaio in qualità di V'cerè , di 
Vititatore, di Vefcovo, non avellerò ritenuti i Gemiti, già 
da lungo te i po per aver difefa la giurifdizione bedefiatti- 
ca, m'avrebb ro abbiffato col loro cr.dito, e coli' autorità 
delle potenze fecolari, che elfi armano e f ■.■Ile vai o contra 
de* Vefcovi, e delle quali fi fervono per difcacciargli . La 
verità pe fi è, che io non fono ancora al ficuro da un 
limile pericolo . 

Che però, SantiOìmo Padre, mi proftro a' piedi della 
S. V. trafitto dal dolore, vedendo 1 dignità Fpilcopale co- 
li oltraggiata, i Concilj le Boll , i Decreti della S. Sede 
d (prezzati, il popolo ican 'ole7z o ed a itto , l'anime in 
pericolo de a loro fai e per l' a Soluzioni nulle, e le inva- 
ide amminiflrazioni de' Sacrarne ti , per la temerità di due 
R li io Confervatori intrufi e fenz' alcuna autorità , che 

zandoii fopra tutte la regole de* Concilj , e le Bolle de' 
Papi, ordinano d pratici ciò e quelle proibifeano, e 

abufano dell' autorità della S. S de contro la fteffa S. Se- 
de. Ricorro dunque alla S. V. acciocché fi degni dichiara- 
re ciò, che dee tenerli fopra ì feguenti pu tì, perchè feb- 
bene mi fembrano chiari, la neceffità in cui fi troviamo, 
ci obbliga a confutare anche la S. V. acciò efla confermi e 
tfabilifca in tal modo ciò , che i fuoi Santi Predeceflon han- 
rt> ordinato : ond ognuno fi mantenga ne' limiti del fuo 
fiato, dell fua con izion , e che fieno a guifa di luce, che 
ci guidi nell'avvenire» 

Cos i G fuiti, e gli altri, ritenuti ne' limiti loro pre- 
tini dal loro ftetTo 1 tuto, faranno la gioja della Chiefa , 
la confolazione dell' a ime fedeli: e noi al ri Vefcov" lare- 
mo difimbarazzati da tutti quelle liti, e dnpute, onde pò- 

tre- 



tre o occuparci Colo ih iflruire i fedeli, ammaeftrare le no* 

ftre p crordle nella vii fpintuale, e ne 1 fenumenti di fubor- 
di ai o».c, e riverenza verfo la S. Sede, e condurle al por- 
to « ella beatitudine eterna nella navicella di ò. Pietro , fuo- 
ri dell* quale altro non trovati che naufragio e tempefta . 
Dio conlervi la 5. V. per i bifogni della iua Chiela. 



Aogelopoli nell'America Settentrionale 15. Maggio 1647. 



Bacio i piedi di V. S. , e fono fuo Umiliffimo Figlio e ferva 



Giovanni di Palafov e Mendozza 
Vcfcovo d'Angclopoli. 
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SEC ONDA 

Dello fteflb Prelato ad INNOCENZO X. 

Sulla mede/ima lite dtìla Giuri/dizioni 
BEAT ISS1MO PADRE. 

r. "p\Opf> eflermi proftraco al bacio de* piedi della Santità 
LJ Voilra, comincerò quefta lettera col rendere infi- 
nite graze a Dio, ed alla bania Sede Apoftolica , d'eflerfi 
ella degnata di ricevere graziofamente Don Silveno di Pi- 
neda, he ho inviato alla Santità Voftra . Imperocché io 
confettò, Bcatiflìmo l'adre , di non aver potuto trattenere 
le lagrime , e di concepire un fentimento ftraordinario di 
gratitudine in vedendo, che quantunque iia ftato necefiario 
d'attraverfare l'uno e l'altro mare, l' Oceano e '1 Mediter- 
raneo, l'Italia, la Spagna, e I' America, nondimeno m'ab- 
bia recato io sì breve tempo una rifpofta della S. V. che 
qual Oracolo di Sapienza fcioglie tutt" i noftri dubbj , cor- 
regge i falli commeflì, e pone in calma le noftre divifioni. 

I. Imperocché chi può vedere fenza giubilo , e fenza 
ftupore, che elTendo ftate propofte alla S. V. ventitene qui- 
itioni hedefiaftiche, ch'erano il motivo delle noftre dilpu- 
te, Ella nel breve l'pazio di quattro Mefi abbia afcoltate a 
luigo le parti, ed efaminati tutti gli atti in una Congrega- 
zione de' Cardinali Eminenti (Timi in dottrina ed in virtù, e 
de' Prelati della Corte Romana , iftituita a beila pofta per 
quello motivo , e che in lì breve tempo quefte quiftioni 
fieno ftate deputate , efaminate, conclufe , decite , e formata 
la fpedizione? Perciò, Beatiffimo Padre , imitando quella fe- 
mina del Vangelo , che invita le fue amiche a congratularli 
fero, ho fatto Capere quanto è feguito agli altri Vefcovi 
dell'America, gridando ad efempio di quella Congratulatevi 
l? t ec$ , perchì ho trovata la moneta , che avea perduta : non 
potendo fortore, che non fi l'appia con quanta diligenza, 
dolcezza, e benignità la Sede Aroftolica, la voftra fag'zza , 
e vig enza paftoralc illumina i durinoli, rimette folla buona 
ftrada gli fmarriti, e coniola gli afflitti. 

3. Ma oimè! Bcatiliimo Padre, io ben provo, che fu 
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quella morale vita è miferabile l'allegrezza, è fempre fegui- 
ta dalla trulezza , ed alia calma fegue la tcrapefta, infegnan- 
doci lo Spinto Santo nella Scrittura , che i godiment* tin i- 
feono per l'ordinario in afflizioni e dolori, lo confeffo nel 
medefimo tempo, che la fragilità dell'umano fpirito è così 
grande, che ha tempre bifogno di nuovi rimedj , e vedo 
nuove piaghe fuccedere alle antiche non ancora perfetta- 
irente faldate, amor che V. S. abbia cominciato a guarirle 
con l'ogl'o della fua Carità e fspienza. 

4. Gli tcclelìartici da me fpcditi a Roma alla S. V. , 
e per vitìiare li facn depofiti de' S!>. Apolidi , le avranno 
rapprefentato, che i Confervatori eletti da' Gefui ti , come 
Regolari e Religiofi , fotto prctefto di mantenerli ne* loro 
pmlegj, mi aveano fcomunicato, e m'aveano fatta una in- 
finità di oltraggi, ed erano anche parlati ad altri fcandoli, 
fenza che a ciò gli ftimolafle altra ragione , fenon perchè 

10 m'affaticavi con attenzione al bene dell'anime, e per di- 
fefa dell-' Giurifdizione ecclefialiica , e per l'cfecuzione de i 
Decreti del Sacro Concilio di Trento: come la Congrega- 
zione da V. S. deputata per giudicar qucflo affare chiara- 
mente ha copofeiuto . 

5. Ma partiti quefti Ecclefiaftici , eccitarono ancora i 
Gefuiti maggiori torbidi conira la mia Perfona , e la mia 
Dignità, e iufeitarono più violenti fedr/.ioni , ftracciandomi 
con oltraggi più atroci , e perfeguitando crudelmente non 
meno '1 mio Clero, che il mio Popolo, e riduccndo la mia 
Dioceli in uno flato ancora più violento , e più miferabile 
di prima: le quali cofe porlo io ben dir con giuft:zia alla 
S. V., giacché hanno effi voluto farle contra ogni giulti- 
tia . 

6. Quefti Religiofi, che io ho fempre amati in Noftro 
Signore, come mici amici, e che al prefente amo più ar- 
dentemente nello fpirito de'lo fteflb Signore, come perchè 
miei nemici , vedendo , che il Popolo non ti era lafciato 
muovere dalle feomuniche nulle, ed invalide de' Confer- 
vatori de* loro privilegi , ma cnc a * contrario l'amore verfo 

11 fuo Pallore , di cui udiva la voce ne fuci Editti , lo te- 
neva infeparabilmente a me unito, trafportati da un furore 
cieco . e violento , perchè penfavano d' eflere deprezzati , 
formaron difegno d'imprigionarmi, fe non mi rifolveva di 
fottomettere 1 autorità della mia carica , e la dignità del 
mio miniflerio alla loro Imodata ambizione . 

7. Ma ben conofeendo, che efeguir non potevano ooc- 
ito difegno con quella facil à, che defideravano, perchè il 
fole orrore di qucfto attentato avrebbe fpinto il popolo alla 
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difefa del fuo Pafto e, non fi contentarono di procurare', 
che la pigliaffero con ro di me anche gl. altr Regolari, per- 
fuad ndcii , che que a era caufa ad eili pure comune, ma 
quel eh* ancora più iniquo , non eb ero mor di proce 
dere in una maniera interamente profana, in un affare pu- 
ramente ecclefia'.lico , armando contro di me Y autorità fe- 
colare Imperocché rapendo, che il Conte di Sai terra no- 
ftro Viceré mi od a mortalmente, perchè nell'uffizio di Vi- 
lìtator Generale di tutto il Regno , mi affaticavo a tutto 
potere in proteggere li poveri indiani co tro le violenze , 
e l' e iorfioni de'iuoi M niftri, furono così arditi di procac- 
ciarti il fuo favore, con una grande fomma di danaro per 
tirario al loro partito , e così temerarj d* intraprendere da 
loro, ftelli di elee tarlo dalla fomme : one da e o do uta alla 
mia dignità Episcopale. Cos dichiarando la guerra alla mia 
Pcrfoca , e alla mia dignità , impiegarono contro di me 
l'armi, e le vi lenze, raic narono in prigione Ecclefiastici 
e Sec ari , e foftrir mi fecero mille indegnità , c mille in- 
giurie. 

Parlarono ancora più innanzi: Imperocché radun rono 
una tru pa di gente armai , compo la de' più mal aggi Uo- 
mini, e de' più fcellerati , che trovar po evano , affine di 
fervirfene per fa mi prigione, per ifpogliarmi della mia di- 
gni ' , per diffipare il mio g egge, fcegliendo perciò la fefta 
del Santi mo Sa amento ( r ifpeziale Pro vid nza 1 Dio: 
poiché per prendere un Vcfcovo era ragionevole , che fcel- 
to foffe lo fteffo giorno , nel quale il efeovo de' Vefcovi 
era pure flato fatto prigione) impiegarono nello fteflo tem- 
po la giurisdizio e degl' 1 quifitori, i quali fotto pretefto , 
che il popolo dell mia Diocelì faceva poca (lima delle feo- 
muniche nulle de' Co fervator , fecero imprigionare molti 
Ecclefiaftici , e Secolari, e li. minacciarono d'un trattamen- 
to ancora più afpro, fe non ubbidivano ai Confervatorj. 

8. Intanto che Gefuiti, i Confervaton, e i Tribuna- 
li affieme uniti operavano in quello mòdo, quantu que mi 
t ovasfi lontano, non 1 feiai p rò d'affaticarmi q nto po- 
evo, coli' astiftenza di Dio, per la confei azione del mio 
gregge, della fede Cattolica, detta giunfdzione Epifcopsle, 
d U' autorità d-1 Conciliò di Trento, delie oftituzioni e e- 
g e A ; oli he. Imperocché non {blamente roceduti ron- 
tro i Religiofi con cern ire feven lime affine di (Scuoterli , 
e^ì i n piega: ancho contro i Secolari i fulmini della C'uefa, 
uniti co' miei lìdi ti, colie mie lettere , colle efortaziorii , 
he loro feci di viva voce affine di ritenerli n 1 loro dove- 
re, e coftringerlì a rendermi la dovuti ubbidienza; i * ve- 
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emendo che tutto quello era inutile, perchè i Gcfuiti fprez. 
stavano le cenkiie, colle quali erano annodati, lofpcli, ed 
irregolari, e che nor.oiiante ma g.aJ< del lo:u Vefcovo, non 
lafciavano di celebrare la Meffa pu bJican ente, e d' ammi- 
niftrare 1 Sacramenti, di confeli-io i ce bri . e d> pred ca- 
re, non foli mente nelle propri* , iva eziandio nell' attre 
Chiefe, deputai alcuni del imo Capitolo, acciocché andaf- 
fero dal Viceré, e dall' Auditore «cale, per ir.durgli a vo- 
ler pacificare quelle drTeretize, e quelli torbidi cor» qual- 
che T-»ggio temperamento, e qualche d<lce rimedio, r.l<r- 
vand© nulladimeoo alla S. V. l'utirra dei lione di quello 
arT re, e che frattanto fi calmale quelli agi ai one pubbli- 
ca dello (iato focolare, e che la Chi eia fe ne rettile :n pa- 
C- , ed in quefìa foipenfione s' alpetulTe il giudizio Apotto- 
lico, che regol* fle ogni cofa, 

0. Ma 1 Géfuiti, Beatiflìmo Padre , vedendoli da una 
parte l'ottenuti dal braccio fecola! e armalo , e onfìdando 
dall' altra nell* Arcivcfcovo del Mefììco Don G ovanni di 
Monozer, il quale non folamenie li favoriva, ma era l'Au- 
tore, e il Capo della loro faz one, e di pù elkndolì con 
diverfi anifizj , renduti padroni dello fpinto della roagg cf 
parte degli Uffiziah di tutti li Tribunali Regj , non vollero 
affollare veruna propofizione d' aggiuftamento , e rifpediro- 
no, o per dir meglio tacciarono vergognofa mente quelli 
Commilìarj Ecclefiailici miei Depurati , e rifiutarono ogni 
pace, ed ogni tregua, dichiarandomi una iangu noia guer- 
ra, fenon fortomctteva la ma autorità , e la mia g urifdi- 
zione tpifcopalc al loro beneplacito, ed a quello de' loro 
Confervatori , che feomunicati avea come Autori di quello 
difgraziato, e deplorabile fcifma.c mi minacciarono, fe ciò 
non faceva, di pafsare ad imprig ona mi , o bandirmi c ri- 
legarmi^ fii o a fpargere ancora il mio fangue. 

io. Cosi quelli buoni Padri, avendo ricettate le pro- 
pofizioni d' aggiuftamento per altro ragionevoli, che loro 
piopofte avea per defiderio d' impedire sì grand; fcandali , 
ricominciarono con più ardore la g'ìerra , che dichiarata a- 
veano alla mia dignità, ed al mio popolo, .lmpetocchè ftra- 
feinarono in prigione con una violenza , di cui non s' era 
inai veduta la fimile, e colla forzi del bra ciò fero .»re mol- 
ti Ecclefuflici , e tra i principali il mio V'cario Generale, 
Vefcovo eletto d' Honduras, l'omo dotti iTtmo, e di virtù 
eminente. Perfcguiramno pure il mio gregg? in mille ma- 
niere, con una crudeltà b rbara .adoperando ogni fotta d'in- 
venzioni, e d' artifizj , con un ardore incred ule per carce* 
rarmi, o almeno per rilegarmi fuori della Provincia . 

11. 
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li. Qucfte facrileghe intraprefe, Beatifs. Padre, avendo 
di nuovo follevato il popolo, che foffrir non poteva, len- 
za indignazione di vedeie uattato sì indegnamente il iuo 
Vedovo, che amava con tenerezza, e rhc era prima (iato 
loro Viceré, e Governatore di tirto il paefe, accorfe in 
folla alla mia difefa , protefìandofi di efser pronto a dare la 
fua vita, per falvar quel'a del iuo Pallore , e del Min. Uro 
del fuo Re. Cosi da una parte i Magiftrati fecoUn , i Ge- 
fuiti , e i Confervatt-ri erano aflieme congiurati contro il 
Vcfcovo.e cn.tro la giunf.;izione Eccidi a Itica , e dall' altra 

Sarte il popolo, e il Clero, erano aflieme uniti per dirYla 
eli' uno, e dell' altra: onde il Regno fi vide divifo ir due 
partiti, e porto a gravifiìmo repentaglio. 

Ut 11 mio fpirito trovavali agrato e irrefoluto , in 
meno a queftì due cftremi , e non Spendo a quale partito 
appigliarmi > dimandai con lagrime a D o, che lì degnarle 
d'aprirmi una fìrada per impedire i difegni di coloro, (he 
cosi turbavano la pubblica traqullità, e diftruggevano la 
mia autorità, ed attentavano fu Ila mia vita.- mentre mi fem- 
brava un az'onc vergognosa, 1' abbandonare vilmente a" Ge- 
fuiti la giurifdìiione Ecclefiaftica , e 1' autorità Epifcopalc; 
ed era dall' alira parte un intnprefa funefla e tragica , il 
voler difendere la gmllizia della mia caufa coli' arme, e col- 
lo fpargimento del langue de' miei figliuoli fpirituali .* ed era 
afsicme una eftrema imprudenza , ed un grave delitto lo 
farmene fenza operare, e così efporre la mia dignità, e la 
mia perfona alle violenze de' Confervatori . 

13. Imperocché qual è quel Vefcovo, Beatissimo Pa- 
dre, che pofsa lenza delitto efsere cesi debole , di abban- 
donare il ballon Falloralc, che è come la fpada fpiritualc, 
che Dio gli ha pofta tra le mani ? O che amando sì tene- 
ramente le fue pecorelle , (ino ad cfsere pronto a, morire 
per loro, potcfse vederle impegnate in una guerra civile, 
ed ammazzarli le une c le altre , fenza fentirfi lacarare le 
vifeere ? Come efsendo loro comun Padre , ed amandole 
tutte teneramente, avrebbe potuto vederle in una battaglia 
funeflifsima e fanguinofifsima , o avere la difgraza deplora- 
bile d' efser v ; nto, o la crudultà barbara di reflar vincito- 
re? E che al fine dovrebbe rifolvere, o di guadagnare la 
pace col macello di tante perfone, o di perdere la vita, non 
intraprendendo a difenderfi contro il furore de' fuoi ne- 
mici? 

14. Come io mi trovava in quefto flato, o da ogni par- 
te alrro non ifeorgeva, fe non motivi d' apprenfione e di 
pericolo, mi fembrava di fentirmi dire all'orecchio quelle 
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parole di noftro Signore : a il ore Le gli Uomini vi ptrfeguitt- 
ranno in una Città , fuggito in un altra col e quali ha in- 
lìmiti i fuoi Apollol! e Difcepoli, che in tali incontri vo- 
leva lo fpirito Ecclclìaftico , che fi vinccfsero i nemici fug- 
gendo, per non efpurre il popolo alla morte , intrapren- 
dendo la propria difefa coli' armi. Mi rifolfi adunque di 
coniervare piuttoflo la mia vita, e la digni'à con una fu- 
ga, che non poteva non efsere onoraiifsima , perchè con- 
forme alle regole del Vangelo, che impcgnire i miei fi- 
gliuoli ad imbrattar crudelmente le mani nel fangue , gli uni 
degli altri 

<S- 1° ave* g'> penetrato, che il difegno de' miei ne- 
mici mirava principalmente a farmi prigione, o ad ammaz- 
zarmi in qualche zuffi* : onde ottenuto o 1' uno o V altro , 
potefsero trionfare della mia dignità, del mio popolo, e del- 
la giuflizia della mia caufa; mentre le pecorelle facilmente 
li difperdono, quando il Pallore fia ferito a morte: e dopo 
che m' avefsero uccifo, la mia innocenza non avrebbe avu- 
to più chi la difcndefse, c la mia riputazione farebbe refi a- 
ta in abbandono , e m' avrebbero fcreditato con falfe pro- 
ve, con impofture, con ingiurie querele, e così farebbe an- 
che il mio buon nome reftato morto e fcpoito infieme col 
mio corpo. 

IO*. Confideravo eziandio, che i Gefuiii non fi dirig- 
evano in quello procedere sì irregolare , fe non colla paf- 
lione, non gà colla ragione; il che mi faceva giudicare, 
che una perieaufion si furiofa patterebbe ben predo , per- 
chè la collera fuol effere altrettanto p;ù breve , quanto è 
più violenta. 

17. Avendo adunque rifoluto di falvare lo flato colla 
mia fuga, e di diffipare, o alnen raddolcire la rabbia de' 
miei nemici, col portare la pena del loro delitto, piuttoflo 
che permettere, che cadette fopra il mio povero popolo, 
che era innocente, e che non aveva parte alcuna ne' de- 
J ttU che potettero eflcrc flati commefsi , o da una parte , 
o dall' altra, raccomandai il mio gregge al Parìore eterno 
dell' anime, hfciai in Città tre Vicarj Generali , acciocché 
in aflenza dell' uno 1' altro efercitar pcelTc le fue funzio- 
ni, e l'uno injnancanz* dell" altro difenderle la giurifdi- 
zione Ecclefiaftica ; e fcrifsi una Lettera al mio Capitolo, 
rolla quale gli manifestai le ragioni ed i motivi , che mi 
obbligavano a ritirarmi , e V efortai pure alla difefa della 
Chieia . Non condufsi meco, che due perfonc, il mio Con- 
fe.ibre , e il mio segretario, ed inviai tutti li miei ^ome- 
ttici per varie ftradc , acciocché quella confufior.c di ditfc- 
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renti giri che prcfi aveflcro impedilTe i miei nemici dal- 
lo fcoprirc il luogo, in cui mi urei nafcofto. Fuggii per- 
tanto nelle montagne cercando nella compagnia deJi lam- 
pioni , e de' ferpenti , e d* altri animali velenoli , de' qusli 
è abbondante quefto paefc, quella ficurezza e quella paté, 
che ritrovar non poteva in quefta implacabile Compagnia di 
Religioii. 

i». Dopo aver paffati così venti giorni in gran peri- 
colo della vita, ed in tal bifogno di cibo, che qualche vol- 
ta eravamo ridotti a non avere per cibo, e per bevanda , 
che foio pane d' afflizione , 1* acqua delle noftrc lagrime , 
finalmente trovammo una piccola capanna , in cui fletti na- 
fcoito quafi quattro meli Frattanto 1 Gefuiti non tr?hfcia- 
rono di farmi cercare per ogni luogo , e fpefero perciò 
molto denaro Culla fperanza, le mi trovavano, di coltrin- 
genni a rinunziare la mia dignità , e farmi morire. 

19. Co>ì coìr eltrema necefsità , a cui fui ridotto , e 
co' per coli a' quali m' efpoli, fatai il pubblco da quefta 
tempefta, e fu renduta la tranquillità temporale a tutto il 
Regno . Ma in ordine allo fp>rituale , Bcatiffimo Padre , 
quando s* hanno i Gefuiti per nemici , non vi è che Gesù 
Crifto ftefTo, o Voftra Santità come fuo Vicario , che fia 
capace di rendere una tal pace, e di ftabilirla. La loro 
potenza è sì ternble al preicnte nella Chiefa univerfale, fc 
non viene abbacata e reprefla, le loro ricchezze si gnndi, 
il loro credito si flraordinano , e il ritpetto che loro li ren- 
de si afloluto , che s' alzano t'opra tutte le dignità , fopra 
tutte le Leggi , fopra tutti 1 Concilj , fopra tutte le ( 01I1- 
tuzioni Apoltoliche. Di modo che 1 Velcovi (quelli ame- 
no di quefti paefi ) fono coitretti o a morire, o locrom- 
bere combattendo pei difefa della loro dignità , o ad arren- 
derli vilmente a ciò, che defidcrano, o ad aipettar per lo 
meno il fuccetTo dubbofo in una caufa giuftillima c fan- 
riffitna, efpon-ndofi ad una infinità di pericoli, d'incomo- 
dità, di fpefe, ed effendo Tempre foggetti a rimanere op- 
preffi dalle loro falfe accufe. 

10. I Gefuiti adunque vedendo, che indarno mi cer- 
cavano per farmi prigione, nfolfero di perfeguitare, d'af- 
fliggere, di tormentare crudelmente 11 mio gregge. Ed ec- 
co in qual mo io ciò efeguirono con grandillìmo fcandalo 
di tutto il popolo. 

ìc. Primieramente fecero venire dal Misfico i loro pre- 
tefi Confervatori , che erano due Religiofi di S. Domenico, 
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to gran numero di carene , per andar loro incontro , li 
condulTero con pompa incredibile nella Città d'Angelopoli, 
che è il luogo della mia Cattedrale , accompagnati da una 
gran truppa d' al: ri Domenicani e Gefuiti: e quakhuno di 
tjurlt. ultimi, andando a cavallo per le ftradc , e per le 
piane pubblich grdava ad -Ita voce al popolo forprefo di 
si ((svagante novità, d'inginocchiarli avanti ai due Confer- 
vaton , .ff nnando • h' erano come Papi e Sommi Pon telici. 
ìl finalmente per far meglio credere ciò al Popolo, non fi 
contentarono di farli ricevere procofioralmente da i Frati 
del loro Ordine, col far loro portare ez and.o la Croce in- 
nanzi, ma loro perluafero, o, per meglio dire, gli coman- 
darono d'alzar Tribunale, e di creare de Protonotarj , dei 
Nir.an , e degli Ufcieri. 

ix. Indi avendo loro pofti in capo de* Capelli di feta 
violacei, lì concluderò con gran magnificenza per tutte le 
p:atze pubbliche, ed anche vicino al Palazzo Vefcovile, per 
trionfare ancora con maggior difprezzo della mia Dignità, 
ed un numero ftraoidinario di Religiofi, eh' erano nelle car- 
rozze, gli accompagnavano xo' loro M zzieri, ed altri Uf- 
fiziali. t quelli talli Confervatori intrufi da le ftesfi intra- 
prefero di propria autorità ciò, che dal Concilio di Trento 
vien proibito, anche a' legittimi e veri Confervatori, 

13. Fecero polcia con non minore apparato di prima 
r 1 /. a re un Tribunale, e poi tormentarono in più maniere 
tutti gli Ecdefiaflici, e alcuni poveri Secolari fcommunican- 
do gli uni, conficcando i beni ad altri, fervendoli del brac- 
cio fecolare, per bandire, imprigionare, oltraggiare, c per- 
feguìtare con ogni forta di mezzi, e d'artifizj coloro, che 
ion eraro della loro fazione. 

14. Si fervirono di mani profane, per ifeacciare fuori 
della Chela, e della Dioccfi il Signor Manuel Bravo de 
S< Stemonte Teforiere della Cattedrale, Don Luigi de Bori- 
li ra a.iziano Canonico , Don Nicola d' Afperilla lemipre- 
bc idato, Sacerdoti tutti virtuofi c faggi. Obbligarono ti Si- 
gnor Idelfonlo de Cuevas, & Aval>, Dottore ed Arcid-a- 
tono dell 1 Chicfa Cattedrale , il Signor P etro de Angelo 
Lice ra'o, Andre» de' Zecchi l 'cuore , e Francefco de 
Keque'ia Bacilier-, tutti Sacerdoti e Canonici del mio Ca- 
pitolo, e Perfone dotate d' erudizione, e di faviezza, a cer- 
care la loro fallite o lla fuga. Imprigionarono pure altri Sa- 
cerdoti e fc'ohri, akri .ìe^rilecaioiio, e coftrinfero il rima- 
rcare a nafconderlì dove potè , perchè adoperavano ogni 
for»a di ti. inaccie e crudeltà, per obbligare il Popolo a lot- 
tomencrli alle lo 0 tentare, alle loro ordinazioni, ancorché 
alTuluiamentc nt.lls ed invalide. 15. 
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ij. Quelli Prati Conferitori travagliarono pofcia a 
tornire la prctcfa fentenza , che decider dovea di tutto 
quefto affare, e come fé fofTe fiato un Editto pubblico e 
Jolenne, pronunrarono e dichiararono, che il Vefcovo, e 
H Aio V icario Generale , avevano fatto torto a i Gefuiti , e 
gli avevano trattati mgiuftamente, volendo che dimandafle- 
ro le licenze di predicare e confcfsare i fecolari, e vietando 
loro di farlo, fintanto che non le avefsero morirne, fe ne 
avevano la qual cofa certamente fare non poteva, perchè fi tà, 
che Don ne avevano alcuna nè mia , nè de' miei Predccefsori . 

16. Quefta fentenza efsendo fiata pubblicata, e pronun- 
ziata nella Mefsa Parrochiale, pattarono ad altre cole, an- 
cora più enormi . Imperocché ricorrendo al braccio fecola- 
re » impiegarono le minaccie , le promefse , ed ogni altra 
forte d' artifuj , affine di fpingere i Canonici , ed anche 
sforzare qualcuno a dichiarare la mia Sede vacante, ancor- 
ché io folli nella mia Diocefi , ed avelli non un folo , ma 
tre Vicarj Generali. Ciò però non impedì, che il Capitolo 
non dichiararle la Sede vacante. 

17. Così li Gefuiti c (Tendo venuti a fine del loro dife- 
gno, per V efecuzione del quale fatte avevano giuocar tan- 
te macchine, s' ufurparono arrogantemente la giurifdizione 
ecdeftaltica , e commifero un adulterio fpirituale: alzarono 
altare contro altare, cioè un facrilego contro un legittimo: 
elerTcro altri Ufficiali, un altro Frovifore , un altro Vicario 
Generale, ed anche un Vicario per le Monache, e Scaccia- 
rono quelli, che erano fiati eletti da me. In quefta pretefa 
Sede vacante prefentarono al Capitolo, il quale t'era inte- 
ramente dato in mano loro alcune licenze di confettare, e 
predicare ottenute da altri Vefcovi , fra le quali non ve 
n'erano che quattro, 'le quali foffero fiate accordate da' miei 
PredecerTori , come pure qualche privilegio ad effi accorda- 
to per le Miflìoni , nelle Terre degl' Infedeli ( quali per M i- 
ftricordia di Dio quelle noftre non fono ) : cofe tutte , 
eh' eflendo a tempo limitato, erano già inoltre fpirate . Ta- 
li carte con un pro:edere nullo e facrilego , prefentarono 
eli! al Capitolo compo'to di quelle per fon e , che loro era 
piaciuto di ftabihre durante la vita del Vefcovo, che gover- 
nava la Diocefi , dopo aver fempre ondatamente rìcufato 
di prefentarle al legittimo Vefcovo , ed al fuo Vicario Ge- 
nerale. 

a8. Veduti quelli Privilegi , e quelle licenze il Capi- 
tolo privo d'ogni giurifdizione, perchè fupponeva fatta- 
mente la Sede vacante , fece pubblicare alla Meffa Parroc- 
chiale di tutte le Chi eie un Éditto ftefo in fccreto da'Gc- 
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ruicì • col quale notificava a tutl' i fedeli, che i Gefuiti a 
motivo de' loro Pri ìlegj, non aveano punto b.fog o della 
licenza del Vefc.vo -iocefano, fotto cui abitavano, per 
udire le confelìion' de* fecol ri , e che io cafo ne ave ero 
pur biogno, o che'le ot enut- non fodero v lide, effo ac- 
corda a ben volt i eri un i generale ice, za, fenza che nep- 
pure follerò tenuti a fubire 1' elame , dichiarando che era 
ben ficuro eia loro apacità , e che n V* e. a Motivo 
di credere, ch'eflì aveflero voluto afcoltare le confezioni de' 
fcola i , frnz' verne il titolo c facoltà legittima. V'erano pure 
altre co in q etto riditto pre^iuduievoliffirr.e alla gnmfdi- 
rione Epi copale, all' autorità della Chicfa, al Concilo di. 
rento e alla fa u c de ' anime. 

19. Dopo quello fi beffarono , levarono , lac ro 0 
pubblicamente lt confate E ccleiiaftiche , pronunziare dal mio 
Vicario Generali, contro i Confervatori , e i Gef ài, che 
af.ol? no le coni" flìoni fenza la licen. del Vefcovo >io- 
cefano, c affi'fcro pubblicamente q ielle , che pronunziate 
vevano quelli Conferva ori inrr li contro il Vefcovo, e 
fuo Vicario Generale, ancorché fofler indubitata ne.it e nul- 
l t come V. S. ha dichiarato. Ciò fece gemere non fola- 
mente quelli, che avviano zelo per la d fei Ima Ecclelia- 
fìica, ma anche il popolo, che con le foe grida ben di- 
inoltrava il dolore, che provava degli traggi fatti a fuo 
Vefcovo he amava appaffionatamente. 

30. Quella IterTo Capitolo, che occupato avea il po- 
rto del Vefcovo, fotto il f lfo prete 0 di Seie vacante, e 
di cui erano dir ttori Gefuiti , come fe foli" o itati di 
que .0 corpo, riv co poi per far i di petto eli ordini da 
me- fotti , per la riforma de' coflumi si dagli Ecclcfiaftici », 
che de' fecolari . 

31. Avea io proibito di bere, e mangiar nelle Chicfe.- 
effi permif ro, che fi rinnovale quefto abufo, e che in tri 
modo le Chicf fodero profana e: Ap rovarono gli Eccle- 
fi Ilici, e i Regolari, a* quali avea fofpeia la facoltà di con- 
feiTare i fecolari. Maltrattarono i S cerdpti più da bene , 
più odefti, e riù d ti alla vita fpirituale, de' quali aveva 
io pr miata la virtù. Perfegu tarono quelli, a' quarti avea 
confidata la condotta de' m ei Collegj, de' mici Seminaij , 
che io ave allevato, e manteneva con affetto paterno, 
giudicanti mólto utili a fervite la Chiefa di Dio, c fta- 
bilironj di fopprimerli interamente. 

31. Non [blamente perraifero ( cofa orribile \ ) alle 
Vergini Religiofc, che in obbedienza dell mie ordinazio- 
ni e delle m e esortazioni, fe ne davano olont riamente 
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rìferraté ne* loro Monafte.-j , fecondo r obbligo della 1 ro 
protetboie, a ripigliar le coiverlazioni fofpette con fecola- 
ri, Kegoari, e Sacerdoti: tru (quello, eh? è pegg o , a 
non sò quali nfuivcrmi a dirlo) ve le clonarono cz audio 

{>ubMicamente. Accordarono una quantità innumerabilc di 
icenze a' giovani Regolari d' afcoltarc le confeflio \i delle 
femmine , e come 1' uomo è facilmente pród go della roba 
altrui, dilfiparono in mille modi ìj teforo della mia gturtfdt- 
zione Ecleliaflica . 

33. Tutte quelle cofe , Beatifsimo Padre, non m'era- 
no ignote. Imperocché la mia piccola capanna , dove mi 
proltrava a la prefer.za di Gesù Grillo croefìflò, e fpargeva 
inceiTanti lagrime, Icongiurandolo ad avere pietà del mio 
gregge sì crudelmente perfeguitato , era come una fpccola, 
da cui 10 mirava divergerli con tanta crudeltà le mie pe- 
core, le mie povere pecorelle , e lacerare con tanta empie- 
tà la Chiefa mia cariai ma Spofa , fare in pezzi il mio ba- 
llon Paftorale; che è come la verga fanta de' fattori dell'a- 
nime, e calpeftare fotto de' piedi la mia facra Mitra. Da 
quel luogo io rifpondevo co* mici fofpiri, a' fofpiri delle 
mie pecorelle , colle mie grida e co' mici pianti , a i pian- 
ti , ed alle grida loro : ed ancorché mi trovarli foto , 
calpeftato per terra fenz' armi , fenza forze , non lafciavo 
pero di confidare nel foccorfo di Dio , ed a continuar fem- 

. prc ad aver cura del mio gregge. 

34. Ad imitazione di quei Santi Vefcovi de* primi fe- 
coli ( dalla virtù de' quali ben mi conofeea lontano ) m' af- 
faticavo dalla mia capanna , come effi facevano dal loro 
carcere, per afsiftere, donare, configliare, confolare il mio 
caro popolo per mezzo di perfone confidenti , co' miei av- 
vili , colle mie lettere Paftorall , acciò reftarte faldo nella 
carità, e nella Fede, fopportaffe i fuoi travagli con corag- 
gio , le fue affezioni con rorhnza, le perfecuzioni con pa- 
zienza: che non ti confettale in vcrun modo da coloro , 
ai qu;li non avea io accordata la licenza di confettare, nè 
afsiitefle alle prediche di coloro, che falivano in pulpito 
fenza licenza di predicare . Per mifericordia di Dio , non 

er le mie deboli forze, ho veduto foddisfatto il mio de- 
derio quali interamente, clTcndoli trovate pochifsimc per- 
fone in una quali ir.uumerabile moltitudine di popolo, che 
fi fieno lalciate indurre dal terrore di tante prigionie e 
bandi a preftar fede a' Gefuiti , e a' loro Confervatori pre- 
teli, e a metterfi nel loro putito. 

3j. Ma quelli Religioli si clperti in altre cofe, voU ri- 
do foftenere coli' autorità , 1' autorità ingiuftameme ufurpa- 
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tafi, e precipitando d' abiffo in ab: (lo, tanto erano tr-i por- 
ta ti dal difpeuo, e dalla collera di vedere, che tutti gli 
afoni , che facevano per diftaccare il popolo dall' affetto , 
che avea al fuo Pattare, non fervi va al contrario» che per 
inafprirlo maggiormente ed irritarlo contro di loro , guada- 
gnarono de' Giudici fecolari, sborrando loro Tom me grandi 
di denaro: e come s' è Tempre veduto , Beatifsimo Padre, 
anche al tempo e nella perfona di N. S. Gesù Culto , che 
veniva acenfato come fcdiziofo , e follevatore del popolo» 
nella fteffa maniera fono trattati ancora i Prelati, che ve- 
gliano con premura alla condotta dell' anime, e difendono 
con coraggio la giurifdizione Ecclefuftica . Quindi comin- 
ciarono quefti Giudici così corrotti a formare contro di ma 
un criminale procedo , cottnnfcro gli uni con ogni forti 
di violenze, a deporre e teftificare contro di me , e gua- 
dagnarono altri col foldo , perfuafero alcuni con artifizi , 
allettarono altri con adulazioni e promette , acciocché dc- 
poneffero contro di me con giuramento, che io avea in- 
traprefo contra il bene dello Stato , ancorché 1' abbia Tem- 
pre tenuto più caro della vita tteffa. Fu in fine il poterà 
de' Gefuiti sì grande, che nella mia propria Dioceli, e nel- 
la mia Città Epifcopale, fummo io fterTo e il mio gregge, 
che amo con eftrema tenerezza , trattati indegnamente da 
fette Giudici, due Regolari, cioè li Conferva tori , tre fe- 
colari inviati dal Viceré, e due Sacerdoti Commi Ìlari del- 
l' lnquifizione , fcacciati altra volta dalla Compagnia di Ge- 
sù: tutte perfone, Beati Aimo Padre , sì corrotte di coita- 
mi , che la carità e la modeftia cristiana non mi permetto- 
no di dir d'avvantagg o fu quefto propofito. 

36 Ma rendo infinite grazie a Dio , che refifte a' fu- 
perbi , e difende gli ornili , che foffrono con pazienza le 
nerfecuzioni per amor fuo, che febbene tanti Giudici , e 
tanti Teftimonj a v filerò congiurato aulente per opprimer- 
mi , ed averterò anche concertate tutte le aepofizioni , e 
tutti gli atti, affine di rendergli uniformi, non furono pe- 
rò capaci con tutto quefto procedere così violento e nullo, 
di convincermi d' aver fatta cofa veruna indegna del mio 
carattere. Tutto ciò, che loto riufeì fu raccogliere molte 
depofizioni vaghe e confufe di perfone da niente, nelle 
quali dicevano in generale, che io avea eccitata gran di fil- 
ma fedizione, ed oltraggati terribilmente i Gefuiti; oltrag- 
gi, che con fi Ite vano in aver loro proibito d' afcoltare Te 
con temoni de' fecolari, fenza mia licenza, e neh" avere 
voluto, procedendo fecondo le regole ordinarie, e fecon- 
do i Canoni, obbligargli ad offervare i Decreti del Conci- 
li* 
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lio di Trento , e le Coftituzioni di Papi Gregorio XV. 

37. Adunque quello procedo criminale, formato mali- 
tiofintente contro di me , e (Tendo andato in fumo , e ve- 
dendoi Gefuiti, che niente avevamo potuto provare, nè ri- 
cavare alcun vantaggio contro di me, da tutte quefte inde- 

fine intraprefe , ma che al contrario il Popolo fi diftaccava 
empre più da loro, e gli aveva in orrore, attaccandoti a' 
conigli, ed alle iftruz'oni falutari del loro Paftore, dichia- 
randoli apertamente in mia difelà , oltrepafTando tutti i li- 
miti della verecondia Religiofa , e della moderazione criftia- 
na, procurarono d'una maniera ancor più atroce della pre- 
cedente, di le: editare la mia Pedona , e la mia dignità. 

38* Imperocché fotto pretefto di folennizzare la Fetta 
di S. Ignazio loro Fondatore (la di cui anima fantifiìma 
abbominar dovea fenza dubbio tutte quefte azioni ) aduna- 
rono tutt'i loro Scolari, ai quali avrebbero dovuto dare al- 
tri infegnamenti , per. oltraggiare me , c i Sacerdoti della 
mia Diocefi più eminenti in virtù , e tra gli al'ri Silverio 
di Pineda mio Agente appretto V. S., e che godeva allo- 
ra in Roma l'onore della voflra prefenza . Ciò elfi fecero 
con balli indegni chiamati da Spagnuoli Mafchtradas , e con 
rapprefenrazioni orribili e politure abbominevoli , burlandoli 
pubblicamente del Vefcovo , de' Sacerdoti , de' Keligiofì , 
della Dignità Epifcopale, ed anche della Cattolica Religio- 
ne : non fervendo tutte quefte loro vergognofe ftravaganze , 
che a metterle in ridicolo. 

39. Qucftì Scolari mafeherati ufeirono dalla Cafa fletta 
de* Gefuiti , e corfero in pieno giorno per tutta la Città , 
rapprefentando quefte Perfone Sacre veftite d'una maniera 
impropria, e mefcolando facrilegamente parole profane, coli' 
Orazione Domenicale, e colla falutazione Angelica.- can- 
tandole infolentemente , nè vergognandoli punto la loro 
sfacciataggine, di rapprefentare contro la Chiefa di Dio, 
contro i vefeovi e Sacerdoti, in una Città Cattolica, del- 
le buffonerie da Teatro, degne folamcntc di Pagani, e de- 
gli CretLci. 

40. Alcuni di loro, Beatiflìmo Padre, mefcolando que- 
fte Canzoni infami coll'Orazione Domenicale, in fine inve- 
ce di dire ; Ma liberaci dal male , dicevano : ma liberici dal 
Palafox , trattandomi in quefta maniera , perchè ave» proc- 
curato di liberar dal male i Gefuiti, rimettendogli nel buon 
ordine, e ritenendoli ne' limiti della loro Profeflìone. Pro- 
fanarono in firn il guifa anche la fai ut azione Argelica. 

4' ■ Altri pattando anche più oltre di quello abbiano 
fatto giammai fi' Idolatri contxa i Criftiani , fi fegna'.ano ce! 
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legno della Croce a vifta di tatto il Popolo con due corna 
di Bue, e le moftravano pure al Popolo, come fe moftrata 
avellerò la fantiffima Croce, gridando ad alta voce : Ette 
t'armi d'un vero e perfetto Crtftiano . 

41. Un altro portando in una mano l' lmagine del Bam- 
bino Gesù, teneva nell'altra una cofa, che non ardisco no- 
minare ( impudicijfimum injirumentum ) : elponendo così alle 
rifa de' libertini la divozione , che 10 profcflb ali* Infanzia 
del Salvatore del V ondo, e a quello Sacratisfimo Nome, 
che è uno degli oggetti più Santi della pietà de* Fedeli. 

43. Un altro portava un Paftorale pendente alla coda 
del cavallo, e fu le Ihflfe una Mitra dipinta per dimoftrare, 
che la calpellava co* piedi. 

44. bparfero poi tra il Popolo contro il Clero , ed il 
Vefcovo de'verfi Satirici, che erano infoienti e facrileghi 
più di quello polfa immaginar»* : il foggetto de' quali era il 
trionfo, che facevano i Gefuiti per aver vinto il loro Ve- 
fcovo, ed avere riponata vittoria contro di lui , ancorché 
per parlare con verità esfi raedelìmi fotTero i vinti dalla lo- 
ro pasiionc violenta, che trionfato avea di loro in tanti mo- 
di. Diftribuirono pure varj Epigrammi in lingua Spagnuola 
a quelli, che fi trovarono prefenti a quello fpetiacolo, coi 
quali mi fcrediravano infieme col mio Clero. Penfo , Bea- 
tUlimo Padre, che non farà fuor di propolito riferire que- 
llo tra gli altri , perchè farà vedere a qual' eccefTo giunterò 
i Gefuiti per non poter forTnrc, che il Vefcovo voIetTe ri- 
tenerli ne' limiti prefentti dalle loro flcfse Corruzioni, 



Ecco l'eletta Compagnia 
Opporfi con coraggio 
Alla formai Erefia. 

45. Ecco, Beatisfimo Padre, fin dove è giunta la ce- 
cità del loro fpirito. Imperocché, come io difendevo ìJ 
Santo concilio di Trento , le Colìituzioni Apoftoliche , i 
tVcreti de* Papi, e la falutc dell'anime alla mia cura com- 
ncrTr, e come tutte quelle cofe li riftringevano, e gì' inco- 
modavano, sforzavanfi di perfuaderc al Popolo efler quelle 
firefo, ed aderivano nello fteflb tempo, che niente era più 
p' i'io e più conforme alla Cattolica Religione, che l'impu- 
p -are le corruzioni Apoftoliche, difpremre i Decreti del 
* ond'io Ecumenico di Trento, rovefeiare le decifioni de i 
r.:pi, invadere le Diocefi, fervirfi del bracco fecolare per 
du\:acciare»i Vefcovi dalle loro Sedi , attaccati! non fol con 
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ingiurie, ma coli'ami aii:a:a, e finalmente difonorarli con 
burle, con motteggi, con maldicenze* e con elli tutto il 
Clero, ed anche U fletta Crutiana Religione. 

46. Frattanto i Confervatori non difonoravano meno 
dalla loro parte, con le loro azioni, la dignità Pontificia , 
della quale fi credevano rivettiti. Imperocché invece di rap- 
prefentare almeno in qualche cofa la dignità Pontificale, con 
la purità de' loro coftumi, colla faviezza de' loro difeorfi , e 
con un tratto rcligiofo , intervenivano alle Commedie , a 
banchetti pubblici, alle convenzioni di giuoco, a balli di 
femine licenziofe, alle mufiche, e a tutti que' divertir! enti , 
che promuovano l'impudicizia e la lufuria Di modo che 
fi vedevano quelli , che fi gloriavano ne' loro ridilli di rap- 
prefentarc la Perfona voftra Apollolica , e di partecipare del 
luftro della Sacra Dignità Voltra, non folamente non imi- 
tar punto la vita , e la virtù d' un Capo Santifliino della 
Chiefa, ma imbrattarne la finta immagine , che rapprefentar 
volevano co" loro vizj , colle loro rilallatezze le più feoflu- 
mate , facendo in cotal guifa una manitclta ingiuria alla 
S. Sede. Imperocché la Dignità Apoftolica anche allora , 
che non viene legittimamente rapprefentata , ma fallamele 
da Perfone, che non ne partecipano in alcun modo la Po- 
deftà, dee almeno cflere accompagnata dal decoro, e dalla 
virtù: quando fi voglia hr comparire agli occui de' Fedeli, 
e fpecialmente de* Neofiti di quelli lontani Paefi. 

47. Dopo quattro mefi , ne' quali i Gefuiti ancorché 
Religiofi, pure si poco religiofamente fatte aveano giuocar 
tante macchine per opprimermi, gmnfe la Rotta Keale di 
Spagna, e portò l'ordine al Conte di Salvaterra Viceré, che 
favoriva ì Gefuiti sì ciecamente, e che invece di farla da 
Governatore verfo di loro, fi lafciava da elfi governare nel- 
la loro propria caufa, di pafiare all'America Meridionale, 
venendo infieme deftinato fuo Succeffbre il Vefcovo di Ju- 
catan , fintantoché folTe venuto un Commi Mario a prendere 
informazione de' primi attentati fatti contra l'autorità della 
mia carica, de' quali io già prefentati avea alla S. V i miei 
lamenti. Imperocché quanto all' ultime cofe non avea anco- 
ra avuto il tempo d'informarne il Re , e il fuo Confe&li» 
Reale dell'Indie. 

4-3. Quefte nuove fermarono un poco il furore della 
perfecuzione , che mi veniva ratta , ed il Vefcovo di Ju- 
catan, elfendo già arrivato nel Regno (quantunque pei 
certe ragioni il Conte di Salvaterra Viceré, non av.ffe an- 
cora ad elfo rinunziata Y amminiftrazio.ie ) ftimai di non 
t'over differire più oltre il mio ritorno alla mia Chiefa. che 
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m" sì cara , e raUegare i miei ben amati figliuoli colla mia 
preferii , come confolati gli ave nella ia ffenza colle 
mie lettere. 

49. Dopo aver refa qu fi ri Dluzione , fcriffi al Conte 
Viceré, ed agli Auditori Keali, che no e no lontani, fe- 
non due fole giornate alla mi Do cefi. Poi con fiderà n do 
da una par e , quanto gra de fa'ebbe dato il gaudio del mio 
Popol in riv rmi, e dall'altra ben fapendo, che la ma- 
lizia e gii a f.fnj de* miei nimici , dav no una maligna in- 
terpretazione alle azioni ancor più giuft e p.ù fante; onde 
non avrebbero man ato di far paflare quella pubblica alle- 
grezza sì loie le in fe effa, per una fe zione minale» 
fcelfi il lcnzio della notte per far ritorno al mio Palazzo 
Vef vile. Ma il mio Popola, che dopo avermi tanto de- 
fide ato, e fpaife tante lagrime pe'l mìo ritorno, fofpirava 
con un ardor incredibile di rivede mi , non a appena gior- 
no che venne in rolli Ih mia porta, e ruppe li catenazzi, 
e m fcolando i fuoi pianti, e gridi di giubbilo, mi falutò, 
mi abbracciò, e per quattro intieri giorni non potendo trat- 
tenermi dal farmi vedere con olai colla mia prefenza più 
di fei mila Pcrfonc d' gn" feflò, e d'ogni età, he corre- 
vano da tutte le parti al mio P la zo. 

50. t .Gefuiti vedendo con eftrcmo dolore, che il Po- 
polo in folla veniva a vi li tarmi , e che tutti correvano da 
me . eQendo riuf iti inutili tutt'i loro sf rzi, fi foli varono 
di duo o contro la mia Pcrfona, e la mia Dignità con nuo- 
ve acculo più nere del! precedenti 

51 Ricorfero nuovamente al Viceré, niun m zo 
lafcia ono h folle atto a persuadergli , ed afljcu rio, che 
etto gran e concorfo di Popolo era una vera fedizìone ; 
cris tutto il Regno prendeva il mio partito, e fi rallegrava 
del mio rito o, ancorché fotti il nimico di hiarato della 
pace pubblica , e che non mi mancava , fe non il nome di 
Re: che non potevaG permettere, ch'io mi riftabilisfi nella 
mia Cattedrale , e n Ila mia giù edizione Ecclcf aftic , della 
quale m'aveano i Confervatoh fogliato, fenza fare un gran 
difpiacere al Re , e enza mettere a repentaglio lo Stato 

51. In qaefto modo otte nero lettere dal Viceré, colle 
quali vietava al apitolo fo enuto da'G fuiri, co e fe fofle 
Sede vacante, di redimire 1 proprio Paftore la gìurifà'zio- 
ne, che gli aveva ufurpata. 11 che però impedir non potè, 
che la maggiore e più far à parte de anodici già ritornati 
dall' e lio, non mi rendei! la dovuta ubbidienza, non ottan- 
te l'oftinazione dell' a'tra parte, la quale febben la più pic- 
cola, voleva no d me o feguire piuttofto la pasfion dei 
Gefuiti, e reiìftere al fuo Vefcovo, 53 



«j. Ecco dunque, Beatisfimo Padre, una nuova dffi- 
colti, on nuovo fcifma, nuove tribolazioni nell'acque, fe- 
condo il parlar figurato del Profeta , che penetrarono fino 
nell'anima mia. Il popolo fofleneva il fuo Vefcovo, il Vi- 
ceré i Gefuiti . Quefti continuamente irrigavano il Viceré , 
acciò non permettere , che io rientrasfi nell' amminiftrazione 
della mia DioceO , fe prima non m ' impegnava efficacemente 
è non fare alcuna novità, fu quello propofito de* Gefuiti. 
E come è qualche volta neceffario troncare un membro 
guaito , per lai vare il restante del corpo: così dcefi in certi 
incontri tollerar ciò, che in altro tempo non farebbe tolle- 
rabile , come diffe Nostro Sig nore a S. Pietro , quando gli 
domandò fe dovea pagare il Tributo. Perciò vedendo io, 
che la Difciplina Ecclefiastica era tutta rovefeiara , che i 
Monafterj delle Monache da me lafciati ben riformati s' e- 
rano rilafiati, che il mio Gero prima sì fiorito per la fua 
virtù, e per il vincolo della pace e della carità, che infu- 
me univa i cuori, avea perduto il fuo luflro , ed era ca- 
duto in confufione ed in difprezzo, non effondo più diret- 
to dalla podeftà Ecdefiaftica : che finalmente quello fgrazia- 
to fcifma cagionati avea tanti difordini nella mia Diocefi , 
che i Sacramenti non erano più legittimamente amminillra- 
ti, che l'equità de'giudizj Ecclefiaftici era corrotta, e cko 
niente più fi confervava in quel!' ordine , in cui efler dovea , 
mi credetti in obbligo per il bene pubblico , e per la pace 
di fare la detta prometta , dopo avere però fatte giuridica- 
mente le mie protette fopra tutte quelle cofe, e contro l'in- 
giuiìo procedere de* Confervatori , cioè che non avrei fatta 
veruna novità riguardo ai Gefuiti, finché V. S. non averte 
pronunziata la fua fentenza fu quello affare. 

54. Pochi mefi dopo quella prometta capitò di Spagna 
un altro Vafcello , che portava lettere del Re sù quelli fat- 
ti, colle quali S. M. comandava efprefliffimamente al Conte 
Viceré di rimetter la Carica nelle mani del Vefcovo di Ju- 
catan , e d' ufeire dalla Provincia , fignificandogli con termi- 
ni molto forti efeveri, effergli molto difpiacciuto , che con- 
tro ogni equità e ragione, e contro le leggi Merle del Re- 
gno averle fecondata e foftenuta così ciecamente la pattfone 
de' Gefuiti in una caufa la più ingiuria del Mondo , perfe- 
guitandomi così crudelmente in tanti modi , quantunque 
folli Miniftro di S. M. e Decano del fuo Configlio dell'In- 
die, e folli fiato anche prima Viceré, e come Vefcovo di 
Gesù Cnlto m' affaticarli con tutte le mie forze per la falli- 
te dell'anime a me raccomandate. 11 Re CattoliciflSmo mio 
buon Padrone fcriveva pure in termini , che dirnoftravano 
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maggiore il fuo fdegno a' pretefi Confervatori , a i Provili* 
ciah de' Domenicani e de'Gefuiti, che s'erano lafciati tranf- 
portare a' tati eccelli, e che ftati erano gli autori di quefta 
Cabala. Dichiarava nelle ftefle lettere nullo ed invalido quan- 
to era. nato fatto dal Viceré in favore de'Gefuiti , ancor- 
ché S. M. non folle ancora ftata informata dell'ultime in- 
traprefe, e de' nuovi delitti commefli. 

55. Ma come i Gcfuiti non combattevano né per lt 
Verità, né per la Fede, e pensavano fulamcnte a flabilire 
e mantenere la loro riputazione nell'animo del Popolo, non 
folo non ubbidirono a quelli ordini , ed a quelle lettere sì 
efprerTe del Re , ma neppure vollero giammai confeflare , 
che foriero capitate , e le tennero nafeofte tutto il tempo , 
che feguitò il Viceré nella fua carica. Furono anche sì ar- 
diti di fupporre e pubblicare delle falfe lettere tutte contra- 
rie , facendo credere al Popolo d' effere rimatti vittoriofi t e 
che avevano trionfato di me in quefta caufa, confermando 
così 1 e ritenendo ncll' errore coloro , che ingannati avevano 
co' loro artifìzj y e colle loro malizie 

56. Dopo però, che il Vefcovo di Jucatan ebbepreio 
il governo del Regno, la verità ancorché un poco ofeura- 
ta da Gefuiti , non lafciò di cominciare a comparire p<ù 
chiara e rifondente: la giudi zia della mia caufa fi vide con 
più luftro , e gli Ordini del Re fecero maggiore impreffione 
nello fpirito di tutti. Così la giurifdizione Ecclefiaftica ri- 
cuperò in parte il fuo vigore, e dopo aver veduto colle la- 
grime agli occhi e col cuore fquarciato dal dolore la Ve- 
dovile mia vefte lacerata , la mia autorità difprezzata , la 
difciplina rilarTata, il mio Paftorale fatto in pezzi, la Mitra 
Hpifcopale calpeftata fotto de' piedi, e l'anello, ch'é il fo- 
gno del mio fpirrtuale fpofalizio colla mia Chiefa frappato 
per forza dal mio dito, raccolfi tutti quelli frammenti della 
mia dignità oltraggiata, e li riunii aflìeme, li congiunti, li 
rifarcii, e rimediai al meglio, che potei , alle tante piaghe 
fatte alla mia Chiefa. 

57. Lodai la coflanza di molti Ecclefiaftici e Secolari, 
che fofferta aveano generofamente la perfecuzione loro fatta, 
e ne ricompenfai anche qualcheduno. Perdonai a quelli, che 
aveano fallito più per fragilità , che per malizia , e perdo- 
nando loro, perdonai a me fteiTo, che fono il più debole, 
e '1 più fragile di tutti . Quanto a quelli poi , che aveano 
congiurato contro la mia autorità per una cupidiggia vio- 
lenta, o per una ambizione fmoderata , e per odio che mi 
portavano, o per inclinazione che aveano di adulare la po- 
dcltà fecolare, mi contentai di far loro una correzione fa- 
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Tatare, e dargli una pena moderata a norma della modera- 
zione Ecclefiaftica . 

58. Quanto poi a coloro, che fi erano lafciati corrom- 
pere dal denaro de'Gefuiti , e che difendevano ornatamen- 
te il loro fallo : che non foto erano, ma fi gloriavano d'ef- 
fere 1 Capi (cellerari di quefto Salma, e di quella fedizio- 
ne contro l'autorità fccclefiaftica , e che ben lontani dal co- 
nofeere il loro delitto, e dall' afcoltare la voce del loro Pa- 
llore , che li richiamava , e li pregava eziandio a rientrare 
nella via della verità, pubblicavano dalla Cafa de* Gefuiti, 
dove s'erano ritirati, nulle calunnie contra la mia dignità, 
e la m:a Perfona , formai loro giuridico procella come t 
contumaci, e feguendo le Colti tu /.ioni Canoniche, e i Santi 
decreti Apolìolia incaricai il mio Vicario Generale Vefco- 
vo eletto d'Ondura» di fottoporli alle pene ed alleccnfure, 
ne le quali erano guidamente in cor fi . 

59. Pofcia per quanto me lo potè permettere la mia 
poca capacità , m' affaticai di viva voce , e con mie lette- 
re, co' miei riditti, e colle mie Prediche per riltablire i 
fudditi della mia giuriamone , ti Ledei; artici , che Secolari 
nello (lato, in cui doveano eflere pe'l maggior bene delle 
loro anime, che Gesù Grillo m'avea confidate. 

60. Ma quanto a' Regolari efenti , cioè ai Confervato- 
ri, ed ai Gefuiti, niente potei guadagnare , poiché dopo il 
Breve di V. S. de' 16. Magg o 1648. che mi fu portato dal 
Dottor Silverio di Pineda, e che feci loro intimare, dopo 
le Dichiarazioni di S. M. C. che mi furono portate dalla 
flotta Reale, e che pure feci ad elfi intimare , i Gefuiti , 
come diro più appreflo, hanno fempre perfeverato nel loro 
fallo, ed ancorché fcomunicati, fofpcfi, e irregolari, dico- 
no pubblicamente la MefTa. 

61. Imperocché non mancano ad effi rifpofte al Breve 
di V. S. ed agli ordini del Re. Dicono, che quello Bre- 
ve dee confiderai come nullo: per non effere flato ap* 
provato nel Configli© dell' Indie, ed allegano ciò in loro 
favore, quantunque gli ordini del Re ftabihfcano chiara- 
mente il contrario: poiché non obbligano di prefentare al 
Configlio i Brevi della Corte Romana , quando le parti han- 
no appellato ad effa, e la fentenza e Mata proferita in 
contradittorio ma folo quando riguardano in giufpatroni- 
to Reale , per vedere fe fiano furrettizj , o contrarj alle gra- 
zie concedute benignamente da V S. e da* fuoi Predecef- 
fori alla Corona di Spagna : onde V. S. porla cambiarli do- 
po avere udite le ragioni e le preghiere del Re Cattolico 
j>liffimo figlio della Romana Chiefa. 

O x 61, 



61. Che però domandai a voce ai Gefuiti , e li preflai 
a rifpondere, fe quelle parole di N nitro Signore a S. Pic- 
iro dette fulle rive del mare di Tihenade, pajci U mi* pe~ 
tortile, fieno paffete nel Configgo Rc?.le. Se 1* Orazione 
Domenicale, la Salutazione Angelica, gli Articoli della Fe- 
deli, il Simbolo degli A portoli, in una parola, fe tutta la 
Fede Cattolica Romana abbia avuto bifogno in qualrilìa 
articolo d* effere approvata dal Con lìgi 10 Reale in virtù di 
quelli ordini, che effi allegano. 

63. Avendo io avuto 1' onore di fervire pet venti an- 
ni S. Mi C. ne' fuoi configli , conolco per efperienza la 
fua grande pietà, il Aio nfpetto per la S. Sede* e la Aia 
coOar.za inalterabile in direndere la Cattedra di S. Pietro 
contro gì' Infedeli , gli Eretici » e gli Scifmatici fino a dare 
il (angue, fe facerfe meli ieri . £ porlo dire con tutta cer- 
tezza, che emetto Re rehgiofiffimo e piiffimo, e i Signori 
Configheri dell'Indie dotati non meno di probità, che di 
feienza , non approvano folamente , ma raccomandano e 
favorifeano con tutto il loro potere tutte le cofe, che ri- 
fguardano la Fede, e l'aumento della Religione Cattolica, 
la falute dell' anime, 1' ammintftraz one de Mgtamcnti , l'in- 
troduzione, eia confetvazione del buon ordine del governo 
lìcci elladico , e finalmente la fuga del male, e la pr?tica 
del bene: io so, dico, che favorifeono tutte quefle cole, 
e parlando di viva voce, ed ufando 1' autorità delle Leggi 
del Regno, non rifparmiando neppure a quefto effetto le 
loro ricchezze. 

64. Allegano in fecondo luogo i Gefuiti per moli rare , 
che il Breve di V. a è nullo, che eflendo ad elfi flati 
accordati i toro Privilegi dclb S. bede per i fervigj grandi 
ad ella preftati , doveanti confiderare come un contratto, 
e così dare ad elfi piuttofto il nome di patti, che di Pri- 
vilegj , che però , dicono efli , non può la S. V. rivo* 
Carli. 

6$. La loro terza ragione, che è limile alla prece- 
dente, fi è, eflervi ne' loro Privilegi una daufola, che di- 
ce , che quand' anche folTe ad effi derogato parola per pa- 
rola , non pofTono tuttavia mai rivocarn : che però V. S. 
non può farlo , avendo così comandato Paolo V. nella Bol- 
la: Quantum Krhgio . 

66. Dicono in quarto luogo per ultima ragione , che 
la Lettera da V. S. ferina intorno quefto affare, e le Co- 
llituzioni di Papa Gregorio XV. e d' Urbano Vili, delle 
quali V S. fa menzione nel Breve , non fono Hate accet- 
tate nella Chiefa, nè approvale dall' ufo, e che non pof- 
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fimo chiamarli Leggi quelle, che non fono accettate . Be- 
co, Beatiffimo Padre, ciò che ardifeono di pubblicate i 
Gciuiu contro il Breve di V. S. e cofa ardifeono di difen- 
dere a tutta forza. 

67. Quella maniera de' Gefuiti d' interpretar le Cofti- 
tuzioni Apottoliche e i Privilegi , non folo è odiofa e mal- 
vag a in te ftcrTa, ma è ancora prcgiudizicvolifsima e in- 
giurionTsima tanto alla dottrina della Fede, quanto all' au- 
torità e degmtà della Sede Apoftolica: poiché annienta la 
podettà de* sommi Pontefici, turba il governo della Chie- 
fa, indebolifcc interamente la giurifdizione (aera: e quel 
eh* è peggio , riduce ad una vana e femplice apparenza 
di legge quafi tutte le Coftituzioni, che noi vediamo ufei- 
re di giorno in giorno dalla S. Sede Apoftolica , e dalle 
quali la Repubblica Cnftiana riceve un' utilità così grande. 

68; imperocché il potere del Capo della Chieia lenza 
dubbio non folo è riftretto, ma ancor diminuì io, fe Papa 
Urbano Vili, non ebbe altrettanta podcftà per rivocare in 
benefìzio della Chiefa Cattolica , ed in vantaggio di tutti i 
fedeli ciò, che ha ordinato Paolo V. 

69. Che fe non è permeflb a' pofteriori Pontefici di 
riformar ciò , che i loro Predeceflori hanno riabilito , ma 
pe '1 decorfo del tempo , e per le varie vicendi , che fuc- 
cedon nel Mondo, abbi fogna di riforma o di mutazione, 
e che efsi medefimi , fe vivi foriero , rifotmerebbono , ne 
feguirebbe, che 1' ultimo Pontefice farebbe inferiore a' pre- 
cedenti in dignità, in autorità, in potere, e che ne' mali 
bifegnofi di rimedio, il Capo della Chiefa univerfale fareb- 
be fuori di fiato d' apportar velo in qualità di Giudice Su- 
premo, quando fotte necerTano; e ne feguirebbe in oltre, 
che i Sommi Pontefici non farebbero tanto i Giodici , e 
Direttori della Fede, quanto femplici efecutori delle Leggi 
e Coftituzioni de' loro Predeceffori : la qual cofa non può 
lenza peccato affermarli . 

70. Che però niun Cattolico (Ino al prefente ha mai 
negato , che non porla il Sommo Pontefice in qualità di 
Vicario di Gesù Crifto , eccettuata la Legge naturale e di- 
vina, con podettà eguale a quella degli altri fuoi Predecef- 
fori , fenz' alcuna rcftrizione ttabilire Leggi , pubblicarle , o 
moderare le già fatte, e generalmente obbligare tutto i! 
Mondo tanto fecolare, che Ecclefiaftico ad orTervarle . E 
ciò , che fa vedere più chiaramente 1' affurdità del difeorfo 
de' Gefuiti li è, come non v' ha quafi Cafa Religioìa, 
Chicf» Cattedrale, Priorato, o Religione, che non abbia 
de' Privilegj conceduti colle fterTe claufole che quelli de' 



no 

Geùr.ti, effondo ad cffi non meno che a' Gefuiti conceduti 
a riguardo de' loro lervtgj , ne fcguircbbc ndcvolmenrc , 
che i Sommi Pontefici non avrebbero facoltà di mutare ve- 
runo di quelli Pnvilegj , non potendo cambiare quelli de' 

Gefuiti . 

71. L' aflerir quello farebbe una cofa aflurditfima , 
mentre fanno ancor gì" ignoranti, che in tutt' i Prmiegj 
Apotìolio, in tutte le Coltituzioui , in tutti gli Ordini , 
benché efpreffa non fia, dee intenderli quella clauiola, non 
mcn torte perchè implicita , nè msno inviolabile deh" al- 
tre : Salvo il maggior bene della Chiefa University t la /«- 
frema autorità della Sede Apostolica ; la quale mai meglio 
comparilce, che nella facoltà d' accordare, o rivocare le 
fue Coftituzioni, o 1 Priviiegj che concede. 

71. £ quanto a quello, che ardilcono d' allegare i Ge- 
fuiti, cut;, che quelle Coftituzioni Apoftolichc non tono 
ricevute nella Chiefa , cioè da loro ( giacché non può que- 
llo intenderti d* altra maniera ) per eflcr contrarie a' for« 
Privilegi ( mentre fe foffe altrimenti non avrebbero manca- 
to di accettarle ) credo poter dire con verità e fenza paf- 
fìone , che quella interpretazion Gefuitica è troppo info- 
lente per poter effere tollerata dalla v olir a autorità A porto - 
lica . 

73. Voglio accordare, che pofTa efTer vero, che le 
Leggi generali date ad un popolo , abbiano bifogno della 
fua accettazione per obbligarlo ad offervare : principalmente 

Juando i Principi non follecitano i loro fudditi ili* ubbi- 
ienza, e che i fudditi non refi Stono per la feconda volta 
a' comandi del Principe , o che la Legge non è ordinata 
a correggere e raffrenare la diftbluuzza del popolo : chi non 
vede tuttavia, che niente fuebbe più pcncolofo , che il 
voler eftendere quella regola generalmente a tutte le Cofti- 
tuzioni Apoltoliche, e a quelle ftefie , che fono ftate for- 
mate da' Sommi Pontefici dopo un giudizio contradittorio , 
o riguardino la Fede, o i Sacramenti, o 1' attribuire , o 
ricufare la podelià di amm mitrarli a* fedeli ì Chi non ve- 
de, dico, che niente farebbe più penrziofo alla Chiefa 
Univerfale quanto il foftenere , che le Leggi Lcdefialhche 
dipendono dalla volontà e fantafia del popolo, e che effe 
non poftono obbligarlo » a* egli ncufa di accettarle ? 

74. Se il valore di quelle Coftituzioni dipende dalla 
volontà degl' inferiori, ne fegue/che il potare de" Superio- 
ri lia interamente vano, e nullo. E fc V. S. non può fen- 
za il confenfo de* Gefuiti fpiegare, o moderare, 0 rivpcare 
j Puvilegj loro accordati dalla S. Sede , certo noi polliamo 
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rifolverci a non aver mai pace, e a parlare tutta la noflra 
vita nelle agitazioni e nelle turbolenze , nelle quali noi fu- 
mo al prefente. 

7$. Ma come il fentimento de' Gelimi intorno le Co- 
ftituzioni de' Papi , e quefta ilpirazione o lume affatto par- 
ticolare, col quale pretendono d' aver diritto d" interpretar- 
le a loro modo, è si poco Criftiano, egli ha biiogno len- 
za dubbio della verga, e della cenfura nportohea per effe- 
re feveramente punito , niente eiTendo più contrario alla 
fommillìone , nfpetto, ed ubbidienza dovuta alla S. Sede, 
di quefta falfa interpretazione . Perciò avendomi fovente i 
Gefuiti parlato di quefta maniera in favore de' loro Privi* 
kgj , allorché ho avute feco loro delle conferenze lu que- 
fto propofito, ho fempre loro refiftito in faccia , credendo 
d' effere in debito di farlo . Non lafciano nondimeno di 
(lare fempre laidi nel loro parere, e benché non ardifcano 
di feri ver lo , e di Ramparlo , tengono però n eli" animo que- 
fta openione , foftengono , che quelli Privilegj , ancorché 
foppreffi ed ertimi dalla rivocazione della S. Sede, rinasco- 
no fempre, per cosi dire, dalle loro proprie ceneri, e fe 
ne fervono anche oggidì con gran pregiudizio dell' anime 
nella direzione delle cofclenze. 

76. Avendo i Gefuiti così rigettati e difprezzati i De- 
creti di V. S. non ricevettero con maggiore nfpetto gli or- 
dini del Re . Imperocché quello rehgiofiflimo Principe, 
e '1 fuo auguftiffimo Configlio avendo dichiarato lo 11 elfo 
che V ; S., e fatto fapere a' Vefcovi, a Reiigiofi, all' Au- 
dienza del Medico , che nell' aliare , di cui lì trattava , 
non potevano crearfi Confervatori , nè fotto pretefto d' in- 
giurie ricevute fi dovea maltrattare un Vefcovo , il fuo 
Vicario, il fuo Clero, il fuo popolo, nè potevano i Ge- 
fuiti recufare V Audicnza reale, come neppure il Viceré po- 
teva operare sì ciecamente, come avea fatto, afliitendo i 
Gefuiti, ed eiTendo loro Hata intimata quefta dichiarazione 
reale, ri ipofero, che punto non pregiudicava alla loro cau- 
fa, mentre eiTendo S. M. e '1 fuo Consìglio tutti laici, non 
potevano giudicare in caufe fpi rituali. 

77. Così, Beatiffimo Padre, quando il Conte di Sal- 
vatela Viceré in una materia fp '.rituale dichiarò in loro fa- 
vore , che la giurifdizione de' Confervatori , 1 quali invafa 
avevano, ed oppretTa la giurifdizione Eccleiiaflica, era va- 
lida e legittima, che i Gefuiti non erano obbligati a pre- 
fentare le loro licenze di confettare e di predicare, che il 
Vicario Generale gli avea orTcfi ed ingiuriati , propendo 
loro d' udire le confeflioni, allora il Viceré, ancorcne Gm- 



na- 
ri ice laico , potè come fé foffe Papa , o Legato Apoftolico , 
giudicare di cofe Ipirituali , imprigionar Vefcovi , bandii 
Sacerdoti , e commettere tutte le altre violenze da me ri- 
ferite. Ma quando il Re, ed il fuo Cordiglio , a' quali pre- 
ferita te aveano i Gefuiti le loro ìftame, dichiararono tutto 
il contrario, e fentenztarono , che qucfti Miniftri fecolari 
aveano peflìmamente operato in foftenere i Confervatori , 
allora hanno cfli detto, che il Conliglio non è comporlo 
che di laici, che il Re fteffo non è che una perfona lai- 
ca, e la caufa, di cui fi tratta, è puramente fpiritualc. 

78. Quefto è certo , Beatiffimo Padre , che fcbbene 
non è permeilo a' laici anche configlieri de' Configli fupre- 
mi , ti giudicare di materie Ecclefiaftiche , o per meglio di- 
re, non pofTono fenza un gran didimo delitto arrogarti 1% 
diruto di decider le liti, che nafeeno in materie fpintuali, 
come fe foriero d' effe legittimi e Sovrani Giudici , poffbno 
tuttavia fenza ferire Y autorità della Chiefa , anzi renden- 
dole un necefsariflàmo ed utiliflìmo fervizio, fpiegare ed in- 
terpretare le Coftituzioni Apoftolichc, vale a dire, coman- 
dare a' Miniftri, all' Audienze reali, di mantenerle , di pro- 
teggerle, di dar mano forte, e di giudicare in conformità di 
quello , eh' efse comandano , di non permettere , che i Re- 
lig.ofi operino di ver fa meni e , e di dare a' Vefcovi tutta 
1' alultenza , di cui pofTono abbifognare in tali incontri . 
Imperocché chi dubita, che il braccio fecolare, effendo il 
braccio finiftro , non debba lolle vare lo fpirituale , che è 
come il braccio deliro, per mantenere in tal guifà 1' ordine 
riabilito da Dio , cioè la giurifdizione Eccletiaftica , quella 
de' Sommi Pontefici , e quella ancora de' Vefcovi ? 

79. Avendo dunque i Gefuiti fcofTa la giurifdizione del- 
la S. Sede , e 1' autorità Reale col giudizio , eh' eflì fteilì 
diedero nella loro propria caufa, ed efTendofì così follevati 
fopra tutte le potenze fpirìtuali e temporali , mi prefenta- 
rono , non sò con qual difegno, un atto , col quale pro- 
tettavano , che fenz' avere riguardo agli ordini Apoftohci , 
nè a quelli del Re , ma fotamente riguardo alla mia giu- 
rifdizione ordinaria, erano pronti a inoltrarmi le licenze » 
che avevano di conferire : cofa che io avea domandata 

S ua fi per due anni, e che fempre aveano eflì ricufaro di 
are. Segg ugnevano , che fe non follerò Mate fufficienti , 
mi dimanderebbero nuove licenze, foftenendo nondimeno 
fempre con orinazione, che potevano in virtù de' loro Pri- 
vilegj conferiate 1 fecolari fenza licenza del Vefcovo, an- 
corché fatto aveffi intimar loro il Breve di V. S. che di- 
chiara efprerlamente il contrario. 



80 Ricevuto queft* Atro, non potei abbaftanza mar*- 
▼igliarmi al vedere, che in tal guifa preferivano lamia giu- 
rifd:z;one, che è come un rivolo, a quella di V. S. che è 
come la forgente , e che dopo tanti pericoli , tanti fcando- 
li, tante appellazioni alla S. Sede, fi rifolvevano finalmeni 
te di fare ciò, che doveano aver fatto il primo giorno: c 
che dopo aver loro fatto intimare il Breve d'. V. S. volevano 
piuttofto fottometterfì alla mia autorità, che alla fua. 

8r. Ma come io vedeva , che predicavano e confefTa- 
vano anche non avendo le licenze, e dall' altra parte ave» 
un ardente defiderio di vedere eftinto quefto fgraziato fei- 
fma , dopo aver ricevute tutte le loro licenze , approvai 
quelle , eh' erano ftate concedute da' miei Frcdccelfori , 
eh' erano in molto piccolo numero , e ne diedi di nuove 
a* più vecchi e dotti loro Religiofi fenza efame: ma quan- 
to a' giovani , e a quelli de' quali non conofeeva V abili- 
tà, li ri.nifi agli Efaminatori Sinodali, acciocché follerò 
efami nati. 

8t. Sopra di che , Beatiffimo Padre , i Gefuiti rien- 
trarono in nuove liti contro di me , dichiarando eh' era un 
gio^o infopportabile il voler fottoporre all' efame degli Efa- 
minatori Sinodali i loro Religiofi di quaililia forta o gio- 
vani, o vecchi, o noti, o ignoti, o dotti, o ignoranti, e 
che però aflblutamente non volevano fottoporn a quefto 
efame. Ecco lo ftato in cui ora ci troviamo, ed il moti- 
vo della divifionc, che ancor ci travaglia. 

83. Voftra Santità può conofeere da quefta lunga n:r- 
rativa, che gli fcar.doli maggiori, che fuccedere polTono 
nella Chiefa, fono Itati fenza caftigo fino al prefente. Ella 
vede, che i Gefuiti hanno commell'a impunemente un' in- 
finità d' attentati contro la fua autorità, e contro ia digni- 
tà della S. Sede , la giurlfdiziohe Ecdefiaftica , i Decreti , 
le Leggi , e le Cenfure facre , confellando e predicando un 
anno intero, non folo fenza licenza, ma anche contro la 
proibizione del Vefcovo, celebrando la S. Meffa, ancorché 
follerò fofpeli ed irregolari, ofando con audacia incredibile 
di feomunicare, ancorché con una feomunica nulla e fri- 
vola due Vefcovi, cioè il ioro proprio, e 'I mio Vicaria 
Generale, imprigionando Sacerdoti, Canonici, ed anche lo 
ftelTo Vefcovo eletto d'Onduras, fcacciando me dalla mia 
Sede, come ho già narrato, con modi li più indegni del 
Mondo, ricufando di riconofeere in quefta caufa qualunque 
podettà, fenzs eccettuar quella di V. S. e commettendo 
altri eccelli , che io le ho rapprefentati d' una maniera più 
mite di quello richiedeva il foggetto . 

P 84. 
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84* Ma a che fine, Beatiffimo Padre, Vicario univer- 
se di Geiù Crifto, Supremo Paftore del fuo gregge, giu- 
ftiffimo Giudice delle liti , che nafeono nella Chiefa , Padre 
comune di tutti i Fedeli, e dove va mai a parare tutto 
ouefto difeorfo? Forfè a dimandarvi di rare una giuftizia 
leverà contro de' Gemiti? Nulla meno. Imperocché Dio 
mi guardi dal deiiderare , che fieno trattati come Anania , 
e Zaffira colpiti dalla forza dello fpirito Apoftolico, e dal- 
le parole fulminanti di S. Pietro; ficchè come feriti da una 
fpada a due tagli caddero morti a' piedi di quel grande Ape- 
rtolo. 1 Gefuiti fono nofth fratelli, fono Keligiofi, hanno 
ben fervita la Chiefa ; e fe molti fra loro hanno errato , 
ve ne fono flati altri, che hanno pianti li falli de' loro 
ConfrateUi , e concepito dell' orrore ancora per le loro a- 
zioni. 

85. Non pretendo neppure d' efler lodato per gli tra- 
vagli fofferti , nò che mi ha data foddisfazione per f offefe 
ricevute, nè che fia fatta vendetta delle calunnie colle qua- 
li ingiuftamente è fiata diminuita la mia riputazione. Dio 
mi guardi , Beatiffimo Padre , dal deiiderare giammai ricom- 
penie temporali per cofe fpirituali , di volere raccogliere • 
qualche vantaggio umano , qualche onore , qualche lode da 
tutto ciò , che ho foflferto per amore di Gesù Crifto noftro 
Salvatore , per 1' anime da lui redente colla Aia morte , per 
la giurifdizione Ecdefiaftica , ch'egli ha fondata , e ftabiliu 
col fuo Sangue, e per il perdono de' miei peccati. 

86. Folle piacciuto a Dio, Beatiffimo Padre, che il 
mio rocchetto Epii'copa|e folle flato tinto del mio fangue 
per una sì buona cagione, e che in vece delle fatiche da 
me loirerte F data aveffi la mia vita per difefa della giuftif- 
fima caufa di colui, che ha difefa la mia e quella di turti 
gli Uomini dando per loro h Tua propria Vita. Imperocché 
chi può rifiutare di i offrir volentitri ferite per amore di lui , 
vedendo le Sacre piaghe, che ha ricevute fulia Croce per 
amore di noi? E fe bi fogna neceflariamente morire , per 
qual motivo poniamo noi più gloriofamente incontrare la 
Morte, che per la biute dell'anime a noi raccomandate» 
per difefa delle CoQituzioni Apoftoliche » per la legittima 
ammittiflrazione de Sacramenti, che fono come le offa, e 
le midolle della Chiefa? 

87. Io non dimando dunque il caftigo di coloro, che 
mi portano un odio mortale , che m'hanno caricato d' ob- 
brobrii, e di maledizioni , che m'hanno difcredi tato in pub- 
blico colle loro calunnie , e co' loro libelli fondatoti , che 
hanno calpeUato co' loro piedi la mia vita, il mio onore , . 
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H mia riputazione, lo loro perdono con tatto il cuore , 
Beat; Aimo Padre. Li miei peccati meritavano un peggior 
trattamento. Se Dio ha voluto caftigare le mie colpe con 
quelle pene temporali , io confeffo che la Tua giuftizia m" ha 
punito anche eoa troppa dolcezza: e fé ha voluto fare in 
me nna prova della mia fede , della mia coftanza , o della 
fermezza Epifcopale, io mi glorio nella Croce del mio Sal- 
vatore, di cui s'è degnato farmi partecipe , 1* abbraccio e 
I* adoro ne' miei travaglj , e quefta Croce , che m* affligge , 
è nel'o fteffo tempo la mia Croce, e'1 mio premio. 

88. Domando folamente alla S. V. di volere colla Cut 
giuftizia , e colla fua fapienza far dare alla mia dignità quel- 
la foddisfazione , che le parerà ragionevole ; e di dare alla 
Compagnia di Gesù fantamente fondata quella riforma, di 
cui lenza dubbio ha bifogno . 

80. Piacene a Dio , che io aveflS patito anche di più , 
quando ciò avefle potuto giovare a riftabilire l' autorità dell' 
Episcopato, ed a rimettere nel fuo primiero vigore la ca- 
rità , cne rifplendette nella fondazion di queft" Ordine . Dob- 
biamo al certo credere piamente, quefta erTere la ragione, 
per coi Dio ha permetto, che pedone Spirituali Meno (late 
trafportate ad eccedi sì ftravaganti: mentre, rome dice S. A- 
gofti no , offendo fovranamente buon» , torri > fovranamente pi- 
Unti , non permetterebbe che mìlt fuo Creature vi /offe alcun 
malo , fe per e fette di queft a fonema bontà non fapejfe tavart 
iti bene dal male medtjime. 

90. E* necefTario , dice Gesù Crifto, che fuccedano fcan- 
dali. E perchè mai, Beatiflìmo Padre, fe non affinchè Vo- 
ftra Santità tutta accefa d" un zelo divino , fv egli fe fterTa in 
occafione di quelli fcandali a ftabilire eccellenti leggi Ecde- 
fiaftiche , per mantenere e fortificar quelle , che fono già 
fantamente stabilite , e fpargere i raggi della fua dottrina 
fu'l firmamento della Chi eia , rendendola più rifplendent» 
che mai con nna fanta riforma : e così fi verrà ancora in 
quefti noftH tempi a cavare un dolce favo di miele dalla 
gola crudele del Lione, fecondo Y eccellente figura del vec- 
chio Teftamento. Imperocché tutte le feomuniche e fulmi- 
ni vibrati dalla Sede Apoftolica fono di tal natura, che fe- 
rifeono gli uni ed illuminano gli altri , ed a guifa del calo- 
re del Sole abbruciano infieme, e rifplendono. 

91. Qual farà quel Vefcovo , Beatiflìmo Padre, che 0- 
fcrà d'intraprendere di regolare in tal maniera la fua Dio- 
cefi, e di far vivere il fuo gregge con una sì grande inte- 
grità , che offervi una perfetta e lodevole difciplina , fe i 
Gefuiti ardifcono di pone in dubbio le cofe più giurie c 
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prù fante, c fe un Vcfcovo non può avere la menoma lite 
«on loro, fenza che fi nfolva, o di perder la vita, o di 
abbandonar loro vilmente l'autoriù L^ifcopale? 

91. Come mai un Vcfcovo, Beattfiìmo Padre, quando 
vede calpeftata fotto de'piepi la lua dignità può promuove- 
re la virtù e imprimerla nel cuore del luo Popolo f* E co- 
me, avendo il fuo Paftorale fatto in pezzi, può adoperarlo 
per ifeacciare i Lupi dal fuo ovile, e tutti bandirne i vizj ? 
Come può difendere il fuo gregge, pafcerlo colla pura pa- 
iola di Dio, e condurlo felicemente al Cielo? Si Sprezzano 
i fuoi comandi, quando non fono dal potere accompagna- 
ti, e le pecore non faprebbero apprezzare l'ovile, allorché 
dedsflero ftrappata dalle fue roani la verga pallorale, nè ren- 
dere al Pallore fuprerr.o l'onore, e l'ubbidienza, che gli è 
dovuta, allorché vedciTero eflervi chi fu' loro occhi fi beffa 
del loro proprio Pallore, ne fa giuoco, e lo difprezza : men- 
tre non poflono oltraggiarli le membra , fenza offendere il 
capo : e così tutta la difciplina del Corpo miftico della Chie- 
fa cade per terra . 

93. Uno de* due Frati Confcrvatori da me feomunica- 
ri, e renduti irregolari prima del fine d'un anno fu trova- 
to miferamente morto nel letto fenza adduzione , fenza Sa- 
cramenti, fenza Croce, fenza lume, fenza veruna affuìenza 
lpirituale, come fuccede a' Scifmatici . Ora è neceflario, che 
l'altro, il quale ancora rimane infume con qualche altro 
Heligiofo, che ha calpeilata la dignità Episcopale, fieno pub- 
blicamente affoluti dal loro proprio Vcfcovo in qualunque 
parte fi trovino, acciocché ogi.uno lo fappia. 

94. Appartiene pure alla lua Sapienza , ed alla fua gran- 
de Prudenza, Beatiflimo Padre, d'impedire, che i Regolari 
non pollano elfi lìeffi eleggerli de' Confervatori contro il 
Vcfcovo, e farfi cosi giuftizia nelle caule proprie e partico- 
lari, o in quelle che le fono comuni con gli altri : confi- 
dcrando principalmente, che in quelle Indie Occidentali , 
nelle quali fi trova numero grande di Fcckfiafttci fecolari, 
farà facile di fceglicr tra loro perfone capaci di ben eserci- 
tare questa funzione di Confervatori , dove però non fi tro- 
vino Giudici Sinodali per queste caule stabiliti. 

05. Proibirà altresì V. S. fe le piace, a tutt'i Confer- 
vatori di qualfifia forta , benché leg.ttimamente eletti , di 
feomunicare, e imprigionare i Vefcovi, lafciando così li Fe- 
deli fprovvisti di Capo, c di Pastore, e veramente orfani, 
non etlendofi mai veduto dal tempo degli Apostoli , che 
i Vefcovi fieno stati imprigionati, fenon per ordine del Capo 
della Chiefa, che noi riconofeiamo per noftro Supremo Giu- 
di- 
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«lice , o dagl* Idolatri , Eretici , e Scrinatici , che pcrfegui- 
tavano la Chiefa fteffa, perfeguitandone i Vefcovi, che ne 
fono i Capi. Se fi permette a' Confervatori Regolati di car- 
cerare i Vcfcovi , tutta 1' tcclefialtica difciphna è ariano 
perduta 

06. Non fo'.o, Beatiflìmo Padre, io non le dimando 
di fare ordini più fevcri contro i Gefuiti, ma mi proitro in 
ifoirito a di lei piedi, fupplicandola più umilmente, e più 
efficacemente che porto , di non trattarli con quel rigore , 
che merita il loro fallo. 

97. Mi refta ora, Beatiflìmo Padre, la feconda diman- 
da, U quale per fola necesfità, e (limolo di cofcienza , mi 
vedo obbligato a fare: ed è , eh' fc.lla vogl a con qualche 
regolamento rimarchevole rilìrignerc dentro certi limiti la 
Compagnia di Gesù, che in verità m'è carisfima. 

98. Io protesto qui alla prefenza della aantisfima ed 
Individua Trinità, Padre, Figliuolo, e Spirito Santo, tre 
l'ertane, ed una fola effetti , della Beatiflima Vergine Ma- 
dre di Dio, de' SS. Pietro Principe degli Apoftoli, e Paolo 
fuo Coapoftolo, di tutti gli Spiriti Beati della Chiefa trion- 
fante, di tutti gli ordini degli Angeli, e di Voi , Beatiflìmo 
Padre, che liete la viva Immagine di Gesù Cnfto Notìro 
Signore, fuo Vicario Supremo nella Chiefa militante, Suc- 
ccifore di S. Pietro : Io protetto, dico , che in tutta que- 
lla lettera, e in quella umile fupplica , che prefento alla 
S. V., non ho, ne avrò altro fine, nè altro defidcrio , che 
V aumento della Religione criftiana , V accrcfcimento della 
purità della Fede, la vera e foda converflone degl'Infedeli, 
il maggior bene, e il maggior vantaggio de' Gefuiti, e fi- 
nalmente il troncamento di tanti mali, che fi follevar.o in 
quelli tempi entro la Chiefa, e le minacciano per l'avve- 
nire; che deono effere fuffocati nella loro nafeita dalla fua 
autorità Apoftolica, o impediti dalla fua Provvidenza e Sa- 
pienza. P roteilo pure, Beatiflìmo Padre, che io prego, ed 
ho pregato con tutto il mio cuore Gesù Crifto, che fe quan- 
to ho detto, e mi refta ancor da dire in quella lettera, non 
è unicamente perla gloria di Dio, efTa non giunga alle ma- 
ni di V. S , e fe vi giunge, Ella la difprezzi . Ma fe dopo 
averla letta, V. S. giudica, che tutte le cofe, che le ho rap- 
prefentate fieno grandi infermità, bifognofe di gran rimedio, 
e che potrebbero effere perniciofe molto alla Repubblica 
criftiana, quando non vengano raffrenate ed impedite dalla 
fua Sapienza, prego lo Spirito Santo, di cui V. S. è l'or- 
gano, quello Spirito Santo che penetra il fondo de' noftri 
cuori , illumina le noftre anime , propaga la noflra Fede , 
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d'illuminare, e diriggere la S. V. , e d'ifpirarle ciò , che 
vedrà effer più utile per l'unione Ecclcfìaftica , per l'aumen- 
to della Religione, per il bene di tutt' i Fedeli , e per il 
vantaggio fpintuale della Compagnia di Gesù. 

99 Dopo quefta protetta, Beati Aimo Padre, fatta con 
quella femplicità, con cui un Figlio parla a fuo Padre, con 
la fincerità d'un Criftiano che parla al Vicario univerfalo 
di Gesù Crifto, io afferifeo francamente, che fe V. S. non 



Religiofa, per altro fantiflìma, ne' limiti di una giuda e lo- 
devole riforma , ben lontana dall' effer utile alla Chiefa , le 
farà fempre più pregiudiziale in ciò, che rifguarda la dire- 
zione dell'anime, la quale appartiene a' Vefcovi. 

ioa Sono viffuto per trent' anni affai confidente de i 
Gefuiti , ho profeffata una particolare amicizia , che dura 
ancora co i più celebri , e più dotti fra loro, cioè con An- 
tonio Velafquez, che ha comporto un Trattato del buon 
Principe, e un Comentario full' Epiftola di S. Paolo a' Fi- 
lippenfi: Paolo Serlogo, che ha fcritto fopra il Cantico de' 
Cantici: Eufebio di Nieremberg , che ha compolì e varie 
opere fpirituali ; Francefco Pimentello Uomo di gran ripu- 
tazione , ed Agoftino de Cadrò , amendue Predicatori del 
Re, e molti altri. 1 libri, che m'hanno dedicati, come pur 
quelli, che io ho dati alla luce, e che effi hanno approvati 
e lodati, poffono far conofeere, quale concetto etti abbia- 
no avuto di me. Non m'hanno i Gefuiti tenuto come un 
Uomo malvaggio, fe non quando tutto il Mondo mi coll- 
uderà va come un buon Pallore follecito del fuo gregge. 

ior. Quello è proprio delle cofe umane, d'andare al 
baffo e declinare, quando fon giunte al loro apice. La po- 
tenza di quefta Compagnia 1* indebolifce , la fua grandezza 
e'1 fuo innalzamento la mette in pericolo di precipitare e 
rovinarti , e fe V. S. non vi rimedia con quella faggezza e 
prudenza , con cui governa felicemente la Chiefa , i Gefui- 
ti, che fecondo il loro proprio giudizio fono li primi fra i 
Religiofi, al giudizio di tutto il Mondo diventeranno gli 
ultimi. 

ioz. Confeffo e ben volentieri, che effi hanno illuftra- 
ta e fervile molto la Chiefa di Dio, non meno colla loro 
virtù, e colle loro prediche, che co' loro fcritti, c col loro 
c'empio, ma fono anche coft retto a confettare, e a prote- 
ttore a V. S. , che hanno altresì delle qualità molto cattive , 
per non dire de' grandiffimi difetti , co i quali danneggiano 
al prefente quefta medefìma Chiefa, e le faranno di mag- 
gior danno nell'avvenire. Toccherà a V. S. ponendo da 
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una parte il bene e dall' altra il male falla fot bilancia apo- 
ftolica, a giudicare quale piti peri. 

103. Siccome una Prebenda , o un Beneficio ecclefia- 
ftico è infruttuofo a chi lo poffiedc , quando il pelo ecce- 
de le rendite : così fi può due, che un Ordine Keligioio è 
infruttuofo alla Chiefa quando le reca più danno che utile: 
principalmente quando li paragoni con molte altre Religio- 
ni ed Ordini eccidi alt ìc i , che le porlono edere utili , fenza 
poterle recar pregiudizio. 

104. Sapponiamo, che i Gefuiti s'affatichino tutti af- 
lìeme per la Chiefa; a che ferve quella loro fatica, fe l'op- 
primono nel medclimo tempo, e la fanno gemere fotto il 
pefo della loro grandezza e dell' autorità , che s' arrogano ? 
Qual vantaggio porlono trarre i Vcfcovi da quella Compa- 
gnia, s'ella gli abbatta e perfeguita , quando non fanno tut- 
to ciò , che ad cria piace? Qual frutto poflbno ^ricavare i 
Popoli dalle fue iftruzioni , fe ella eccita delle fedi/ioni e 
turbolenze ne' Popoli rleffi ? Qual bene porlono ricavare t 
Padri e le Madri dall' iflrua ioni , ch'ella dà a' loro figliuoli, 
fe poi della loro dolce compagnia li priva per tirarli a fe, 
e poi gli fcaccia vergognofamente per motivi leggerifSmi ? 

105. Qua] vantaggio dall'altra parte porlono cavare i 
Miniftri di Stato , i gran Signori , li Principi da i fervizj , 
che loro i Gefuiti qualche volta utilmente rendono nelle 
Corti . fe la maggior parte di effi , ben lontani dall' i m pie- 
gar vifi per uccellila, vi s'impiegano folo per una preiun- 
zione, che è pregiudiziale allo Stato, che diminuifee molto 
la ftima che fi dee arere del minifteno fpirituale, e lo ren- 
de ancora odioso a' Secolari: mentre vedono de' Rclig olì , 
che fotto preterlo del governo interiore delle cofeienze en- 
trano anche di (oppiano ne' Gabinetti delle cafe eh' eflì go- 
vernano niente meno che l'anime, pa dando così fcandalo- 
famente, e pemiziofamente dalle cofe fpirituali alle poli- 
tiche , dalle politiche alle profane , dalle profane all' ini- 
que ? 

106. Che importa , che tra tutte le Religioni quefta 
ila la più fiorita, le con una fecreta gelofia per oleina re ed 
opprimere tutte le altre impiega tutto il fuo credito, tutto 
il fuo potere, le fue ricchezze, la fua dottrina, le fue pen- 
ne, pubblicando a quetV effetto anche de' libri? Che impor- 
ta alla Chiefa, che venga illufirata da tanti libri, eh" effi 
mandano alla luce, fe nello fletto tempo viene travagliata 
da tante opinioni perniziofe, che introducano , colle quali 
rovefeiano e diftiuggono la Sapienza del Crifiianefimo, ren- 
dendo dubbiofa la verità ftefla? E certo è beo vero , che 
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la Scienza è Ym pefo, che opprime colui, che vuol Capere 
più di quello , che dee , come dice 1' Apoftolo . Impe- " 
rocche bifogna far fapcre agli «Uri ed a noi medefimi , 
che bafta una Scienza moderata e regolata dalla Verità. 

107. Qual* altra Religione, Beatiffimo Padre, è (lata 
mai sì pregiudizievole alla Chiefa Univerfale, ed ha riem- 
pite d» tante turbolenze le Provincie Criftiane? Ma non vi 
farà motivo di ftupirft di quefto , fe V. S. mi permetterà 
d: dirgliene la ragione, qual è, lenza dubbio, che la fingo- 
lantà ltraord:nana di quella Religione la rende più gravofa 
a fe llctTa, che illuftre agli occhi altrui, lilla non è vera- 
mente nè d'ecrleli.iftici Secolari, nè deccleiiaftici Regolari, 
ma godendo con piacere de vantaggi degli uni e degli al- 
tri , e credendo anche di fopravvanzarli tutti co* Pnvilegj , 
quali pretende, che Itati gli fieno irrevocabilmente accor- 
dati dalla S. Sede, s'alza fopra tutti gli Ordini ecclefiafti- 
ci, e li deprezza tu»ti ugualmente. 

10S. Qual" altra Religione ha Coftituzioni , che tenga 
fccretc, Privilegi, che non fi debban moftrare, Regole oc- 
culte, c tutto il rimanente, che riguarda la loro condotta 
coperto e velato con un miftero, che punto non fi capi- 
Ice? Che fe tutto ciò, che è occulto pafla per eccellente, 
io però credo , che debba anche averli per fofpetto , fpe- 
cialmente in ciò, che concerne gli Ordini ccciefiaftici 

T09. Le regole di tutti gli altri Ordini palTano gene- 
ralmente fono gli occhi di tutto il Mondo, come pure le 
1 irruzioni, e le regole, che riguardano la condotta de" l'a- 
pi, de Cardinali, de" Vefcovi, e di tutto il reftante del Cle- 
ro. Li Chiefa non odia punto la luce, mS bensì le tene- 
bre, perchè è illuminata da Gesù Cnfto forbente eterna di 
luce, che dice di fe neh" Evangelio, Io fono la luce del 
Mondo . Si vedono pure quanto fi vuole i Privilegi , le 
Irruzioni, gli Statuti, le regole della Condotta degli altri 
Religiofi. Non v' è quali Libreria, in cui non fi trovino,, 
e il minimo Novizio fra i Religiofi per modo d' esempio 
di S. Francefco, può leggere in un* occhiata ciò , che do- 
vrà fare, fe divenirle mai Generale dell'Ordine. 

110. Ma fra'Gefuiti vi fono più Religiofi, anche Pro- 
fedì, che non fanno le coftituzioni, i Privilegj, e le rego- 
le proprie della Compagnia, ancorché vi fi fottomettano e 
fi obbl .hino ad offcrvarle non meno di quei, che le fan- 
no. Così i loro Superior" non li guidano fecondo le rego- 
le della Chiefa , che fono note a tutto il Mondo , ma fe- 
condo certe regole occulte e nafeofe , che note non fono 
le non a quefti Superiori , e con denunzie fecretiOìme e 
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perniziofifiime, le quìli fono cagione, che ve ne fra uni 
infinità di fcacciati e rigettati, come frutti da quefta Com- 
pagnia raccolti prima di dar loro il tempo di maturarli. Fk 
nalmente fi governano piò fecondo coltomi particolari, che 
fecondo leggi approvate 8" che è vifibilmente contrario alia 
natura dell' Uomo-. 

in. Qu l'atra Rel : gione ha eccitiate tante turbolen- 
te, femmare tante difcordie inelofift, : .. itati tanti lamen- 
ti e t inte dfpure e tante liti con gli ~ltri Rel'giofi , col 
Clero , co' Vefcovi , co' Principi J> o ari , anco chè Criftia- 
ni e Cattolici? E' vero, die altri Regolar* eziandio hann 
avute delle controverse ; ma niun Ordine ne ha giammai 
avute tante , quante la Compagni* di Gesù con tutto il 
Mondo. Hanno litigato e contelo fopra la Penitenza e la 
Mortificazione con gli 0(Tcrvanti,e co* Scalz , fui Canto, 
c fu'l Coro c©' Monaci e co* Mendicanti v fulla Gh ara co i 
Cenobiti, della dottrina co' Domenicani , de giurifdizione 
co' Vefcovi, delle decime colle Chiefe Cattedrali e Parroc- 
chiali, del Governo e tranqui'lità de' Stati co' P inc'pi e 
Repubbliche, de* buoni contratti, ed anche del traffico in- 
giurio co' Secolari. Infine hanno avu e iti con tetta la Chic 
fa generalmente ed anche colla voftra Sede Apoftolica , che 
ebbene fondata fulla pietra che è Crifto , efìi rigettano e- 
rinuniiano, fe non colle parole , almeno co' fatti , corre 
fi vede chiarame te ne prefente affare , di cui fi tratta. 

iix. Qual' altra Religione ha impugnate le dottrine dei 
Santi con tanta libertà , e portato meno rifpetto a quelU 
intrepidi difenfori della Fede, a quelle colonne della Chie- 
fa , a quelli rifplendenti e vivi Luminari , che h nno sì de* 
gnamente fegnata la Teologia ? Non v'ha fra loro mife- 
rab 1 Lettore, che non abbia a dimento, non alo di dire, 
ma di feri vere ancora e di itai-pare,. che S. Tommafo s'in- 
gan a, che S. Bonaventura prende sbaglio. 

113. Non fi fentotio più citare nelle lor Pred'che, e 
ne' loro Pulpiti S. Agoftino, S. Ambrogio, S. Gregorio * 
S. Girolamo, S. Ginn Grifoftomo , S. Cirillo, ed altri Pa- 
dri, i quali non fisamente fono lucerne comuni d la 
Chìefa, ma altrettanti Soli rifplendentiffimi. Non predicano 
più i Gefuiti , fenon la Dottrina d* alcuni nuovi Dottori 
della loro Compagnia, che hanno avuti per Maeftri. Que- 
fti lodano, e nverifeono come Uomini g andi, full' autori- 
tà de' quali fi sforzano, e colla viva voce , e cogli ferini 
d'infegnarc e foftenere hr dottrina del Crifìianefimo . La 
nal cofa io credo, non folo indecenti fìì ma alla maeftà del- 
la parola di Dio, ma pregiudiz ale anc ra alla Iute dell' 
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anime. Imperoc li quan o fi voglia acco dare la ftefla au- 
toma a clafchcduno D ore novello, die fi concede agli 
Antichi, e Santi Dottori della Chiefa, h diverntà delle o- 
pin ioni farà pericoloni!} ma alla itelfa Chiefa, eh punti 
della Fede, come pure 1 integrità de' coftumi, che dipen- 
de dall autorità venerabile, ed in labile de' SS. Padri, cor- 
rerà pericolo di rimaner rovesciata, 

114. Qual' altra Religione ha avuto qu fi nel Tuo na- 
feimento, e meno d* 50. anni dopo la fua fond zione , e 

iel te po del f primo fervore bi ogno d' effere feveriffi- 
m a mente riprefa da un Sommo Po tefice, ed amm onita ad 
operare con più umiltà in tre capi principali ed effenziali . 
come è flato bifogno faceti e con quefta Tanta Compagnia 
Clem nte Vili, nella fu ongregazipne dell'anno 1591. , in 
cui quefto gran Pontefice si f ggio, e sì illuminato, veden- 
do eh la Compagnia on e quali ap ena ata , che già 
crafi rila(Tata, li propri bocca le 1 ce una 'prensione non 
meno leverà, che prudente? V'ha egli altro etempio, Bea- 
tifiìmo Padre, che giammai alcun altro Ordine abbia rice- 
vuta la ftefla taccia, e fia flato efpofto nel primo fervore 
del fuo 1 ìtuto alla Ccniura Apoftolica? 

115. Qual' altra Religione , dòpo effere decaduta dal 
uo primo fervore, ha e on li fcritti, e con gli efempj 

d'alcuni de'fuoi Prof ori , porta o tanta riìaffatezza nella 
purità degli antichi coftumi della Chiefa intorno le Ufure , 
i precetti della ( hiefa medefima, e del Decalogo , e tutte 
generalmente le regole della Vita cristiana ? Il che io inten- 
do principalmente d la dottrina, la quale ha no alterata di 
tal fotta, che fé li crede a ciò, ch'elfi dicono, la Scienza 
della Chiefa n ord n ai colla i, ha de nerato in Proba- 
bilità, ed è divenuta arbitraria. Ho conofeiut qualcheduno 
de' loro Maeftri nella m a Diocefi , che avendo appena 3*. 
anni, ed eflfndo fano robufto , e forte , non digiunava , 
per quanto m'è flato detto ne'g:omi comandati dalla Chie- 
fa, e nel tempo della S. Qua elima : non offervava nè.il 
digiuno, nè l'aftinenzi d Ile ova, e latticini fotto pretefto» 
che il predicare la paroli di Dio, e l'infegnare a' fanciulli 
è loro d'una fatica infoffribile , ancor è gii' altri Ecclclia- 
ftici fecolari , e gli altri Regolari non s' affatichino me- 
no in quelli fteflì impiegh , lenza lafclar perciò di di- 
giunare . 

116. Così, Beatifiimo Pad e, i Giovani, che gli hanno 
per loro Maeftri, eiTendo riempiuti di quelle maffime , di 
quelle opinion, di quelle dottrine, di quefti efempj , non. 
diventano folamente molli, ed effeminati , loniani da ogni 
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$>ir ita aliti , e portati a' piaceri carnali, ma v'è anche mori- 
vo di temere, che concepivano in tutta la loto vita dell' 
avverfione al digiuno, e dell' orrore per tutto ciò, che v'ha 
di penofo nella Chicfa, e che itimol.i alla Penitenza , alla 
Mortifica /.ione, alla Croce. E come il regno de' Cicli non 
fi può o feguire, che col fari! forza e violenza, non bi- 
fognerà ftupirfi , le non facendo elfi alcuno sforzo, nor, ar- 
rivino po eia a farne una beata conquida. 

117. Abbiamo veduto lino al prefente, che tutti gli 
altri fanti Ordini della Chiefa fi fono afiuetatti a' digiuni, 
alle cHfcipline, alle vigilie, al canto nel coio, e ad una 
ftretta claufura, fefiza però già mai glori Hi di Amili cofe 
ne' loro ferini, ne* loro difeorfi, ne' loro eferopj. Ma al 
contrario fe predicano la penitenza, è perchè e la prati- 
cano, fe efortano alla ove tà, è perchè 1' a ano, fe di- 
fendono l'onore della Croce di Cnllo, è perchè elfi fteflì 
po tano quefta Croce. 

118. Ora febbene non fi può. negare, che la vita de' 
Gefuiti , quantunque onefta e lama , non ila la più dolce e 
la più facile di tutte Y altre, che fi praticano negli Ordini 
Religi fi , fi sforzano nondimeno d' dare ad intend re con 
libri , e con apologie , che la loro ( omp; gnia è la più per- 
fetta di tutte, fenza confiderarc, che elfi preferirono la 
ftrada larga e fp zio a , che fomenta il piacere de' fenfi a 
quella ftrada Arena , che noftro Signore ha dichiarato di Tua 
bocca, edere la fola, che può condurre alla vita eterna. 
La qual dottrina, fecondo il mio debole feotimento, non 
folo non è buona, ma è molto pe icolofa e pemiz-ofa alla 
Repubblica Criftiana . Che però vivano pure come lor pia- 
ce, a infegnino ciò, che deono infegnare. 

Ilo. fev dunque cofa molto dura il veder , che colo- 
ro , i quali nella via fpirituale e religiofa preteriscono i co- 
modi all' aufterità , la facilità all' afprezza , la dolcezza al- 
l' a arezz , inalzano nondimeno quefU maniera di vivere 
affatto comune e comoda fopra quella degli altri Religiofi, 
che dormono fu letti duri , che frequentano il coro , che 
fanno continue orazioni , che orTervano una perpetua CI u- 
fura, che amano la penitenza , che predicano così fpeflò 
come ì Gefuiti , almeno in quefte pani , annunziano al po- 
polo la Divina parola con più efficacia, e con maggior 
frutto , che uniicono con più fervore di loro la vita 
contemplativa all' attiva , che hanno più meritato nella 
Chi era di Dio , che battendo una ftrada più antica e 
più ficura a n no fatti de' prog elfi più avventuro^ e 
felici . 

Q x ixo. 
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ito. Qual Ordine, Beatiflìmo Padre, dopo la primu 
fondazione de' Monaci, o de' iMendicanti , o di qualfifia 
altra Religicn ha tenuto come i Gefuiti banco pubblico 
«dia Chiefa di Oio, per dare foldo a guadagno, ha tenute 
pubblicauerite nelle fue Cale delle Beccarle e Macelli, ed 
altre Botte ihe di traffico vergognoso, ed indegno di perfo- 
ne Relifiò/C? Qual' altra Religione ha mai fatto pubblico 
fallimento, e con maraviglia gr nde e lcandalo de' fccol ri 
riempito quafi tutto il Mondo col fuo commercio per ma- 
te e per terra , e co' fuoi contratti p^r quello meno? Ai 
certo quelle pratiche a (fatto fccolarefche non pare che polla- 
no edere ifpirate da qiello, che dice nelT Evangelio; Muri» 
J>uo fervtre a Dio ed alle ricchezze. 

m. Tutta la gr nde e popolata Città di Siviglia, 
Beatiflìmo Padre, è in pianto. Le Vedove di quel paefe, 
i Pupilli, gli Orfani, le Vergini abbandonate da tutti, i 
buoni Sacerdoti , i Secolari fi lamentano con gridi , e con 
lagrime, d' effere flati mife amente di' Gefuiti traditi: men- 
re dopo aver cavati da effi quattrocentomila ducati , ed 
avergli fpeii ne' lore cari particolari, non gli hanno pago ti» 
che con un ve gognofo fallimento: Ma e (Tendo (lati citati 
in gìuftizia, e convinti on grande frandalo di tutta la Spa- 
glia d* un azione sY in! me, e he farebb- del tto degno di 
morte in qualfifia particolare di qualunque condizione, fe- 
cero ogni forzo per fottrarfi alla giunfdizionc lccolare col 
| rivilegto dell 1 munita I edefiaftica, e nominarono per loro 
Giudici de' Confervatori fcelti <la effi med fimi , finché 
quello affare venne portato al Configlio Reale di Gattiglia , 
che ordi ò> che eferci a do i Gefui i il ommercio che fi 
pratica da' scolari, doveano (Ter tr ttati come lccolari, e 
rimefiS a' Giudici laici. Così uefla gran moltitudi e di 
perfone ridotta a domandare limofìna, chiede al giorno dì 
oggi innanzi ai Tribunali laici il denaro imprecato ai Ge- 
limi, il quale ad alcuni formava tutto il capitale de' loro 
beni, di altri era dote, alni Io tenevano di rifervi, ad al- 
tri finalmente ferviva per vivere: ed efclamano nel mede- 
fimo tempo con tro la perlidia di quelli Relig o , e gli cuo- 
prono di confufìon , e di difono l , quando comparifeono 
in pubblico. 

riz. Che diranno, .catiflìmo l adre, gli Olande Ere- 
tici, che trafficano in quelle Provincie, e nelle Cotte vi- 
cine, d ve fentono s\ di frequente quelli lamenti co tro 
de* Gefuiti: Che diranno gli Proteftanti Inglefi e Tedefchi, 
che fi vantano di mantenere una fedeltà inviolabile ne' lor» 
co tratti , e di procedere così finceramente , e fchicttamen- 
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te nel loro commerci ? Certo fi rideranno della Fede Cat- 
tolica Romaia, della difciplina LccleiialUca , de' Preti , de" 
Frati, e delle più fante Profeffioni della Chiela , e ciò fer- 
virà a rendergli ancora più fermi ed oilinati ne' loro errori. 

113. Non è una vergogna, Beatilfimo Padre, che uo- 
mini, 1 quali fecondo il dovere della loro Prof flione, e 
del loro irlituto elTer dovrebbero perfetti c fant: , che Sa- 
cerdoti e Predicatori , i quali li vantano d* edere gli univer- 
si 1 Maeftri di tutta Li Chiefi, vengano acc ufati dinanzi a' 
Giudici la ci, d'avere coni neiiì eccelli sì grandi, che con- 
taminino l' Immunità E.clefiaitira , e profanino il loro lili- 
tuto con contratti affitto fecolarefchi , e che uopo avere 
in Giultizia ceduti i loro beni, fieno corretti a rinunziare 
alla Immunità, che conviene a' Sacerdoti per diritto Di- 
vino? Tutte quefte cofe, che fono puramente fecola'rcfche 
ed illecite, fono elle (late giammai praticate da verun altra 
Religione, fuori che dalla Compagnia di Gesù? Si è ve- 
duto verun altro rimile efempio in qualunque altra Con- 
gregazione di Sacerdoti confecrati a Dio, e conseguente- 
mente impegnati nel difprezzo delle cofe temporali? 

114. Tuttociò, che è feguito in quello affare, è co- 
si pubblico e notorio non folo nella Spagna , ma in tutte 
Je Provincie del Criftianefimò dove è ftata portata la fa- 
ma, o per meglio dire 1' infamia di quefto fcandolo, che 
V. S. può ben faperne la verità dal Nunzio Apoltolico , che 
tiene alla Corte di Spagna. 

ize. Mentre tutte 1' altre Religioni per il tenero imo- 
re , che portano a' loro figliuoli , ioffrono le loro imperfe- 
zioni con una pazienza enftiana , e con una fanta tolleran- 
za gli rialzano nelle loro cadute, gì' infervorano nelle lo- 
ro tepidezze, gli efortano * perseverare con coftanza nella 
via fpirituale; fi vede al contrario, che la fola Religione 
de' Gefuiti, dimenticandoli di quella forta d'affetto sì buono, 
e sì naturale ad ogni Madre , fi laida trafportar facilmente , e 
per morivi molto leggieri a fcacciare vergognofamente dal fuo 
ieno i fuoi Figli, lenza dar loro nò Titoli, nè Cappelle , nè 
Benefìzi , nè Patrimonio conveniente, nò modo di vivere, 
efponcndo in cotal guifa Sacerdoti , Diaconi , Suddiaconi 
ad ogni forta di miferie , e di pericoli , caricando il Clero 
fecolarc di poveri Preti neceffitofi, de' quali non ha alcun 
bifogno, riempiendo il Mondo di Ecclefiaftici marcati d'in- 
famia, e fcacciati igno miniofamente da lei, ferendo in qual- 
che modo T onore delia Profeffione Religiofa col motivo, 
che fomminiftra di credere, che produca un grand: (Timo nu- 
mero di figli imperfewiTmi , e finalmente facendo una gran- 
ulili- 
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diflima Ingiuria alla Compagnia medefima. Imperocché ve- 
dendo quella gran moltitudine di per, une da lei (cacciate, 
che vanno vagabonde per le Provincie , non fi iaprebbe 
giudicare, fenonchè, o ella fta cft Ternamente ingiuria ed 
ingrata, fé quelli poveri fcacciati fono perfone dabbene , o 
fe fono malvagj , ch'ella gli abbia male allevati. Una pu- 
ra e fana dottrina, ed una educazione Tanta, avrebbero mai 
potuto fpargere tanta corruzione ne' loro cuori? 

n6 Noi vediamo , che oggi uno prende moglie , il 
quale jeri veniva riguardato come un Gel'uita rehgiofiffi- 
mo: vediamo (cacciato un altro con infamia, il quale ven- 
tiquattro ore prima era riverito come un Gefuita perfetto 
in ogni genere di virtù, di cui i fuoi medellmi Confratelli 
inoltravano di fare una grandiflìma (lima . Ora come un 
cambiamento così improvvifo aumenta il foipetto di qual- 
che gran (allo , e di qualche enorme delitto nello fpinto di 
coloro, i quali vedendo il cailigo non fanno indovinare la 
colpa, ne tegue.che efu formino un giudizio diiavvantag- 
gioliiTimo, non folamcnte a coloro, che fono (cacciatila 
a quegli eziandio, che gli fcacciano. 

117. lo ho conofciuto in quelle parti un Provinciale 
de' Gemiti, che nello fpazio di tre anni ha fcacciati dalla 
Compagnia trentotto Sacerdoti e Relgiofi, quantunque in 
tutta la grande cftenlìone di quefta Provincia non fieno che 
poco più di trecento. Un altro Piovinciale chiamato Al- 
fonfo di Caftro , ne difeacciò fino ad ottanta nella ftefTa 
Provincia. Il che eflendo ftraordin-rio , e molto raro nel- 
r altre Religioni, non fi faprebbe indovinare, fe ciò fegua 
ne' Gefuiti, o per una facilità ingiuria de' Superiori , o per 
la moltitudine de' delitti, che com mettono i fudditi . E co- 
sì fi può dire, Beat-Aimo Padre, che per 1' ordinario non 
fi dee avere cattivo concetto di quelli, che fono fcacciati 
da' Gefuiti, né molto buono di quelli che retìano; perchè 
nelle Lettere dimirTonali lodano ord na iamentc coloro che 
licenziano, e licenziano fovente coloro, che aveano rite- 
nuti ed approvati: il qual modo di operare non è certo 
metto in pratica nell'altre Religioni. 

118. Tante cote Angolari in un fol Ordine, o piutto- 
fto tante cole interamente contrarie alla pratica di tutti gli 
alrri Ordini della Chiela, non deono elleno, Beati Aimo Pa- 
dre, averfì per fofpettc? Sì certo. Che bilogno ha dunque 
la Chiefa di perfone , fpecialmentc religiole , la condotta 
delle qu.ih , e la loro maniera di vivere è così ftravagante ? 
Eppure dovrebbero ne* loro coftumi, e nella loro dottrina 
ergere più pure del cnlUllo, e più Splendenti de' ragg' del 
Solcf lio\ 
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129- Ho veduto un libro flampato in Alcali di fcna- 
res nel 1605., il quale è fecretiflimo fra i Gefuiti , ed è 
intitolato il lenti* : a motivo che iono in eflb trattate que- 
lle quillioni : t rctie 1 Gejutti non c mano tn coro? perche non 
fieno diligati, che a penitenze volontari? Perche vi fieno al- 
cuni, che J bbsne ino fiati trent' ann fra loro, pure non han- 
no ancor fatta Profefftoneì Perche la Compagni* li pojfa dop§ 
tanto tempo ancora [cacciare ? Ho letto interamente quello 
lib o compo' o con mo ta erudizione in lingua Spagnuola 
dal R. P. I etro Ribadeneira Geiuita, uomo dotto e fpiri- 
tuale, il q ale ado[ ra tutte le tue forze , c tutte il fuo Sa- 
pere in qucll' Opera, per difendere quelle fingo arità del 
fuo Ordine, e le oppolìzioni , che trovanfi tra la Compa- 
gnia, e gli altri Ordini Religiófi. 

130. Ora fecondo che il mio poco lume mi permette 
di giudicare , io credo , che non vi ria alcuno mediocre- 
mente illuminato, ed amatore d 11 femplicità Crilliana, che 
vedendo in qua modo que o Padre d cnda la caufa del- 
la fua Compagnia, e le di lei nvflìme, che confetta effere 
fingolari, non d bba quindi concludere tutto il contrario 
di ciò, eh' egli pretende. 

13- Oltre di che bifogna off rvarc , BcatiiTimo Padre, 
che quello dotto uomo, il quale fu compagno infeparabilc 
di, S. fgna/io, non dif èva quelle lìngol riti del fuo Or- 
dine, fe non allo- quando era ancora nel fuo primo fervo- 
re, e fioriva in fingohr virtù. Ma al prelènte, che vi re- 
fta s poca difciplina fra i Gefuiti, e che tutto il Mondo 
fi 1 nta de' gran difetti di quc;t' Ordine , o certamente 
qu ft uomo, c ' era pur sì perfetto, non guadagnerebbe 
la fua caufa , o piuttofto con s' impegnerebbe a difen- 
de a. 

131 Finalmente q al vantaggio, Beatiffimo Padre, è 
mai quello, che fembra apportino i Gefuiti alla Religione 
Crilliana, fpargendo i! lume della Fede tra le nazioni in- 
fedeli, fe non le illruifcono per la maggior parte fecondo 
le reg le facre d' una Legge sì fanta .* fe non folo non pof- 
fooo l'offrire, che gli altri Religiofi gliele inl'egoino, ancor- 
ché ne fieno capaciiììmi, eifendo uomini dotuflìmi e piif- 
fimi, ma gli fcacciano ancora con violenza da' paefi de- 
gT Infedeli, e fi fervono degl' idolatri per bandirli, carce- 
rargli, e lacerargli a colpi di barione? Qual Ordine nella 
Chieh ha mai trattato in tal modo con un altro Ordine ? 
Certo non s' è mai veduto, che volendoli propagare la 
Fede riftiana, c loro che ranno profeto ie di predicarla, 
fi fieno lafciati trafponare da una cosi igraziau gelofia.fr» 
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no a Scacciar vergognofamente dalla vigna del Signore Ope- 
rar] capaoflìini, fenza mctterfi in pena del pregiudizio del- 
l' anime, e del pencolo, al quale effi fi efpongono con una 
tale condotta. 

133. Tutta la Chiefa della Cina geme, e fi lamenta 
pubblicamente, Beitiffimo Padre, d' effere non tanto iftrui- 
ta , quanto fedotta dalle dottrine infegnate da' Gel aiti , con- 
tri la purità della noftra credenza, d' elTere Hata privata 
della notizia de' Precetti della Chiefa , d' erTerle fiata tenu- 
ta nafeofta la Croce del Salvatore , e permeili ad effa de' 
coftumi affitto pagani , e d' avere piuttofto corrotti , che 
introdotti, que' coftumi, che fono veramente Criftiani: che 
facendo , per coìì dire , criftanizzare gì* Idolatri , fanno 
idolatrare i Crilliani : che unifeono Dio e Belial in una 
fterTa Tavola, in un medefìmo Tempio, nello fteflo Alta- 
re, e ne* medeiìmi Sacrifizj . E finalmente quefta Nazione 
vede con dolore da non concepirli, che fotto la mafehera 
del Criftianelimo s' adorano gì' Idoli, o per meglio dire, 
fotto la mafehera del Paganefimo , fi contamina la purità 
della noftra Religione. 

134. Come io fono uno de' Prelati li meno lontani 
da quelli popoli , e che non folo ho ricevute delle lettere 
da quelli , che fono da elfo loto nella Fede iftruiti , ma sò 
a fondo quanto è feguito in quefta difputa, e ne ho avu- 
ti nella mia Libreria gli Atti , e le Scritture , e in qualità 
di Vcfcovo, Iddio mi ha chiamato al governo della fua 
Chxfa , avrei motivo di tremare al rifleffo del giorno dire- 
mo drl Giudizio, fe avendomi commetta la condotta delle 
lue fpintuali pecorelle, foùl flato un cane muto, che ofa- 
to non aveflì di abbajare, per rapprefentare alla S. V. So- 
vrano Pallore dell' anime, guanti fcandali pollano nafeerc 
di quefta dottrina de' Gefuiti ne' luoghi , ne' quali dee at- 
tenderli all' aumento della noftra Fede . 

135. Imperocché la loro potenza è sì formidabile, che 
fe i Vcfcovi mancano di difendere la caufa pubblica della 
Chiefa, il timore coftringerà gli altri al fìlenzio. e fi con- 
tenteranno di deplorare in fecreto la perdita dell'anime co' 
loro fofpiri, e colle loro lagrime, che non potranno giu- 
gnere lino a V. S. nè farli vedere da' fuoi òcchi , e udire 
dalle lue orecchie. 

136 lo ho, Beatiffirno Padre, un volume intero di 
Apologie de' Gefuiti , nelle quali conferTano ingenuamente 
quei!» rjpmera perniziofa di cateclvzare ed iftruire i Neofiti 
Cinefi , d. cui fono Rati accufati da' Religìofi di S. Dome- 
nico, c di S. Francefco alla Santa Sede: ed uno anche di 
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cffi per nome Diego Morales Rettore del Collegio di òm 
Giuleppe nella Città di Manila, Metropoli delle Filippine, 
cimatamente foritene con un' Opera di 300. fogli quali 
tutte le cofe, che fono ftate giuftifiimamente condannate da 
V. S. li ia. Settembre 1645. con 17. Decreti della Con- 
gregazione de Propaganda Fide, e fi sforza con argomenti, 
che va quanto può rinforzando, ma che in fatti altra non 
fono, fe non vane fottigliezze , di rovefeiare la Dottrina 
fan n fi] ma contenuta negli iiefli Decreti. Ho data una co- 
pia di quefto Trattato al Rev. P. Gian Batifta de Morales 
Domenicano, uomo dotto, e molto zelante per la propa- 
gazione della Fede nella Cina , e che , come 1 primi Mar- 
tiri, è (tato crudelmente battuto, ed ha fofferti molti mali 
trattamenti per la Fede, affinchè vi rifponda, e verifichi i 
fatti contenuti nella Scrittura de' Gemiti; il che egli ha 
fatto dottamente, ed in poche parole. Ho V una e F altra 
Scrittura nelle mie mani. 

137. Ripeto un'altra volta, Beatiffimo Padre, qual' al- 
tro Ordine Ecclefìaftico è fiato mai sì lontano da verj 
principj della Religione Criftiana e Cattolica, onde volen- 
do iftruire una nazione numerofa, politica» di fpirìto mol- 
to penetrante e propria per efferc illnminata e fecondata 
colla Fede e colle virtù, in vece d' infegnare, come con- 
viene, le regole fanta della noftra Fede a' Neofiti , fi lafci 
al contrario tirare da quefti Neofiti it e ili alla Idolatria , e 
s' induca ad abbracciare un culto » ed una coflumanza dete- 
ftabile , coficchè pofla dirfi , che il pefee non è fiato prefo 
dal pefeatore , ma il pefeatore dal pefee ? Si confultino , 
Beati (lìmo Padre, fopra ciò gli Annali fccdefiaftici , e fi 
confideri la nafeita , 1' aumento , il progreflb della Cattolica 
Fede. Si e fa mi ni in qual maniera il tuono delle A polt oli- 
che voci fi fia fparfo , e lia fiato portato per tutto il 
Mondo . 

138. I Vefcovi, e gli Ecdefiafticì , che nella primiti- 
va Ghiefa hanno fparfo 11 loro l'angue, hanno forfè nell' i- 
ftruire i popoli di tutto il Mondo tenuto quel metodo . di 
cui ora fi fervono i Gefuiti, per iftruire quefti Neofiti? 1 
Benedettini , e tutte le Congregazioni , che da eflì dipen- 
dono, i Domenicani, i Carmelitani , rii Agoftiniani , e tot- 
te le altre truppe Angeliche della Chi e fa militante , cioè 
tutte le fante religioni , hanno elleno mai iftruiti in tal 
guifa i loro Neofiti ? 

139. La prudenza umana gli ha mai (ti molati a na- 
feondere anche per un fol giorno, e una fol ora, per un 
momento Gesù Crocififfo ì Hanno eglino mai privati della 
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notizia , o difpenfati dall' offervanza de* cinque Conr anda- 
menti della Chiefa, dalla mortificazione, dal digiuno, dal- 
la penitenza, dalla confeflione auricolare, dal ricevere al- 
meno una volta all' anno la Santa Eucariftia i loro convcr- 
titi ? 

140. Hanno eglino mai permeilo a quelli fteflì Neofi- 
ti , non Colo d' andare ne' Templi , ne' quali s" adorano 
gì' Idoli , e d' aQìftere a* facrifizj abominevoli , che ivi fi 
offerifeono, ma anche di facrificare con gl' Idolatri , e di 
macchiare le loro anime con un deluto cosi orribile? Nò 
certamente. Imperocché, come dice la Scrittura, non è 
egli quello uno zoppicare da due parti? Non è quello un 
volere unire alfiemc Dio e Bel. al? Non è quello un vo- 
ler fervi re a due padroni, al denaro, e al Creatore? Non 
è quello finalmente un incorrere la maledizione di Dio , 
non eflendo nò ben caldo, nè ben freddo? 

141. Non è ella Quella una tolleranza d' iniquità ca- 
gionata o dal timore delle perfecuzioni , o da una pruden- 
za affatto carnale, op polla direttamente alla prudenza dello 
Spirito del Signore, un inganno fatto alla Chiefa nafecnte 
di que* paefi, un precipitare un numero infinito d' anime 
all' Inferno? 

141. Qual vantaggio ne trarranno i Cinefi da tal con- 
dotta, mentre clTendo mali Criftiani, non faranno meno 
perciò condannati, che fe rimalti foriero nella Idolatria? 
Ma di più tutta la Chiefa ne riceve un eftremo difeapito . 
Imperocché infinitamente le preme, che la fua Fede Ila 
mantenuta fempre pura e limpida, né mai venga macchia- 
ta, o sfigurata da falla e cattiva dottrina. 

143. Eflendo uno de'Vefcovi tanto dell' America, che 
dell' Europa , il più vicino alla Cina , confefTo , Beatissimo 
Padre, che considerando fra me fletto , qual fia lo flato 
della Religione Criftiana in que' paefi , e la tranquillità , 
che ivi lì gode, e la fgraziata politica adoperata per ifta- 
bilire la Fede, quella profonda pace tra gl' Idolatri, e i 
Criftiani , che loro pare sì dolce , a me è fempre paruta fo- 
fpcttifsima, e affatto deplorabile. 

144. Ma allorché ho faputo , che dopo quaranta an- 
ni, ne' quali la Fede ha cominciato ad effere predicata in 
quello Impero, i Religioli di S. Domenico, e di S. Fran- 
cefeo, che s' affaticano sì utilmente per iftabilirla , erano 
flati carcerati, battuti, e banditi, come io sò dalle lettere 
che mi fono fiate fcritte, confetto d* averne provata gran- 
difsima confolazione , e d' aver concepita una molto buona 
fpcranza della ftafclimento della Fede tra quelli popoli . 



Imperocché qual lega può erTervi tra la vera c /alfa Reli- 
gione, tra Gesù Criito e Belial, tra la carne e lo fpirito, 
tra il Criftianefimo e il Paganelimo, tra la Croce del Sal- 
vatore ed il piacere? In qual parte della Terra fi è mai 
veduto, che fu ftata fondata la Chiefa , fenza che prima 
fia ftata impinguata e fecondata col fangue de* Martiri, e 
piantata fu i tormenti , che hanno fofferti come fu tante 
pietre angolari, ornate ed arricchite colla Croce di Crifto? 

145. Non vi è bifogno d' altra prova per confermare 
quella verità , che il mirare 1' efempio di Roma la prima 
Città del Mondo, e la Capitale di tutte l' altre: poiché el- 
la non ha folareente meritata la fcelta, che Dio ne ha fat- 
ta , d' edere la prima Chiefa della Religione Criftiana , e 
della Fede Cattolica, la Cattedra di S. Pietro, e la Sede 
Apoftolica, e di poftedere con preminenza la dignità Pon- 
tificale , ma ella è altresì ftata fondata col fangue de' dut 
Principi degli Apoftoli , tinta con quello di più di trenta de' 
fuoi fucceflori , e bagnata con quello d" un numero infinito 
d' altri Martiri . 

146. La Spagna altresì è ftata confacrata colle batta- 
glie, e renduta illuftre dalle vittorie de' fuoi Martiri. Lo 
fteflb pure è (lato dell' Italia , della Francia , dell' Alema- 
gna, dell'Africa, dell' Afia, e del Giappone, dove fu pian- 
tata la Fede col fangue di coloro , che furono i primi a 
portarvela . E finalmente da per tutto , dove la potenza 
temporale non ha potuto frenare il furore degl' Idolatri , 
come nell* America per il potere e la cura de' Re Catto- 
lici, giammai la Religione Criftiana è ftata fondata fenza 
fpargimento di fangue. 

147. Ma dove fono i Martiri Gefuiti, che fieno fiati 
veduti nella Cina , allorché incominciarono a piantarvi ]f 
Fede, che è il tempo, in cui la perfecuiione fuoi effer: 
più crudele? Dove fono le Morti, i Tormenti, le Carce- 
ri , gli Efilj ? Certo non fe n' è veduto , né udito racconta- 
re, né letto, fe non di pochi , o forfè di niuno (*) , Ivi 
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(*) In quefli ultimi anni tjfenio flati nella Cina per la Fedi 
• meifi cinque Domenicani, per la morte de i quali due Allo- 
cuzioni fece il Sommo Pontefice a Cardinali , che fon» fiati 
ftampate , hanno i Gefuiti darò fuori il Martiri* di due lon 
confratelli , Trillano d' Attimis , e Antonio da Lisbona . 
Lanciando perì le rtlaùeni , che fi fono ricevuti da parte fi- 
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il tutto è pattato con quegli ordinar) travaglj , de' quali c 
piena la Vita desìi Uomini, e che s'incontrano fovente an- 
che m meno alla pace, 

148. Quefto io lo confiderò Beatiffimo Padre , come 
un funefto e dilgraziato fegno per quella Chiefa, quantun- 
que non fi a affatto certo. Imperocché io pento, che il non 
aver effi taffettà la Croce delle perfccuzioni li a proceduto 
dal non eflere ftata abbaftanza iftruita della Croce del Sal- 
vatore, e che non abbia avuti Martiri, per non eflere flata 
fecondata colla vera parola di Dio, e col Sangue del Di- 
vin Redentore degli Uomini . lo temo , che U Demonio 
non fi dolga punto, perchè vede, che Gesù Griffo non è 
ancora divenuto il Padrone, e che i fuoi figliuoli fono flati 
piuttofto ingannati, che guadagnati, acciecati che illumina- 
ti, pervertiti, che convertiti ♦ 11 Demonio tace, perchè non 
fente ancora che Dio parli, non difende i fuoi colla fpada 
della perfecuiione, perchè la Spada fpi rituale di queffi Pre- 
dicatori della Fede , non gli ha ancor fatto male , non fi 
dichiara loro nimico, perchè non li confiderà come nimicì 
molto formidabili. 

149. Ma che dico, Beatiffimo Padre, Nimici? Io m'in- 
ganno di molto, fe al contrario non credo, che queffi An- 
geli deHe tenebre non godino allorché vedono ne' Templi 
innalzati a loro onore, non folo gli antichi adoratori , ma 
anche de' Battezzati, de* Neofiti, e qualche volta anche co- 
loro, che fanno proferitone d'annunziare la n offra S. Fede, 
offerendo aflìeme con queffi Idolatri de* Sacrifizj fu gli Al- 
tari, ing ''.occhiandoli, protrandoli , e abbrugiando dell' in- 
cerilo, comunicando con effi almeno in atti citeriori , e non 
temendo punto di mettere in uno fteflb Tempio con Da- 
gohe la Sant'Arca dell'Alleanza, cioè a dire la Santa Cro- 
ce del noftro Salvatore; cofa che dal tempo degli Apoftoli 
nen è fUta giammai tollerata nella Chiefa Cattolica fotto 
qualunque preteflo, cioè di cercar di coprire l'Idolatria col 
dirigere internamente l'intenzione ad una Croce tenuta ad- 
dotto nafcoflamente , mentre s' offerifee un culto efteriore 
all'Idolo del Demonio. 

150. L'interiore non dee punto dividerli dall' efterio- 
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cura, non pare che a Roma fia fiata riconosciuta U viriti 
di quefto fatta ond'ì, che e fiate pefio in pienti* , nè pi» 
ft ì udito a parlarne. 



tc. L'anima fegue il corpo, ed ella non potrebbe godere 
della felicità del Cielo , fe il fuo cor^o foflc tormentato 
adi' Inferno. Noi fumo debitori del noftro corpo, e della 
no/Ira anima al Padre , come a noftro Creatore , al Figlio 
come a noftro Redentore, allo Spirito Santo, come a fon- 
te della nortra fede: e però i veri Criftiani fono obbligati 
non folo ad avere un' avverfione ed orrore interno, ma di 
fuggire ancora tutte le azioni efteriori , che riguardano il 
culto degli Idoli, i loro Templi, i loro Altari, i loro Sa- 
criti zj ,. le proftrazioni , le genufleflloni , e tutti gli altri ono- 
ri, che vengono ad etti renduti. 

151. Che fe il ricufare di far quelle azioni peccammo- 
fe eccita la perfecuzione , quella perfecuzione non fervira 
che a rendere più feconda la predicazione de l' Evangelio . 
Se T Idolatria perseguita i Predicatori della Fede , la Fede 
de' Predicatori vincerà l'Idolatria. E quanto più Martiri la 
rabbia degl' Infedeli invierà al Cielo , tanto più Iddio per 
fua infinita bontà accrefeerà il numero de' fedeli nella Tua 
Chiefa. imperocché come Gesù Grido colla fua morte San- 
tiffima ha data la Vita alla Chiefa, così il Sangue de' Mar- 
tiri in virtù de'fuoi meriti accrefeerà il numero de' Caia- 
ni: in quella guifa appunto, che un grano di formento fe- 
minato in terra colla fua morte, fecondo il detto dell' E- 
vangelio , produce una fpiga , che contiene molti grani . 

151. Se lo Stendardo della Croce non ci precede, co- 
me mai, Beatiffimo Padre, la Criftiana Repubblica refterà 
vittoriofa ? Come la Dottrina Apoftolica farà trionfante ì 
Se non s'ardifee di parlare delle piaghe del noftro Salvato- 
re, come mai le piaghe de' Criftiani e de' Neofiti poffono 
rimaner guarite? Se non fi apre il Teatro della Pafiione del 
noftro divino Maeftro , come mai potremo noi rimediare 
a' bifogni dell' anime ? Se fi chiudono i fonti delle facrate 
piaghe del Salvatore del Mondo , potranno elleno mai eftin- 
guere la noftra fete? E fe i Neofiti , e i deboli non ven- 
gono nutriti con quefto divino latte , come mai potranno 
eglino divenire più forti e conformarfi interamente nella 
Fede? 

153. Se la Chiefa vorrà al prefente iftruire nuovamen- 
te i Cinefì ne' veri articoli di noftra tede, non avranno e- 
glino ragione di dolerli d' edere ftati ingannati ? Non po- 
tranno eglino proteftare , che i Gefuiti non hanno loro pre- 
dicata una Religione, nella quale fi digiuni , fi pianga , fi 
faccia penitenza , una Religione afpra alla natura , nimica 
della Carne, che non ha per fua eredità fe non la Croce, 
i patimenti, la morte, che loro non hanno punto parlato 



d' un Salvatore CrocifirTo, oggetto di pazzia ai Pagarti, e 
fcan^U'o ai Giudei: eh' effi non hauno mai intefo d'abbrac- 
ciare ja fvde d'un Dio fatt' Uomo , battuto , oltraggiato , 
trafitto da' chodi, attaccato a mano fu d* una Croce, ma 
uc'la fohanto d'un Salvatore perfettamente beato, pieno 
i gloria e di Macilà, che i Geluiti hanno loro dipinto ve- 
dito a a Ctnefe, e che finalmente hmno creduto d'abbrac- 
ciare una legge tutta dolce, una vita comoda, gradevole e 
tranquilla . Cofì deprezzando con quefto errore e con que- 
fta ignoranza i Mifttrj della paiTionc, della Croce, de' pati- 
menti di Gcìù Crifto , fi difprezza nello ftelTo tempo la 
gloria della fua Rifurrezione, fi mette in dubbio il trionfo 
delli fua Af.er.fione, ed in una parola rigettando la Croce 
delia mortificazione, fi rigetta la ftrada diritta e vera della 
Redenzione e falute. 

iS4- Vo\c mai fi è Teduto, Beatiflimo Padre, che o 
Vefcovi, o Ecclefiaftici sì Secolari, che Regolari di qual fi 
fia Ordine abbiano iftruiti li Neofiti in quefto modo, egli 
abniano gittati in tanti errori? Mentre al contrario quelli , 
che hanno o piantata , o dilatata la Fede , 1* hanno fatto 
collo fpargimento del proprio fangue , e colla Croce delle 
perfccuzioni , che hanno fofferte , ftabilendo i Fedeli nella 
credenza delh Croce di Gesù Crifto, e del Sangue, eh' ti- 
gli ha fparfo per gli Uomini. 

155. Su quedo fondamento della Croce , e della Pat- 
itone di N S è ftaia fondata la Fede della Chiefa , ed è 
Hata innalzata fino a quello apice di grandezza . Quella 
Spofa f-nta Redentore ha da lui ricevuta la fua vita nel 
tempo fteffo, in cui Egli dava la fua per lei Ella è uicita 
dal fuo Coftato aperó folla Croce, come da fuo letto nuz- 
iale, tutta tinta coli.» porpora del fuo Sangue*, Ella è fiata 
riempita -dello Spirito, eh' Egli rendette nelle mani del fuo 
Eterno Padre per ricattarla. 

156/ Ecco, Beatiffimo Padre, ciò, che ho creduto ef- 
fere impegno deli' uffizio mio di rapprefentare alla S. V in- 
torno a' Gefuiti tra molte altre cofe , le quali ho motivo di 
credere, non efferc ancora giunte alle fue orrechie: adope- 
rando eiiì ogni mrzzo per nafconderle; avendo anche proc- 
curato, benché in vano, d'impedire il mio Agente di par- 
lare colla Santità Voftra . Quefti mali abbifognano fenza 
dubbio di rin edio, quefti difordini fono degni di cenfura, 
e dimandano riforma Toccherà alla lua prudenza, Beatif- 
fimo Padre, a fccgl-ere 1 mezzi più opportuni, te non per 
levargli affatto, per raffrenargli almeno e moderarli. Il che 
riufeirà alla pietà fua altrettanto più facile , qmnto che 
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qua tu. ti gli Ordini dcih Chiefa cofpirano a quefto efeuo . 

157. Voftra Santità pot:a porgervi qualche rimedio, o 
dando a q etti Religiofi regole p: ftrette , q-uali lono per 
d'empie: di uffizi re in t.oro, di coitodire una più tirella 
Claufura, di fare la P ofeflione nel modo de li altri dopo 
un anno, o al più due: oppure ordinando loro delle mor- 
tificazioni e delle penitenze, fenici le quali la difciplina re- 
g lare fi rlafcia facilmente, o incorporandogli al Clero Se- 
colare, eccettuati alcuni de' loro Superiori: la qual cofa fa- 
rebbe più grata e più utile al Clero, e più facile ad efe- 
guirri di tutto il retto. 

158. Impero hè fe quefla fanta Re gione foffe unita 
al CI o Secolare, fenza però iafeiare i principali ifìitut del 
fuo Miniftero , i quali non ono contr 1 alla profei; onc 
Ecclcfiaftica, ma gli po ono effere molto utili , i Veicovi 
corr.e Delegati della S. Sede Apoftolica potr bbero nel mo- 
do, che la S, V. fi compiacene di comandare , fervidi di 
quefti Collegj d' Ecdeftattici fecolarì , fenza che la chiefa 
foffrifle l'incomodi, che foffre al prefente, e que o è per 
quanto fi crede, primo difeg o avuto dal loro fanto Fon- 
datore fopra la Compagnia. 

159. Coti quello temp ramento 1 faviezza fua, Beatif- 
fimo Padre, illuminata -dalla luce dello Spinto Santo , da- 
rebbe nello fteiTo tempo a' Gefuiti un l'aiutare rimedio , a i 
Vefcovi de gli'Operaj fenza invidia, al Clero e* coadiutori 
fenza gelolìa, a gli altri Ordini Uegolari la tr pqmllità eia 
pace: £ cos'i tutta la Chiefa, cui quefta Compagni turba 
al p efente con tante ditpute, conteft zioni , diytfioni -, e 
fcandali, a guifa di tante temperie, che l'agitano , lì ro- 
verebbe in n pieno npofo . 

160. Per ultimo fottometto, Beatifilmo Padre, quanto 
fin qui ho detto alla fua infallibile cenfura . E fe qualche 
Cofa detta aveffi, che tale non fofTe, quale dovrebbe effe- 
re, o che ancato av flì al if etto, che c ; afe una delle fue 
pecorelle dee alla S. V. la fupplico perdonarmi , e attri- 
buirlo, fc le piace, ome fpero arà, all'ardore del mio z,e- 
lo per la dignità E ifcopale , per 1' oflcrvanz delle Sacre 
Coiìttuzioni, per l'aumento della Fede, pel vantaggio e 
foftegno della Chiefa Univerfale. 

Prego D' , Beati/lìmo P dre, che fi degni fp rgere fo- 
pra S. V. le grazie e le benediz oni eh' Ella riparte alle 
fue pecorelle, che le fono raccomandate, e che protegga 
ed affitta fenpre Voftra Bei mudine, di cui fono ec. 
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. Sottofcritto 
Il Vefcovo d* Angelopoli . 



